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IL CICERONE 

‘canto I. 


•> 1 

I Nobili coflumi , e le alte imprefe > 

Io canterò dell’Oraror Romano, 

Che all’ univerfo celebre fi refe 
Coll’ingegno non' men, che colla mano.* 
Qual fu la vita fua farò palefe , 

Qual fu la morte ; ,e andrò di mano in mano 
Alla brigata rivedendo il pelo, 

Se mi darà tanto di vita il cielo. 

2 

Tu, Febo, appretta al Cantorpocoefperto 
Dell’ arbor no, cne i fulmini prefcrive , 

. Ma di cavoli , e bieta un nobil ferto , 

Che fuole ornar chi poetando fcrive: 

O portatemi almeno ingiù dall’erto 
Monte di Pindo , intemerate Dive , 

Un fiafco del licor, che voi bevete, 

£ che ha virtù di fpegnere la fete . 

E voi , cortefi Signori , e Signore, 

Che parte in piè, parte fedendo fiate, 
Lafciàte per un po’ di far romore, 

E non mi fate dietro le fifchiate : 

Se avete, come pare , un gentil core. 
Benignamente, vi prego, afcoltate 
L’ ittoria , che a contarvi io m’ apparecchio , 
Come fla ferina fopra un libro vecchio. 

'A3 Ma 
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Ma questa lifcjx) pochi R hanno vitto f J 
Ch’ è un Hbfo troppo raro, ed io Io ’ferb» 
Non già tra gli altri , che ho , confuto, e mifìo , 
Ma fotto chiave Ra con booti riferbo: 

Mio bifavo ne fece il grande acquitto 
Da un certo Annio famofo da Viterbo, 
li qual vi fcritte fuori fui cartone: 

Vita di Marco Tullio Cicerone.. 

V ^ 

Quelle parole fono in buon tofcano 1 , , 
Ma quel di dentro é in un certo idioma,' 
Che ad un , che noi lo intenda ^fembra ftrano^ 
E vi manca ogni punto x ed ogni cortia , 
Penché fiorifTe fotto il buon Trajano 
J1 dotto Autor di quello Libro in Roma , 
Dal nome appar però , eh’ ei fu Caldeo , 
Perché chiamoflì Giambartolommeo . 

6 

E’ quello il nome dell’ Autor, di cól 
Potrei dir molte cofe, ma mi pare, 

Che Ria male a cercare i fatti altrui f 
Pertanto noi lo lafceremo Rare; 

E chi volelTe intendere di lui 
Qualche cofa di più particolare , 

Afpetti, che con quella d’altri Autori 
La di lui vita venga anch’ella fuori.. 

7 

E ufeirà preRo in Francia, e forfè altrove. 
Che quetto e’1 guRo dell’età corrente. 

Di feri vere le vite a tutte prove, 

E dal fepolcro trar la dotta gente : 

E fe non fa produrre opere nuove , 

Benché di quefle ancor n’etoan fovente,. 
Almen fa far onore a’ letterati, 

Che fi ori roti ne’ fecoH pattati. 
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F non folo oggidì da tanti , é tanti 
Si dà T indento a’ morti , ma fi vanno 
Cercando i libri loro , e tutti quanti , 

Buoni, e cattivi * iti luce poi fi danno: 

E per' comodo ancor degl’ ignoranti , 

O bene, o mal, tofìo tradur- fi fanno.*' 

E mi ftupifco, come non fià Hata 
Già tradotta quell’ opera, e ftàmpàta . 

CKi vuol , clic queOo antico ttfànulcritto 
Si trovafle nell’ Ifola di Delfo , . 

E che in Italia poi fette tragitto, 

Dal Lafcari portato, o dar Filetto.- 
Chi nella Libreria d'un Re d’ Egitto, 

Il quale aveva nome Filadelfo, 

Vuol , che fotte tra quelle mila fome 
Pi libri, chearfer, non fo quando, ocome. 

IO 

Nè l’ un ', nè l’ altro forfè la indovina .* . 
Comunque fia, 1’ Autor di quella vita : 

Fu perfona di rara, e gran dottrina, 1 
E nelle antichità molto erudita : 

E la fua ilioria è parfa a me divina 
Per un poema : e ’l Maflro ftagirita 
La troverà conforme alla fua fcuola, 
Effendo un’azione unica, e fola, 

li t . . 

Perchè ,' ficcome fenza alctìn contrailo .. 
Un , che màngiafle tutta la giornata % 
Colui verrebbe a fare un folo palio, 
Elfendo un’ azioni continuata r 
Così, fe non avete il cerve! guadò , 1 . 

Vedrete, che la vita feguitkta,-' 

Nè interrotta giammai di Cicerone, 

Viene a formare una fola anione. 

A 4 Ed 
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t> J tTe ^ unità sì neeeflaria ' 

Dell azione , è flato ancor ferbato ^ 

Il tempo, ij quale di legge ordinari* 

Ha da e{Ter difcreto^e limitato; 

E non paflerà già la centenaria,. 

Ma conterraflì, fe non ho fallaro 
Nel fare i conti , dentro il breve fpazio 
Di feflant anni , come vuole Orazio* 

In feflant’ anni * o poco piò, che vifle-; 
Cicerone operò cofe sì illuftri , , 

Che fe fi guarda a quel-, eh’ ei fece r e difle ». 
lar, che campafle aknen feflanta luflri 
E 1 f noftro Giambartolommeo ne fcrifle \ 
Una gran parte con bei modi induflri * 

Fece all’opera fua diverfe note, 

Onde trar molta utilità fi puote * 

14 ~~ 

Però m’ entrato in capo il brulichìo*' 

Di pattar , fe potrò , per uomo dotto : 

Non potendo predur nulla del mio, r, 

In volgar lingua ho quefto Autor tradotto- 
Ne 1 ho tradotto fol , ma fatto hoanch’-io ^ 
Come già- fece il buon Piovano. Arlotto „ 

Il qual traduffe e pubblica è la cofa r . 

I verfi di Virgilio in buona profa * 

n/r 021 ^ y per meglio dir sfatto- il contrario * 
Mentre quel libro in verfi ho traslatato *. T 
E colla (corta del Vocabolario 5 

Della Crufca , d)e l’ ho quali fruttato , 

E coll ajuto del; fedel rimario, , 

Che benedetto fi* chi l’ha flampatov : ' 

Ho fatto sì, che. quel, ch’era già prima r 
In buona profa, ora c in cattiva rima* / 
v - i Non 
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1 6 

Non ho voluto il Trillino imitare, ' 

Che grecizzando fcrifle in verfo feiolto 
L’ Italia liberata; e fi pub dare, 

Che beila fia, ma non fi legge molto : 

Che il tor la rima a un poema volgare , 

E’ come torre il nafo ad un bel volto; 

E’ come torre al cielo e fole e Pelle, 

E lo fpirto, e la grazia a donne belle. . i 

17 

E feguito non ho quello fcolaro, 

Che al Genitor credendo vender lucciole, ' 
Gli fcrille , che imitando il Sannazzaro , 
Rifaceva il Goffredo itr;rime fdrucciole: 

E con lui ponno andar quali del paro 
Certi Cantor, dirò così, da fucciole. 

Che credon fare una gran prova , quando 
Vanno ne’ loro verfi fdrucciolamlo . 

1 8 

E non ho fcritto in certi verfi Ararti,- 
Che fon più lunghi affai., che non bifogna.*» 

I quali da’paefi oltramontani 

Un ardito Cantor portò in Bologna: 

E di fervir parecchi Italiani 

Alla Francia oggidì non han vergogna : 

Ed ho lafciato ftar le rime tronche , 

Che a me non piacquer mai le cofe monche. 

'9 

; Qui farà forfè bene, ch’io mi fcolpt. 
Prima, che alcuno facciami il procedo: - 
Che fe altrui vo menando certi colpi r 

II che avverrà fors’ anche tròppo fpeflfo, 
Neflun di me fi lagni, e non m’incolpi. 
Ch’io non parlo degli uomini d’adeflo» 
Parlo fol degli antichi , i quali avieno 

I vizj, che abbiam noi, rvfe più, ne meno. 

A s E 
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E udendo le mie rime , è naturale 
Che voi. Signori miei r talor direte -• 

Qui favella del tal, qui della tale, 

Qui del tal altro ; e pur v’ ingannerete, 
Perchè oltre il parlar Tempre in generale,, 
Parla di quei, che voi non conofcete, 
Anzi parlo fovente , e fallo Iddio, 

Di que’, che non. conofco. nemmen io., 

2B 

E non vorrei, che felle, come alcuni,,’ 
Che udendo declamar contro un difetto ,, 
Quafi eflì fieno di. quel vizio immuni. 
Adattano al lor proflimo ogni detto, 

E a cafa fe ne tornano digiuni, 

Quando porli dovrian la mano al petto .* 
Ed applicare a fe dovria la gente , 

E non altrui , la predica , che fente *. 

22 

Però fe trova in; quella mia leggenda 
Qualche cofa , che pollagli giovare ,. 

Se l’ applichi ciafcuno, e fe la prenda; 
Quel , che non fa per lui , lo lafci Ilare z. 
Figuratevi d’ efsere a merenda ,, 

Dove fceglie ciafcun quel , che gli pare ^ 

O di trovarvi ad una fiera,, in cui 
Ognuno compra quel , che fa per lui .. 

E non s’ affibbi alcun quella- guarnaccia ,, 
La qual non è tagliata fuL fuo dolfo ; 

E chi fi fente punzecchiar,, fi taccia 
E fopra tutto non diventi rolFo ^ 
Altramente da chi lo guarda in faccia,; 
Scorger faralli : ed io giurar vi polfo , 

Che tiro in aria, fenza faper dire 
Dove il vibrato Arai vada a ferire. 

Anzi 
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24 ) . , 

Anzr non fon io quel ♦'-che- ve l’ accocca, 
E che va rivedendo altrui le bucce,, 

- Ma Giambartolommeo .* però a chi 1 tocca • 
Qualche sferzata, in pace fe k fucce : 

O fe vuol lamentarli, e aprir là 1 bocca. 

Di me non già, mà- dell’ Auro?; irt crucce, 
II: qual liberamente, e fine fuCy\} 

Scrifle le cortesie quali io traduco. - 

Ma Giambartolommeo, s’ io non m^inganno, 
Potrafli anch’egli facilmerite aflòlvere, 

Che le fue grida in fumo à finir vanno , 

E in acqua il temporal Valli a rifotvere : 

E le di lui picchiate altrò non fanno. 

Che fgomberar, dirò cos'irla polvere: 

E la Tua sferza £ una coda di volpie , * - 
Che non fa mal rè alle offa , rè alle polpe . 

26 

Ei lecca , come il can , ma poi noni morde , 
Perch’è più torto un uom caritativo: 
Sebben la cofcienza vi rimorde , 

Voi potete fentir quello, ch’io ferivo: 

S 5 egli averte toccate certe corde, 

O fe pungere gli uomini fui vivo. 

Per morale , per utile , per dotto-, 

Che forte il libro, io non 1 ? avrei tradotto. 

r *7 

Un altro Traduttor forfè quell’ opra 
Avria fpacciata, come cofa propia, 

E alla cofcienza avria palpato fopra. 

Che non fu mai di Ladri al mondo inopia : 
Più d’tfn, fenza temer, che un dì fi feopra 
Il furto fuo, gli ferini altrui s’ appropia : 

E tal creduto viene Autor d’uu libro , 

Ch’ è con me d’ un medefimo calibro . 

A 6 Non 
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Non è cioè , che puro Traduttore ì ' 

Per non dir peggio ,. degli ferirti altrui r . 

Al più. del fuo v’ aggiunge qualche errore 
Ed io fapronne aggiunger più- di dui; 

E fi fa bello coll’ altrui liidore , , ( > 

Siccome forfè fa più d r un di vui : , , r 

E mentre quel, che non è fuo, s 1 ufurpat , , r 
Del lettera59J.il bel meftier deturpa. ^ / n > 

io * 

Io capace nom fon d’ una tal frode y * * 

E non m’approprio quel, che non è mio^ 
E della invenzion tutta la lode 
Abbiali pure Giambartolonamio: 

11 quale ha unito 9, molte cofe fode 
Un qualche fcherzo r e così ho fatto anchMo; 1 ; 
Che con Orazio. Fiacco io pur pretendo. 
Che dir fi polla il vero^ anche ridendo . ; > 

Io non. fon - come certi bei cervelli , • 

Che condannan qualunque Autór piacevole ,r 
£ fanno grazia folamente a quelli , 

Che cotnpongon fui gufto petrarchevole: 
Tutti gli ffili fono buoni, e belli r 
Ed io, febbene e cofa malagevole r 
Cercherò di- mifchiare utile dulci , - . 

Sul far del Caporali , oppur del Pulci . . 

E perchè fon con Socrate d’avvilo r 
Che ’i rider giovi fpeflo alle perfone , - 
Per fomminifìrar loro anch’ io di rifo 
Nuova materia , o fia nuova cagione. 

Di mandar quello libro ho già dedita 
Con tanti altri in illampa a procelfione 
Per pubblico, e privato benefizio. 

Se mi darà licenza il Sant’ Ofizio. 

f Un 
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Un ahro Autor, io fon dì fentlmentó. 
Che avrebbe detto, e forfè ancor giurato > 
Che lo traduce per divertimento, 

E che a ftamparlo non ha mai penfato , 
Ma fatte appena trenta ottave, o cento* ' 
Gli è flato attorno tutto il vicinato^' . 
E:ché gli Arpici tanto han fatto, e detto» 
Che ha dovuto Camparlo a fuo difpetto . 
m ' 1$ 

Che glie lo ha comandato un Cavaliefo, 
Un Duca, un Cardinale, e che bifogna 
Ubbidire de’ Grandi all’alto impero. 

Anche con fuo difcapito, e vergogna : • -- 
lo mo * che dico in ogni tempo il vero» > 
Eccetto allor, che dico la menzogna. 

Torno a ripeter, che lo <o ftàmparè, 
Perché mi piace , e perchè ben mi pare.. -> 

E perché in quefìi tempi benedetti 
Chi ttampa un libro, non par galantuomo. 
Se in fua lode non ha varj Sonetti , 

Io ne ho tanti da farne un grotto tomo : \ 
Certo i più beili non ne avete letti: 

Me ne han mandati da Pavia , da Como y 
Da Bergamo, da Lodi, e da Piacenza, 

Ma per ora il Lettor ne farà fenza. 

Perchè potrebbe forfè dir la gente, 

Che con preghiere, ed anche con quattrisr 
Gli ho mendicati dagli Autor vilmente, 
Dàglt Autori venali , e poverini : 

Ovver che parto fon della mia mente , 

E che in mancanza di buoni vicini , 

Io da me detto m’ ungo gli Ai vali , 

Come fanno oggidì certi cotali. 
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E tutti qiie’di voi, che veduto hanno 
Un certo libro, il qual mi par, che fra 
Intitolato, fe pur non m’inganno. 

De Eruditarum chavìatàneria , 

Titolo , il quale fpiega bene, fanno . 

Con qual malizia, e quanta furberia,'’ . 
Con quanti llrattagemmi , in quanti modi 

I Letterati uccellino- le lodi-. 1 ' - y '• 

• " 37 

Io pertanto coniglio il pio lettore 
A non andar giammai prefo alle grida 
E a non dar troppo fede a un lodatore. 
Che fi trova ingannalo- chi fi fida ■ 
Nel giudicar di qualfivoglia 1 Autore* 

II merito fia quello, che decida, 

E non le lodi altrui , nè l’altrui biafmo r 
Cosi dicea quel Critico di Erafmo *• 

*8 

Se’l libro avrà quell’ efito, che fpero, x 
Io farò farne una riftampa prefio, 

E accrefcerollo d’un volume intero." ‘ 

Farò (lampare da una parte il tefiO, :i! 

La verfion dall’altra : e aL forefìiero 1 
Daronne avvifo con un manifefio , 

E cercherò di far varj Affociati, ' \ 
Che sborfino i danari anticipati ► 

39 

Ad efii il libro venderò 'più caro , 

Che quello è uno de’foliti guadagni 
Degli Affociati , e a fpefe mie lo imparo * 

E in ciò credo d’aver molti compagni: 

E perchè a un libro nuovo non di raro 
Acquiffan pregio i nomi illufiri , e magni,'; 
A quello io credo col mio gran talento 
D’aver trovato un buon provvedimento. 

Men- 
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40 

Mentre di regiftrare ho già propofta 

I nomi de’ più chiari perfonaggi , 

E qualche nome ancor finto e luppofto , 
Nel fin del libro, come tanti ofìaggi , 

Tra gli Affociatì: e perchè fon difpofta 
Di procurare tutti gli avvantaggi 
Al libro mio, farò, eh’ e’ porti in fronte 

II nome d’unMarchefe , oppurd’ un Conte* 

41 

E qùefto Conte, oppur quello Marchefe 
Al libro mio farà portar rifpetto : 

Purché fia ben legato all’Qlandefe 
Fra gli altri libri gli darà ricetto; 

D 1 un ti ringrazio mi farà cortefe,: 

Dirà, eh’ è bella, fenza averla letto r . 

O forfè mi farà quel complimento , 

Ch’ebbe già l’Arioflo in pagamento. 

Anzi ho penfato già di dedicare 
Ciafcun canto a un diverfo Protettore : 

E fceglierò perfone illuflri, e chiare. 

Per ricchezze , per nafeita , o valore : 

E a ciafchedun di lor, fenza efitare. 

Darò titoli fplendidi d’ onore r 
E in quefta guifa per l’ Italia tanti 
Fautori avrò , quanti faranno i canti * 


\ 

Farò al mio libro una prefazione 
Seguendo l’ufo, che ora s’è introdotto,' 

O farò farla, come fi. fuppone 

Che facciano altri, da qualche uomo dotto:. 

Citerò in effa tutte le perfone 

Che avran lodata il libro , che ho tradotto : 


E lor per gratitudine in bei modi 
Renderò grazie a grazie , e lodi a lodi . 

Darò 
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44 

Dar5 titoli illuflri a tutti quelli , 

Che a me quello di dotto , e d’ erudito 
Avran dato ne’ loro feartabelli , 

Ch’io mi fono un, che fo tener l r invito r 
E gratteremci a guilà d’ A Tinelli 
La fchiena, e caveremoci il prurito, 

E quella, come fcrifTe una moderna 
Penna, e la vera carità fraterna. *. 

- 45 

Cercherò fcreditar gli altri Cantori, 

E a mio poter ne dirò tutti i mali, 

Come fanao oggidì molti Scrittori ', 

Che attaccan malamente i lor Rivali, i 
E cercan tor la fama a quegli autori,* 
Quantunque dotti, e clamici, co’ quali 
Pretendono d’entrare in competenza, * • • 
E ne parlari con poca reverenza» : 

_ 46 

E quello fan parecchi, perché fanno. 
Probabilmente almen , fe non del certo , 
Che fcreditati anch’ eflì un dì faranno 
A difpetto del loro eccelfo merto: - ; • 

E però gli altri fcreditando vanno «• ■; 

Con parlar or palefe , ora coperto : . 

Ch’ egli ò conforto alledifgrazie, e al duolo , 
Quando uno ha da cader, non cader tolo. 
_ v , 47 

Faro veder , che ha da elTere giovevole 
Ogni Poeta col. Tuo dolce canto, 

0 feriva in ifìil ferio, oppur piacevole, 

Al che più d’un non pensò più , che tanto,! 
E intento folamente al. dilettevole,» 

Pensò a noeer più toflo : e farò intanto 
Andar col volto badò, e Par pentoli 

1 Poeti più daflici , e faanoP» 

- 'E 
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48 

E foftérrò, con quefto roio fiftema , p :j 
C he alla luce non è .finora ufcito, -j» 

Sei porti ognuno in pace , alcun poema. 

Il quale al mio debba efter preferito , « 

Sì per la rarità del novo tema., 

E sì perch’io l’utile al dolce ho unito: 

E pafìerò per riftorator vero . , . . 

Dei divino poetico medierò* ..«.' ru 

Farò far da un infi gne letterato ? . 

Al mio libro un’ofcura allegoria: 

Ei. cercheralla con grande apparato. 

Anche dove ; crfed’ io , che non vi fia ’ 

E , mercè 1 ’ opra altrui farò (limato 
Da’ miei Lettori una perfori» pia.* 

Farò far gli argomenti a tutti i, canti 
Da qualche Amico mio , fiacche ne ho tanti . 

. 5 ° 

Se non fon buoni,: che acd incopifidarnii 
Gli Amici miei , io non gli apprezzo molto ; 
Hanno ne’ rrjiei. bifogni ad aiutarmi, '} 

Che una map Uva P altra , ed ambe il volto} 
Ed io, noi dico mica per vantarmi;, , ■ ,qr* 
Ma quando poflcijiion fon tanto finito, ; 
Che volentier con quello del .compagno 
£Ion faccia, perchè ’l mio così fparagno.-r 

Si 

- Il mal fi è che per me fon troppo rare, 
A dire il vero, fimili venture:, ;.' y j( ■ 
E (ebbene io non ho guardato a fare << 
-Piacere a molti in varie r congiunture, 

Cpn tutto ciò divertì or non mi pare 
Che fi dieno per me troppe premure , 

Ed or, che il loro ajuto m’abbi fogna, 
Fuggon da me , che par , che abbia la rogna* 
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52 (tendo, 

E quel cld $ peggio , ahnen per quel , che In- 
Di fcreditar fi prendorìo' P impaccio 
Alcuni il mio poema: e van diceudo r 
E me lo- dille un giorno fui moftaccia ;• 

Un Perfonaggto dottore reverendo,: •*: 

Che non avrà quella leggenda fpaccio: 

Si può dar , ch£ goUop fieno indovini, 

Ma finalmente io (pendo i miei quattrini, 

. f ? 

Io fono obbligatilfimo davvero; 

Al buon augurio i che còftor mi fanno, / 
Con tutto quello io po>notv mi difpero. 

Che i difperati fi haa le beffe e' il danno : 

E di efitar tutte te copie fpero ' , - 

Di quella nuova illoria in tnèn d’un donai 
Perocché un libro, e malfime volgare, I 
Che è cattivo, ha uno fpaccio (ingoiare, --i 

54 . 

Balla folo, che fia bene ftampato, 

Che diletti il Lettore, e non lo fianchi * > 
Che fia 41 >varj fregi corredato 1 * " 

Siccome s* afa ne’ pàefi franchi , - ' - > 

•Pivi , eh’ altrove : e per qUefto ho già penfaték 
Di far nella riflampa, che non manchi 
Al libro mio j come ho detto di fopra, 
Nulla di ciò, che può dar pregio a un’ opra * 

55 

« -Vi farà piò d’un rame buono, e bello: 
Di Cicerone vi farà il ritratto,/ • A 
Probabilmente vi farà anche quello 
Di Giambartolommeo , eh’ era uom ben fatto : 
E con lori due da qualche buon pennello ^ 
D’Italia io pure vi farò ritratto: 

Saravvi al fin de’ canti una vignetta, 
Difegnata dal celebre Piazzetta . 

Porrò 
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. 56 ^ 

Porrò nell’ ampia margine le nòteV 

In cui faran molte parole) 'greche, a v 

E d’altre lingue men comuni v eì note,, 

Cui legger non fapran le genti cieche ; i 
Manderonne più copie alle remote.!.-.'.’ 
Contrade in dono alle Biblioteche; il> • 
E ne regalerò molti efemplari ; 1 ..' 

Agli Autor de* Giornali letterari* > . . 

E così quelli ‘ pubblici Cenforr ,• . = 

Che a’ giorni noftri lìndacando vanno 
Con gran franchezza i poveri Scrittori r 
E coll’ accetta le' fentenze danno , 

Sopra il mio libro' non faran roroori,. t 
E troppo per fottiL noi guarderanno ; 

Che guardare a un cavallo non fi deve 
In bocca da chi in dono lo riceve*; . 

* 8 .... 

E un eftratto fedel del librò mio*) **/ 
Che delle mani mie farà lavoro, r 
Farò- inferire ne 1 Giornali anch’ io * 

Coll’ ajuto di qualche Barbafloro : 

Ma fenza ufar tanriarte, fpero in Dio, 

Che lodato farò da alcun di loro* 

Che più d’un libro or lodafi per picca, 

E V uno all’ altro , quando può , la ficca * . _ 

. x . . 

E fe a cafo (acèfiero rimbrotti 
Coftor contro di me tutti d’accordo. 
Ricorrerò all’ Abate Tartarotri » 

11 quale ò un letterato, d’ alto bordo , 

O a quella compagnia d’ uomini dotti * 

Che m > hanno dettole non l’han detto a un Tordo, 
Che a’ novellini vogliono far fronte, 

E i letterati vendicar dalle onte* 

* Ma 
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Ma mi ftrapazzin pur per cortefia d" 

Che gli {Irapazzi io volentier perdono; 
Benché da lor lodato un libro fia, ■ . 

S’ egli é cattivo non farà mai buono.* 

E vilipefa ancor quell’opra mia > ,■ 

Da’ Giornalai tutti quanti fono , 

Sempre in pregio farà, purché fia beila, 

E alla fede! pofterità s’appella. 

6t ^ 

E quelle ottave io qui le ho mette a polla i 
Perché fe alcun di lor mi tratta male , 

Che’l dir mal d’altri é cofa, che non colla» 
Nelle novelle, oppur nel fuo giornale, 

In tal cafo ho già pronta la rifpofta, 

Perché potrò dir fempre , che quel tale 
Ha detto mal di me fol per vendetta. 

Che già fi fa, che chi la fa l’afpetta. 

62 

Per ora, giacché trovali occupato 
In opere più claniche il Marcili, 

Che il mio poema già m’avea cercato, . \ 
Sebben molti tra lor fanno a capelli 
Per guaflarmelo , io voglio che fia dato 
Quell’ onore alle (lampe dell’ Agnelli : 

Ma un’altra volta, le fon vivo, e fano. 
Stamperò ’l libro mio fuor di Milano.! , 

. 6 Ì 

Di là de’ monti io lo farò (lampare. 
Perché a’ dì nollri fono in grande IH ma v 
Le mercanzie, che han- valicato il mare, \ 
E che vengono a noi da Urano clima : 
Sebben molti fan 1’ arte d’ ingannare 
li credulo avventore, il quale (lima 
Comprar merci di Francia , 0 d’ Inghilterra » 
E compra roba della, noli ra terra.,. . . . 

Otr- 
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64 

Otterrò il privilegio, che neflùno 
Poffa ftampar nò in Roma , ne in Fiorenz* , 
Nò altrove il mio poema in conto alcuno , 
Per cinquantanni, fenza mia licenza: 
Sebbene a dire il ver forfè a più d’ uno 
Parrà foverchia quella provvidenza, 

Che altrui non patterà probabilmente 
Un sì pazzo penfiero per la mente . 

65 

Giacche la vuol venir, dirovvi adeflo 
Un’altra cofa, ed ò, che fe afcoltate 
Talvolta replicar nel canto fletto 
La fletta rima, ò bene, che Tappiate , 

Che il farlo in cofcienza m’ò permetto. 
Che una cofa non ò delle vietate : 

E Lodovico Dolce fo, che ufava 
Di replicarla nella fletta ottava. 

66 

In oltre quel fentir di tanto in tanto 
La medefima rima, a cui già avvezza 
Abbiam l’ orecchia, par , che aggiunga al canto 
Una novella grazia, una vaghezza, 

La quale a me fa come un dolce incanto , 
Sebben talun di voi forfè la fprezza; 

Io fon d’un altro gufto, e con fua pace 
Sentirla a replicar troppo mi piace . 

67 

Se in capo all’ anno con mio pregiudizio 
Pochiflìmi efeml>lari avrò venduto, 

Farò rifare al libro il frontifpizio , . 1 

In cui dirò , eh’ ò flato riveduto 
Da un uomo di dottrina, e di giudizio, 

E ch’ò flato corretto, ed accresciuto, 

E quello non farà vero niente. 

Ma fervirà per ingannar la gente. 
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E tale flra'ttagemma non è nuovo » 

Ala già molti altri fecero lo fteflo , 

E predo i gonzi, come fcritto io m>vo* 
Ebbe la lor malizia un buon fùccèflo: 

Ma que’ , che fan trovare il pel nell’ uovo y 
Sepper bene fcoprir prima d’adeflo, 

Sepper , dico , fcoprir , che quello fe fiatò 
Per far danari un ottimo trovato» » 

’ ’ , 69 

E perché quella frode hanno Icopertò ' 
Gli errori, che eran reqiflrati in fine 
Di quel libro, io che fio coll’ occhio aperto* 
Quando non dormo , e che ho un giudizio fine * 
Non Vo’ l’ errata corri* e per certo 
Porre al mio libro, cne non e alla fine 
Tenuto alcuno in qualfifia paefe 
Le fue vergogne mettere in palefe . 

. 70 

Pertanto tutti que’ , che leggeranno 
Il libro mio, quando fìa pubblicato, 

Se qualch’ errore in eflò troveranno , 

E ve ne troveran forfè in buon dato , 

Se fon ponto difcreti, ne daranno 
Tutta la colpa a quel, che l’ha flampato * 
Perché in un libro, fe v’fe qualch’ errore * 
La colpa fe Tempre dello Stampatore. 

*7t 

Per verità gli Stampator moderni, : 

Non fanno troppo onore, alla lor arte ; 

Pieni d’ errori flampano i quaderni , 

E guadano talor le dotte carte : 

Quindi ne nafcon que’ lamenti eterni 
Di tanti;, e tanti Autor: ma d’altra parte » 
Io temo , e meco teme ogni uomo favio , 
Che qualche volta lor fi faccia aggravio . 

Ad 
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Àd efT» fpeflb vengono imputati 
Gli errori altrui , e portano la pena ■ 1 k , 
Forfè de’vofiri, e anche de 7 miei peccati 

I poverelli -, perchè han buona fchiena* 

E di cento fpropofiti Rampati , \ 

Eflì fon rei di quattro , o cinque appena : 

Che lo jfcaricalafìno è un bel gioco , 

E chi non fa aiutarli è .un uoift dappoco : 

' 7 } 

E 7 un uom material * un uomo grotto » 

Chi non ha ancor un si bel gioco apprefo ; 
Che oggidì cerca francare addotto 
Agli altri ognun della fua colpa il.pefoi 
E fo lo Retto anch 7 io , quando che poflo : 

E però quello fpediente ho prefo 
D’avvifare il Lettor, che s’ egli inciampa 
In qualch’ errqr , fappià -, ch’è errpr di Rampa ì 

74 . . / ; 

Farò al mio libro doppio indice e fatto 

II primo noterà fuccintamente 

Ogni detto di Tullio, ed ogni fattoi , 

E fervirà il fecondo fidamente 

Per varie altre materie , di cui tratto : 

E quelli indici fono veramente 
D’ un comodo , e d 7 un ufo Angolare 
Per chi non, ha gran voglia di Rudiare * 

75 

Saravvi in fin dell’Opera il rimario,- 
Come di fiir co 7 gran Poeti s’ ufa : 

Saravvi dell’jRoria anche il fommario, 

La quale in verfi è forfè un po’ diffida 3 
Ed una fpecie di vocabolario, 

Il qual dichiari ogni parola afirufa, 

O vogliam dire ogni parola nuova, 

La quale in fulla Crufra non fi trova . 

Certo ' 
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Certo i Compilatori della Crufca; - • 
Avrebber prefo quafi a ferrar le oche , 

A regiftrare ogni parola etrufca : 

Indietro ne ìafciarono non poche, 

Il che il pregio del libro alquanto orruica * 
Ma dove vanno, chi le fa, le loche, 

E vi collochi alcune, ch’io ne ho ufate 
Che furono da lor dimenticate . 

77 

E con qaefto mi credo aver rifpofto 
A certi fchizzinofi , i quali udendo 
Qualche nuovo vocabolo , tantodo - 
Gridano: crufca , crufca, non fapendo , 

Che quella crufca , al dir dell Anodo , 

Non è farina , e anch’ io cosi la intendo : 
E ne chiedo perdono a tutti quanti _ 

2 crufcofi, e crufchevoli , e crufcant» * » • 

. . 

Io fo , che Orazio Fiacco folea dite , 

E lo dedo pub dire ogni altro Autore, 

Che torneran piti voci a rifiorire , > 

Che a’ giorni noftri più non fono in fiore : 
E molte, e molte noi vedrem morire 
Parole, che oggidì fnnt in honore ; 

Però qualche vocabolo andrò ufando , 

Che nuovo vi parrà , di quando ,in quando . 

70 

E mi prenderò forfè la licenza 
D’ ufar qualche vocabolo lombardo ; 

Le fiorentinerie lafcio a Fiorenza, 

O le ufo per lo men con gran riguardo : 

Io fono un uom di buona cofcienza , 

E da certi riboboli mi guardo : 

E le lafcivie del parlar tofcano 
Lafcio da parte, come buon cndiano.- 

£1 
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80 

E mi fono fludiato in tutti i modi 
In primis di non dir qualch’erefia, 

E poi di non mifchiare fra le lodi 
Di Cicerone una fola bugia : 

V’ho pollo fol del mio certi epifodi 
Per ornamento della poefia, 

Ma nell’ ettenziale io non v’ho aggiunto, 
Per dir cosi , nè virgola , ne punto . 

81 

Pure flato non fon sì fcrupolofo. 

Come il per altro celebre Salvini, 

Che tenne un modo troppo faticofo 
Nel tradur varj Autor greci, e latini. 

Onde al lettor riefce un po’ nojofo , 

Checche ne dican certi Fiorentini : 

Io del primiero Autor ho ritenuto. 

Senza poi dar nel fecco , il contenuto . 

82 

Di quello poflo andar lieto, e fuperbo, 

E perchè in fronte al, libro un qualche detto 
D’un Autor fi fuol porre, io mi riferbo 
Nella ri (lampa a porvi quel precetto 
D’ Orazio , qual tlicea : nec verbum verbo , 

Con quel, che fiegue appretto: ed in effetto 
Dee tradurfi un Autor, al parer mio, 

Con qualcheJibertà , come ho fatt’io*. 

Con tutto ciò non mi do mica il vanto, 
D’ aver compoflo un’ Opera perfetta : 

Ch’io non fon gran Poeta, e ferivo , e canto 
Secondo fol , che il naturai mi detta : 

Ed oltre a non faperne più , che tanto , 
Quell’Opera ho compoflo in furia , in fretta : 
Non m’importa però fe ahjn noi crede, 
Che in quello agli altri anch’ io do poca fede. 

B Mi 
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Mi fa rider più d 5 un del nofiro tempo, 
Che di darmi ad intendere pretende, 

D’ aver fatto un gran libro in poco tempo ; 
E per lanterne lucciole mi vende .* 

Tal gente ben fi vede , che ha buono tempo , 
E poco di politica s’intende: 

Dovrebbe dir, per dar credito all’Opra, / 
Che cinquant’ anni vi ha penfato fopra. 

85 

E que’ tali , che fan diverfamente , 

Per dir la verità , mi fan pattare 

Mille trilli penfieri per la mente , * 

Di cui però mi foglio confettare, 

Benché mi dica il Fraticel prudente. 

Che peccato non v’è, mi fan penfare, 

Che fia cattiva, e molto (Impazzata 
Quell’ Opera , o che l’ abbiano rubata ; 

86 

Io farò far dal Revifore amico 
Al mio poema l’approvazione, 

In cui dirà , che ad alcun libro antico 
Non la cede la mia traduzione : 

Che non ettendo in tutto quel, ch’io dieoj 
Contra i cofiumi* o la religione 
Alcuna cofa , egli l’ha giudicato 
Un libro degno d’ ettere (lampato . 

.87 

Trattandoli, ch’io ferivo in poefia , 

E quel, eh’ è peggio, irj poefia volgare, 

Può darli , che in quell’ Opera vi fia - 
Qualche modo di dire irregolare.- 
Onde a qualche perfona troppo pia, 

O a qualche fcrupolofo , può fetnbrare 
Necettaria la folita protetta , 

Però fon pronto a farla , e farà quella i 

Le 
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x ... 88 

Le parole dettino, o biondo tìumè 
Fato, fortuna, oppnr celefH Dive, 

Ed altre, che faran nel mio volume, 

Son vocaboli ufati da chi feri ve 
In ver fi , per antico, e rio coftume, 

E non già fehtimento di chi vive 
Nel grembo della Chiefa, e che profeda, 

D’ edere un buon criftiano, e dice Meda. 

8p .... 

Io fon criftiano, quanto il Re di Francia, 
Il quale è criftianiftìmo chiamató: 

E fono pronto a metterci la pancia 
Per la religione, in cui fon nato : 

E tutto il refto ió 1’ ho per una ciancia, 

E fo , che fon le mufe , Apollo', il fato, 

E la fortuna - , predo noi Chriftani, 

Nomi fenza focgetto, idoli vani? 

„ . pò 

Ma già troppo h durato il mio prefazio, 
E tal, che fol le cofe antiche ftima , 

Dirà, ch’h contro quel, che infegnà Orazio 
Là, dove tratta dell’ottava rima: 

I Di quello buon avvifo io lo ringrazio, 

E fe mel ricordava un poco prima , 

Gli avrei levato immediate il tedio, 

Ma quel , eh’ è fatto non ha più rimedio . 

P 1 

E ’1 voler con un gran esalamento 
Chiedervi feufa dell’ error commedo, 
Siccome fra più d’ un per complimento , 

E’ un rimedio peggior del male iftedò : 

Però fenza più pafeervi di vento * 

Pado fenz’ altro a quel, eh’ v’ ho promedo: 
Quel, che ho detto finor, fia per non detto , 
Che ora di Tullio a favellar mi metto. 

B 2 Ma 
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Ma fe comincio aderto a favellare 
Di Cicerone , entro in un certo golfo,' 
Peggio di quel , dove ebbe ad annegare , 

Se mal non mi ricorda, il Duca Artolfo.* 

E voi fiele già fianchi d’afcoltare, 

Però a parlar di Tullio or non m’ingolfo ? 
Perchè , fe porto , per la prima volta 
Non vo’ venire in odio a chi m’afcolta. 

9i 

Io non vo’palefare il mio difetto , 

Ch’ è quello di leccare 1’ udienza, 

E mi voglio tenere in buon concetto, 

Come le donne fan, che hanno prudenza i) 
Quelle pel buon marito Un gran rifpetto 
Moflrano in fui principio in apparenza , 

E fanno coprir tutte, o almeno varie, 

I vizj lor colle virtù contrarie. 

94 . 

Son modelle, trattabili, difcrete. 

Non han niente affatto dell’altero.* 

Le paflioni tengono fecrete, 

E tengono celato ogni penfiefo; 

Vanno feoprendo terra , e flan quiete f 
E pajono Novizie in Moniflero : 

Ma quando più da loro nòn fi guarda i 
Fanno ai Marito qualche flrana giarda» 

9 % 

Io non prometto di farne altrettanto ; " 
Che non farei d’ attenderlo capace .* • 

Ma dico ben, che noii vi voglio intanto 
Tener troppo a djfagio : e in fanta pace 
Voi potete, mentr’io ripofo alquanto. 
Andare a cala , o dove più vi piace : 

Ma con patto però , che un altro g : òrno 
Ad afcoltarmi ognun faccia ritorco. 

Io 
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1 

I O fono un uomo , e mente per la gola 
Chi meloniega, un uomo, chi mantiene 
Inviolabilmente la parola 
Qualunque volta, che gli torna bene; 
Perocché ledi, quando andava a fcuolai 
Che così debbe fare ogni uom dabbene. 

Dee mantener cioè <juel , che ha promeflò ? 
Come con voi fon io per fare adeflo. 

2 

Io vi promifi , anzi mi diedi vanto 
Di farvi udir, benché non fia di Maggio j 
Una nuova leggenda, e il primo canto 
Già ve ne recitai , come per faggio j 
Òr che mi fono ripofato alquanto 
La voftra attenzion mi fa coraggio, 

A feguitare il redo dell’ ilioria , 

Infili che avete frefca la memoria . ? 

E così voi connettere potrete 
Le cofe , che finora io v’ ho contate 
Di Cicerone, con quelle j che udrete 
Quella fera di lui,fe m’afcoltate: 

Sebben voi forfè mi rifponderete , 

Che non v’è in ver quella néceditate , 
Perchè di Tullio ancora non v’ho dette 
Quattro parole , anzi nè pure un ette . 

4 . 

Il che è fuccedò per innavvertenza , 

E quali quali ancor contro, mia voglia: 

E di quella poetica licenza 

Io non vi faprel dir guanto mia doglia; 

Pur d’altra parte mento indulgenza. 

Da chi la cofa efaminar ben voglia. 

Che non è flato inutile quel tanto 
Ch’io v’ho fatto fentir nell’ altro canto. 

B 3 Per-, 
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Perché così quella prefazione , 

Che premetter doveva m lunga profa 
Alla vita del noflro Cicerone» _ „ 

Fatta in verfi,V* fiata men nojofa , 

E v’avete , cred’io, buone perfone. 
Guadagnato forfè anche qualche cofa . 
Mentre feri vendo in rima , fo ben io^ 

Che non potei dir tutto il fatto mio .. 

The s’io l’ avelli fcritta in fermon feiolto , 
lo V afficuro , che farebbe fiata 
PiU lunga , e pu> ftuccfcav^ 

E Dio fa quando farla terminata . . 

laddove in vetf. in men d’ un ora ho tdko 
31 faflidio , e la noja alla brigata * 

31 che non fcglion fer que cicaloni, 

Che fanno in profa le prefazioni.. 

Nelle' quali oltre il ? dir cole già vecchie, 
Cofe ciò?, che tutti già le fanno, 

Son sì lunghi , che tolgono le orecchie 
A tutti alili , che a fentir le Hanno : 

E a’ libri miei ne ho tolte via parecchie , 
Le quali poi mi fervono per 1 anno 
A varj ufi, che il Vate di Venofa 
DifTe ; ogni cofa ferve a qualche cola»,. 

8 . 

Così fe a qualchedun degli uditori 
La mia prefazion non > gradita; 

Che appagar non fi puon tutti gli umon-j 

Quando quella leggenda fara ufcita 

Alla luce , potrà tagliarla fuori : 

Voi fate conto intanto, che la vita 
Di Cicerone mio cominci adetto, . 

Ole or mi metto a difeorrerne ejcprofeflo . 
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Tra Napoli, e tra Roma, a mezza via, 

0 vogliam dir nel mezzo del cammino, 

Se non m’ inganna la geografìa , 

Fu una Città, che fi chiamava Arpino; 
Detta così da un’arpa, o da un’arpia, — 
Per quanto ne ragiona il Calepino: 

Da’ Tuoi Parenti Cicerone nacque 
In queft’alma Città, come al ciel piacque* 

10 

E intender per Parenti è neceflario 
In queflo luogo i Genitori , i quali 
Furo un uomo, e una donna, e d’ordinario 

1 Genitori fogliono efler tali : 

Quindi fi può dedur per corollario , 

Che Cicerone trafìe i Tuoi natali 

Da due perfone , e in queflo io non vi gabbo , 
Di feflò vario, e fur la mamma, e ’i Babbo.. 

U 

I nomi loro aderto io ve li dico. 

Perché lenza bifcotto io non m r imbarco, 

E fe temefle qualche mio nemico, 

Ch’ io me gl’ inventi , citerò Plutarco , 

Il qual dice, che in quel linguaggio antico 
Olbia la donna, e 1 ’ uom chiamoflì Marco :. x 
Olbia di Cicerone fu la Madre , 

E Marco fu probabilmente il Padre. 

- 1 12 

Ma perchè ’l nome d’ Olbia è alquanto Arano 
Per renderlo meno afpro a’ noflii orecchi , 

La chiamerem con nome più crifiiano 
Elvia, e faremo, come fan parecchi , 

Che fiorpian più d’ un nome oltramontano , 
Confondon co’ moderni i nomi vecchi , 
Trafportan quei dell’uno all’altro clima. 

Per comodo del verfo, e della rima. 

B 4 * Nel 
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Nel che fono mirabili i Drammatici,' 
Che danno fperto a un greco Personaggio 
Un nome italian, tanto fon pratici 
De’ coftumi de’ Greci , e del linguaggio ." 

E lalfcian dire i Critici , e i Gramatici ^ 
Che han talor di riprenderli coraggio .• 

Ma quello in erti e lieve mancamento , 

A petto agli altri di maggior momento * 

14 

Peccan, dirò cosi, contro il decoro, 

E contro il verifimile , e mi pare , 

Che potrei farmi onore a fpefe loro, 

Se li volerti alquanto tartaflare : 

Ma non voglio, che credano coftoro, 

Che la mia eafa io prenda a fabbricare 
Sulle ruine de’ palagi altrui , 

Come fanno moltiflimi fra nui . 

15 

Maflime poi che mi potrebbon dire 

I Drammatici, s’io con lor l’attacco. 
Ch’erti fcrivono fol per divertire 

II popolo corrivo, quando è flracco: 

£ che a lor voglia ponno trasgredire 
Le regole , che diede Orazio Fiacco, 

Le quali hanno bifogno , almen parecchie ^ 
Di riforma, perchè fon troppo vecchie. 

16 

Nel che coftoro han tutte le ragioni 
E fo conto valermi anch’io di quella 
Rifpofta contro i Critici minchioni. 

Che veniffero a rompermi la tefta : 

Io fon nemico di citazioni, 

Cerco fol divertir la gente meda .* 

E bada a me, s’io giungo co’ miei canti 
A dar qualche diletto agl’ignoranti. - ■ 
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17 

Se a voi, Signor, io giungo a dar diletto; 
Io fon contento, e non cerco altra lode, 
Ancorché trafgredifli ogni precetto. 

Ch’ogni etate ha i fuoigufti, e le lue mode: 
E fé olTervando tutto quel , che han detto 
Gli antichi , io (ecco il proffìmo , che m’ ode 
Che varrammi il lierbar nelle mie carte 
Adtmtiflìm le regole dell’ atte ? 

Io fo , che quando. una Commedia io leggo ; 
Piena di dolci motti, onefta , e bella. 
Sebbene in effa qualche cofa io veggo, 

Che reggere non può forfè a coppella. 

Io fo, che mi diletta, e altro non chieggo, 
E la {limo, e la lodo in mia favella; 

E bramo, che mi paghi la difcreta 
Gente colla medefima moneta. 

ip 

Anzi mi fembra, che non mi difpiaccia 
Una Giovine vaga, e fpiritofa. 

Benché nella perfona, o nella faccia 
Si potelfe emendare in qualche cofa ; 

Così purché all’ ingroflb non vi fpiaccia 
Queft 1 iftoria , benché fia difettofa , 

Tuttavia deprezzar non la dovete. 

Se anime incontentabili non liete. 

20 

E a compatir talvolta anch’io mi movo. 
Signori miei, più d’un componimento. 
Benché a voler cercare il pel nell’uovo. 
Non vada efente d’ogni mancamento: 

Ciò non ottante io non lo difapprovo, 

E di poco talor io mi contento. 

Che fo , che il fare una cofa perfetta , 

All’ uomo no , ma folo a Dio s’ afpetra . 

B s Ansi 
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Anzi io lodo-,, per dirla in confidenza}. 
Gli fpropofiti altrui più d’ una volta , 

Acciò quel tale abbia la compiacenza 
Di compatire i miei , quando gli afcolta 
E voi liete obbligati in cofcienza , 

D’ ufar difcrezione , e di dar molta 
Lode , per gratitudine a’ miei canti , 

C1T io v’ ho lodati in tanti cafi , e tanti *. 

Or foifo$na, ch’io torni indietro un paflo ^ 
Che ho lanciato una cofa, che m’ importa £ 
Non penfate però , eh’ ioi vada a fpaflo 3 
Che a cafa tornerò per la più corta; 

Io mifuro la firada col compatto, 

E tengo dietro alla mia fida feorta: 

Nè di Tullio v’ho detto, o dirò cofa , 

La qual non fia nel. tefto , o nella chiofa ^ 

Debbo dunque il Lettor iàr avvifato , 

Per Salvar d’ Elvia la riputazione , 

Che Marco fu con etta maritato, 

Secondo la comune opinióne ; 

Bis pofitis ne viene, che fra nato 
Per conseguenza il. nofiro Cicerone 
Di legittimo, e fanto matrimonio, 

E Giambartolommeo n’è tefiimonio 

11 qual, per cominciar l’ifioria ab ovo Vt 
Prudentemente ragionar non vuole 
Di Tullio, eh’ è per anco un uomo nuovo, 
Se non ci dice in pria quattro, parole 
De’ Genitori : e il, fuo difegno approvo , 
MafTìmamente che oggi non fi Suole, 

O non fi fa lodare in modi gravi 
Alcun. Eroe , fen?a parlar degli Avi. . 

„ . . Marco, 
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Marco fi legge in un’ antica cronica , 

Che nacque già nella Città di Marte, 

E ch’ebbe più virtù, che la bettonica, 
Grazie, che a pochi il ciel largo comparte 5 
Prima attefe alla bell’ arte colonica ,. 

Pofcia fi diede a rivoltar le carte ; 

E in pochiflìmo tempo egli divenne 
Una delle migliori antiche penne. 

26, 

Sapeva Marco uomo valente , e degno. 

L’ idioma del Tebro, e quel d’ Atene, 

E ftudiando ogni dì lenza ritegno, 

Scriveva in profa a maraviglia bene: 

Però in lui conofcendo un raro ingegno , 
Defiderofo anch’ egli del fuo bene , 

A Bologna mandollo il Genitore , 
Acciocché diventaffe un gran dottore .. 

\ 27 ' 

Marco , per fecondare il genio altrui , 
Andò in Bologna ad imparar la legge 
Con tal fuccelfo , chi in un anno , o dui 
Fu annoverato fra il togato gregge : 

Ma nojofo, e molefto era per lui 
Un sì fatto meftier , come fi legge 
Di Dante, del Petrarca, e d’altri tali,, 

I cui nomi faran fempre immortali . 

28 

I quali eflendo fiati d’ un ingegno. 

Alto, profondo, e fervido dotati, 

E avendo i Padri lor fatto difegno , 

Che diventar doveflero Avvocati, 

Non fepper far , dirò così , ritegno 
' Al loro naturai , da cui portati 
Sentianli ad acquiftar eterna fama , 
Sprezzando ciò, che ’l volgo ammira , e brama:. 

* B 6 . E 
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E non voller fui tetti , e falle chiofe 
Difcervellarfi , e perder la pazienza ; 

E fapendo quai fini ttieno afcofe 
Nel vafto mar della jurifprudenza , 

E quanti fra quell’ onde procellofe 
Reftin fommem in più d’ un’ occorrenza * 
Incontenente abbandonare il foro 
Bramofi di falvar l’anima loro. 

3 ° 

E vollero più retto con penuria 
Far verfi , che acquiftar molti contanti , 

Col vender parolette nella curia, 

Anzi bugie , come or fan tanti , e tanti ; 

£ fecer malamente andar in furia 
I Genitori avari , ed ignoranti , 

Che in grazia della poefia parecchie 
Volte ai figli tirarono le orecchie. 

Marco però, ch’era difcreto , e onefto i 
Finche vitte il temuto Genitore, 

S’ applicò fopra il Codice , e il Digetto , 
Benché , eome già ditti , a male in core ? , 
E però farà bene a morir pretto. 
Acciocché’] figlio polla ferii onore; 

E per sbrigarmi più fpeditamente , 
lo lo farò morire d’accidente. 

Morto il Padre di Marco , è ben , che meja. 
La Madre ancor , la quale ha fìabilito 
Di liberarci in breve d’ogni noja, 

E prender non potea miglior partire.' 

Noi dunque le farem tirar le cuoia, 
Acciocché tenga dietro al buon marito t 
E di lor due , come oggi far fi fuole 
Coi morti > noi non tarem più parole . 


Il 
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11 buon Marco di fé fatto padrone. 

Dopo aver pianto, ma però non molto , 

Le fife Boezio de confai atione , 

E a poco a poco ferenoffi in volto , 

E feguendo la fua vocazione, 

Id eli la poefia , fentifli tolto, 

Poiché andarono i Vecchi a maravalle, . 
Un gravìfTimo pefo dalle fpalle. 

34 

E colla mente allor libera, e fciolta 
D’ ogni travaglio , a immortalarli intento ,, 

Si diede, torno a dirlo un’altra volta, 

A compor verfi per divertimento : 

E non ufciva allora una raccolta, 

In cui non forte un fuo componimento.* 

Ed in far verfi , fenza alcun guadagno > 

Non la cedeva ad AlefTandro Magno . 

E perché vi parrà ^ ch’io parli in aria, 
Mentre in far verfi ad Aleffandro ho detto 
Ch’ei non cedeala, è co fa necertaria, 

Ch’io mofiri , che il Macedone fuddetto 
Fu poeta, benché abbia in ciò contraria 
La fema : e porterovvi a queft’ effetto - r 
Due bei verfi, citati dal Petrarca, 

Di quell’antico celebre Monarca. 

3<5 

Giunto AlefTandro alla famofa tomba 
Del fero Achille , fofpirando diffe : 

O fortunato , che sì chiara tromba 
Tro valli , che di te sì alto fcriffe : 

Ed il Petrarca, per tornare a bomba, . 
Due virgolette a que’ due verfi affifTe , 
Avvifando con effe il buon Lettore, 

Che que’ due verfi eran d’ un altro Autore.. 

Ma 
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Ma il Petrarca era, a non vi dir bugia * 
Delicato un po’ troppo di cofcienza, 

E fe piu d’ un , che feri ve in poefia , 

Voleffe ufar la fteffa diligenza, 

E palefare ogni Tua ruberia , 

Pochi i verfi farian , che foffer lenza. 

Quelle virgole , o fia lenza afterifco , 

E coraggtofamente a dirlo ardifco . 

Or per tornare ad Aleffandro , io dico % 
Che fe non foffe flato il gran Guerriero 
Del Dio di Cirra , e delle Mufe amico , 
Non avria fatto far , per dire il vero , 
Quella bella conferva , ali’ ufo antico , 
Coperta di diamanti al Padre Omero : 

E un lungo fquarcio non ne avrebbe letto. 
Tutte le fere , quando andava a letto 

.39 

Nè dugento -filippi avrebbe dato 
Quel gran Monarca ad un Cantore, il quale,' 
Tenendofi d’ affai, l’avea lodato 
In verfi fenza grazia, e fenza fale , 

Con patto, che ei più non avelie ofato 
Di fcrivere di lui, nè in ben, nè in male 
E più d’ un gran Signore ancor adeffo 
In certi cali dovria far lo fleffo .. 

4 ° 

In oltre voi, Signori riveriti, 

Che fiete ingegni rari , e peregrini , 

Avrete pure nominare uditi 

Più di una volta i verfi Aleffandrini ; 

E per poco, che voi fiate eruditi 
Negli fiorici greci, e nè’ latini, 

Io mi figuro , che faprete, come 

Da lui 3 che gl’ inventò , prefero in nome .. 

Tot-. 
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Tornando a Marco, come già v’ho detto, 
Virgilio , e Omero eran la Tua lettura , 
Eran la cetra, e il canto il fuo diletto, 

E come volle fua buona ventura, 

De’ Tuoi bei verfi , e del Tuo dolce afpetto, 
Invaghiffi una bella creatura, 

Jd eft Elvia, la quale un gran prurito, 

E una s r *n frega ave.a di tor marito . 

Avea fatto Elvia fino dalla culla 
Voto, per quanto io fo , di maritarli, 
Come fa d’ordinario ogni fanciulla, 

Ma vanno i voti fpeflo all’ aura fparfi , 

E a finir van , per così dire, in nulla. 
Perche i partiti or fono troppo fcarfi : 

Non volea nè da fcherzo , nè da vero, 
Elyia fentir parlar di moniftero.. 

. 4 ? 

E dicea, che lo fiato monacale 
E’ ^anto amaro , che poco è più morte , ' 
Per chi non v’è chiamato: e che non vale 
Il pentirli dappoi con guance fmorte: 

Non folo non yolea farfi vefiale , 

Ma volea per legittimo conforte 
Un uom dotto , e di gran letteratura , 
Poiché il refto quaggiù palla , e fton dura 

44 

Elvia era una buoniflima figliuola , 

Nata , allevata , e crefciuta in Bologna , 

Da’ Genitori fu mandata a fcuola, ' ■> *. 
E fapea di. latin, quanto bifogna, 

Sapea di greco ancor qualche parola , 

E facea a molti uomini vergogna: 

Era accorta, trattabile, e cortefe, 

Come convienfi a Donna Boiognefe.. 

v Io, 
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Io fo, che qualche quiftion fi muove 
Sopra la patria d’ Elvia, ed io pertanto 
Ho già penfato di parlarne altrove , 

£ credo , che farà nel fedo canto : 

Nel quale io inoltrerò con falde prove , 

Quel , che or do per fuppofto : voi frattanto 
Accordatemi quello poflulato, 

Ch’io ve ne reiterò, molto obbligato. 

46 

Elvia al buon Marco aveva pollo amore * 
Pereti’ era un uomo dotto , ed erudito » 

Anzi fapendo, ch’egli era Dottore» 
Defiderava averlo per marito: 

Ed egli, ch’era tenero di cuore. 

Non (lette troppo ad accettar l’invito» 

Ma fece un azione da Romano, 

Cavoftì ’l guanto , e le toccò la mano . 

47 

Due donne infieme Itar non ponno in pace * 
E molto meno poi fuocefa , e nuora , 
Bialìma 1’ una ciò, che all’altra piace , 

E l’una la vuol dentro, e l’altra fuora i 
Se l’una grida , 1’ altra mai non tace» 

Si mandano a vicenda alla malora, 

Al bordello fi mandano, alle forche 
Con parolacce mal pefate e fporche . 

48 

Maledice la fuocera fovente 
La Nuora, e quel, che in cafa la condufTe j 
Si bramano la morte alternamente, 

E qualche volta padano alle buffe; 

In cafa fempre un gran romor fi feate» 

Si fcapiglian talor, così non fuffe : 

Pertanto la faggia Elvia ebbe giudizio 
A far con Marco fuo lo. fpofalizio . 

Pe- 
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Perocché non avendo a contentare, 

Che il buon marito colla fua perfona , 
Poteva con ragione Elvia fperare 
Di menare una vita agiata, e buona* 

£ un bell’ innanzi ad una donna pare 
Il poter fare in cafa da padrona. 

E’ cofa troppo dolce ad una donna 
Il poter dir, io fon donna, e madonna: 

5° 

E Marco, che fapea che increfcer fuole 
A un galantuom la moglie ihfulfa , e fciocca , 
Che dir non fa con garbo due parole, 

Nè fa far altro , che filar la rocca , 

A fpofar Elvia anch’ei, dica chi vuole, 

La qual aveva e deftti , e lingua in bocca , 
E non amava troppo Ilare in ozio , 
Anch’ei fa certamente un buon negozio, 

_ , 51 

Però conclufo fubito il trattato. 

Si fer le nozze quella flefla fera, 

Che bifogno di Prete, o di Curato 
Per quella funzione ancor non v’ era : 

Senza farlo fapere al vicinato, 

Son tuo marito, ed io fon tua mogliera, 
Difler co’teflimonj i contraenti, 

E detto ciò, fi fecero parenti. 

$2 

Oh quefla si, che fe ho da dire il vero,’ 
La maniera mi par d’ufcir di pene. 

Ma quel pattare i mefi, e l’anno intera > 
In afpettar.un di, che mai non viene; 
Quell’ andar tante volte al Monillero, 

O a cafa di colei, che ti vuol bene, 

Quel perder tanti patti inutilmente 
A me non quadra in verità niente. 

- . Non 
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Non mi quadra niente r e non mi piace 
Quel pafcerfi di fguardi* e di parole, 

E quel disfarli , come fi disface 
La cera al foco , o come neve al fole : 
Quello ftar tanto tempo in Tulle brace, 
Quel far languir le povere figliuole, 

E quel tirar le cofe tanto a lungo. 

Non m’ aggradalo vel dico in largo,e in lungo . 

. .*4 

Molto meglio fària forfè per voi , 

O Giovani, l’andar liberi, e fciolti. 

Come liberi van gii afini , e i buoi , 

Ma giacche voi ci liete fiati colti. 

Giacché la libertà par , che v’ annoi , 
Giacché volete pur mal cauti , t fiolti , 
Lafciarvi al collo mettere il capretto. 

Quel, che batti a far, alinea facciali pretto i 


Nel far tanto all’ amor fi perde il tempo, 
La fanità fi perde , ed il cervello , 

Quante volte fuccede un contrattempo , 

Che fa reftar l’ amante un bel baccello .* 

Se non fa corre il vago frutto a tempo ^ 
Perdendofi in mirarlo il villanello. 

Talora viene un altro, e ve lo coglie , 

Ed ei rimanfi ad odorar le foglie/ ■ 

$6 

E per moralizzare anche un tantino , 
Benché non fia per me quella mineftra. 
Quel far per meli , e meli il vagheggino 
A una Giovine, bella, fcaltra , e delira. 
Quello ftar tutto il giorno a lei vicino 9 
Quel parlarle fuU’ufcio. o alla fineftra, 

E quel tenerla tanto tempo a bada 
E’ cofa, torno a dir, che non m’aggrada* 

Alle 
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Alle lufinge, agli araorofi detti, . 
Che più d’un core onefto hanno conquifo. 
Agli fguardi furtivi , e languidettj , 

Al dolce impallidir d’ un vago vifo. 

Agli accenti. interrotti , ed imperfetti, 

Ai fofpiri, agli fcherzi , al pianto, al rifo 
E>’ un bel volto. Ce folle anche Rinaldo, .. 
Io non fo ben, s’.egli Itarebhe faldo * \ 

SS . 

Pur di rado oggi fiegue un matrimonio. 
Se i candidati tra di lor non fanno , 

Per così dire , fenza teliimonio / 

All’ amor per fa fpazio almen «T un anno.* 
E credon trarfi l’amo rofo conio 
Con parolette i miferi, e non fanno, 

Che più tenace in lor s’appicca il vifchio 
In quefta guifa, e vanno a un brutto rifchio « 

59 

Stanno feduti l’uno all’altro contra 
Con più di fìcurtà , che non convieni! , *■ 

E contan tatto quel , che loro incontra, 
Senza che a difturbareli alcuno penfi .* 

Più d ? uno {guardo. tremulo s’ incontra, 

' Che palefa del cor gl’ interni fenG : 
Raccontan certi fogni poco onelti, 

Che fanno per lo più , quando fon delti , 

6q 

Vanno inGeme al teatro , e vanno al corfq 
Per gran bontà de’ Genitori fciocchi, 

I quali dan le pere in guardia all’ Orfo , 

E agio han di tar della lor palla gnocchi : 
E fe non altro fenza freno , o morfo 
Lafcian vogare i lor peolieri , e gli occhi , 
E van giungendo nuove legne al foco, 

£ Dio fa poi , come finifqe il gioco . 

Padri 
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òr 

Padri, e Madri, vo’dirvi una parola» 

E pofcia tornerò Cubito al tetto: 

Padri, e Madri, che avete una figliuola» 
Cercatele un marito, e fate pretto, 

E con neffuno mai da folo a fola 
Non la lafciate Cotto alcun pretetto : \ 

Non lafciate. Ce voi non fiete matti. 

Il lardo in vifta, od in cuttodia a’ catti. 

Ò2 

Trattar non la lafciate con neftuno. 

Vi torno a dir, con troppa fratellanza. 
Perché fpeflb. fa rompere il digiuno 
Il ritrovarli in mezzo all’ abbondanza i 
Non la lafciate intertenere or uno. 

Or un altro garzon Culla fperanza, 

Che abbiano entrambi a prenderla per moglie i 
Che di mal feme mal frutto fi coglie 

ò? 

Quando trovato avrete poi lo fpofo , 

Non è però la figlia ancor fecura. 

Che quello é il tempo piìt perieolofo, - 
E voi dovete averne maggior cura : 

Quefto fiato è per lei troppo fcabrofo 
E facile è ingannar chi s’ affecura ; 

Né dovete Iafciar in guardia a 7 Corei 
Il cacio * oppur le ghiande in guardia a’ porci . 
. 6 .4 

E non mi (late a dir, che han da trattare 
Inlieme , per conofcerfi a vicenda 
Gli amanti, e per potere efaminare 
Se nell oggetto amato é qualche menda : 
io lo, che hanno altro fin nel converfare: 
E gd dinanzi agli occhi hanno tal benda. 
Che piu non ponno giudicare , e ad elfi. 
P*jon virtù fino i difetti fteffi. 
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E fono' pazzi in ver que’ Giovinetti , 

I quali fi lufingano, trattando 
Colle donne , fcoprire i lor difetti . 

Sono cofìoro pazzi più d’ Orlando.* . 
Troppa malizia hanno ne 1 loro petti 
Le Donne, e fan celar le voglie, quando 
Stimano bene , del lor cor nel centro , 

Nè giunge alcuno a penetrar sì addentro. 

. 66 

Le donne poi fon di sì fatte tempre, 
Come molti Filofofi fcritto hanno, 

Che nelle cofe, o fempre, o tjuafi Tempre, 
O più vi penfan fopra , o peggio fanno .* 

E fe lafciate , che più d’ un fi (lem p re 
Per effe, alla fin poi s’appiglieranno 
Al loro peggio le voflre figliuole t 
' E fi mariteran , come Dio vuole . 

67 

E non pii fiate in genere d’amore, 

Non mi fiate tampoco a dir , che fono 
Dabbene i vofiri Atlanti , e avrian rofiore 
A fare un atto men , che onefto , e buono : 
Trovatemi, vi prego, un amatore, 

Che fia modello, ed io ve la perdono: 

Non ha giudizio amor; però fi legge : 

Chi pon freno agli amanti , 0 dà lor legge ì 

68 

L 7 avere innanzi ameni , e dolci frutti , 
Aver gran fame, e Ilare in continenza 
Qual Tantalo, non è cofa da tutti, 

E ci vuol gran fatica, e gran prudenza.* 
Comunque fia , di Ilare a denti afciutti 
Marco, ed Elvia non ebber pazienza, 

O, come dilli, n’ebbero ben poca, 

E fecer prettamente il becco all’oca. 
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Indi ne’cafi profferì, ed avverfi 
Si fer tra loro buona cotnpagnia . 

Marco attendeva intanto a compor verfij 
1 Elvia alla cafa , ed all’economia:.' 

Benché il diavolo fpelfo s’ attraverfi 
Tra il marito, e la moglie, tuttavia 
Con maraviglia di tutto il contorno , 

VifTer tra loro in pace un anno , e un giorno * 

\ . 70 

Ed é tradizion collante, e fama, 

Che Marco un certo bel podere , il quale 
Vigna di Papa Giulio ora fi chiama. 

Si guadagnò con plaufo univerfale .* 

La* qual vigna fu già da una gran dama 
Lafciata a chi in illato coniugale 
, In pace, e carità colla mogliera 
VivelTe un anno, e una giornata intera* 

7 * 

Già per fecoli , e fecoli era fiata , 

Senza aver mai legittimo padrone : 

E da gran tempo in qua refla affittata 
Dal fifco a certe povere perfone , 

Perché neflim fe V ha piu guadagnata : 

• E falfa fia mia mala opinione , 

Ma credo , che mai più nel mondo trillo 
Si troverà chi faccia il grande acquillo. 

72 

Che la condizione é troppo firana, 

Alla fiacchezza altrui troppo al di fopra i 
Se fi trattale d’ una fettimana , 

Forfè alcun giungerebbe al fin dell’opra i 
Ma che in perfètta carità criftiana 
Gli ammogliati, che fon fempre fofiopra , 
Stieno tra loro un anno, e un giorno intero , 
Se il vedeffi , direi , che non é vero . 


. 1 
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Il buon Marco frattanto fu invitato 
D’ andar a Roma colla fua mogliere 
Dal Popolo Romano, e dal Senato» 

Per invertirlo di quel bel podere: 

Ed all’ arrivo lor corfe affollato 
Il volgo mifcredente, per vedere, 

E per toccare colle proprie mane , . 

S’ erano corpi veri , od ombre vane . 

Corfero tutti i maritati , e quando 
I loro corpi veri ebber veduti , 

Molti di lor partiron fofpirando , 

Altri per qualche dì reftaron muti : 

Ed alcuni dicean , maravigliando : 

Querto, come efler pub, che Dio m’ aiuti ? 
E più d’uno dióea querte parole : 

Simil coppia giammai non vide il fole. 

75 

Trattorti in Roma, come un Cavaliero, 
Marco contento affai per qualche giorno , , 
Che quel paefe per un forertiero , 

Che abbia danari, è pure un bel foggiorno : 
Ed ho portato un defiderio vero 
Anch^fb di fare un dì colà ritorno : 

Quefta fperanxa mi foftenne un tempo , 

Or vien mancando , e troppo in lei m’ attempo * 

7 6 

O forte che lo (Iòdio non floride 
Allor in Roma della poefla* 

O che , febbene alcuno non lo fende , 

La moglie averte un po’ di gelofia, ' • 

O che quell’ aria non le conferirti , 

Marco li pofe un’ altra volta in via : 

E andò in Arpino, dove avea dei beni, 
Come farebbe a dir, cafa , e terreni. 

S Porto 

/ \ 
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Porto era Arpino (opra una montagna» 
Oppur nel piano , come voi volete .• 

Quivi allor fi mangiava in copia magna,, 

E fi bevea, quando s’aveva fete; 

Il paefe parea della cuccagna, 

Quivi non lì dieean vefpri, o compiete: 

Le vite allor non v’ erano sì corte : 

Ma vi campava ognun fino alla morte. 

78 

Quivi regnava eterna Primavera, 

E ’l terren producea fino l’ ortica .* 

Gli uomini dal mattin fino alla fera. 
Lavoravano, come la formica, 

L’ozio da lor fuggito, e fcacciato era, 
Come da noi lì fugge la fatica.* 

Ed era detta la campagna loro 
Terra felice, o terra di lavoro. 

79 

E Marco , ch’era un uomo moltoattivo; 
Diedefi a coltivare il fuo podere; 

Ogni rtudio lafciò fpeculativo , 

E alla pratica volfe ogni pennere: 

Ma benché al verno algente , e al caldo ertivo, 
Facefle forfè piti dal fuo dovere, 

Le cofe andavan male per la moglie, 

Che non vedea fpuntar frutti, nè foglie. 

80 

Non che dal canto fno flefle oziofa. 

Che anzi era donna attenta, e dilìnvolta. 
Ma perchè or una, ed or un’ altra cofa 
Ne fuol guartar in erba la raccolta.* 

E cominciava a ftar maninconiofa. 

Come forfè udirete un altra volta .* 

Pur, ^ual Fra Fazio, Marco a lei rifece 
I danni in capo ai nove anni, o diece. 

Dopo 
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81 

Dopo nove anni, ch’EIvia fu inArpinoì 
Sentì d’altro, che d’aria il ventre pieno ,. 
Ftcefi aftrològar da un indovino. 

Che le dille, che un figlio aveva in feno, 

Il quale avea gii fatto in buon latino 
Un’ orazione intera, o poco meno.* 

S’ Elvia fu allegra , non mel domandate ^ 

0 femmine infeconde , e maritate . 

82 

Potrebbe affo migliar fi ad un villano v 
Il qual vedendo asciutta la campagna , 
Onde feccan Ih piante , e muore il grano, 
Devotamente beftetnmia, e fi lagna; 

Ma poi fé afcolta il tuono di lontano , ' 

E l’ acqua a poco a poco ii terren bagna , 
E 1’ erbe , e ì fior ravviva , caccia via 

1 penfier trilli, e la malinconia. 

Così d’ Elvia celTaro i lunghi affanni. 
Avendo d’un tal figlio il fen fecondo; 

E quafi non potea capir ne’pànni; 

Ed era Marco il più lieto uom del mondo» 
Vedendo, che il terren, che per molti anni 
Avea provato fietile , e infecondo. 

Dava iperanza di futura uvefle , 

Siccome al tempo debito faccene. 

• 84 

E’ naturai, che intanto qualche fogno 
Elvia facefTe , e fe ho da dir la mia. 

Che a dir la verità non mi vergogno , 
Dubito, che mancante il tetto fu, 

E fupplir fi potrebbe ad un bifogno, 

Che di fogni non fu mai carettia, 

Ma quel volere aggiunger roba al fedo 
Fa perdere la fede a tutto il refio . 

C -O cor- 
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Ó correttori delle (lampe rotte, 

Che (geminate tutte le fcrittUre, 

E volendo parer perfone dotte, 

Dite mille fpropofiti, e freddure, 

Io credo, che da voi nebbia s’ imbotte , 
Còlle volile imperfette conghietture , 

E da me rifpettare oggi imparate 
La facra* e veneranda antictiitafe . 

86 

Lafciate (lar di fare ì fupplertìénti 
À’ libri , a’ quali pare a voi che manchi 
Qualche cofa , eh’ io fo dagl’ intendenti 
Che prendete talor di grotti granchi : 

E non mettete , per parer faccenti , 

La falce nell’altrui mette si franchi* 

Che ridicole fon le voflre giunte* 

E dalla verità fpetto difgiunte-. 

. . 8 ? 

Son ridicele , ed io men fonò accorto j 
Come i fogni donnefehi: e farà flato 
Infuttiflente , fenza farle torto , 

Quel tanto , eh’ E1 via anch’ ella avrà fognato i 
E Giambartolomtneo , eh’ era uomo accorto , 
Nella penna, cred’io, l’avrà lafciato : 

Ed in quello io non potto , che lodare 
La fua giuda maniera di penfare. 

SS 

E1 via intanto attendeva ad ammanire 
Tutto ciò, che ad un parto è neceflario , 
Non faceva quafi altro, che cucire, 

Di pannicelli avea pieno un armario : 

Al pattato penfava, e all’ avvenire , 

Contava i mefi , e i giorni in fui lunario .* 

E l’ora non vedea d’ ufeir de’ guai, 
in cui forfè non era fiata mai. 

Qiw 
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Qui mi varrebbe veramente a tagliò 
£>i raccontare le cautele appunto, 

Ch’ Elvia usò , per non porre a repentaglio 
Il parto, pria., che al termin fofle giunto: 

Ma io, che troppo panno mai non taglio. 

Non mi prendo per ora un tal affluito. 

Che limile materia e troppo valla, 

E a terminarla un canto lol non balia. 

9 e 

E già Tento piti d’ uno , che mi dice .• 

Finifcila una volta, o cicalone, 

Manda a chiamare ornai la levatrice -, 

E fa venire al mondo Cicerone 
Ma no, Signori miei, che fi difdice 
Di far nafcere in fretta le perfone : 

A me conviene andar adagio , adagia, 

Ch’ Elvia vuol far le cofe a fuo bell’agio.' 

P* 

. . Però , per darle comodo di fare / 

Le cofe fue con libertà , fo conto « 

Con fopportazion , di terminare 
Quello mìo canto , e di bigoncia io fmonto 
E tornerò domani a ripigliare 
Là bella ilìoria più fpedito, è pronto; 

Finifco dunque il mio cicalàmento , 

Che fianco ornai di favellar mi fento. 

5, 4 \ P* ^ 

E alcun di voi non mi direbbe mai 
Di ripofarmi, ed io conofco agli atti. 

Che non v’increfce, anzi vi piace aliai. 

La bella ilioria , perchè vedo in fatti , 

Che vi tien Tempre attenti, allegri, e gai , 

E vi fa rider, -proprio come matti : 

Ma per adeffq voglio far le balle , 

Che riderte abbafianza alle mie fpalle. 

C 2 Forfè 
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F Orfe a talun di voi parrà, ch’io fia 
Tenuto a farvi un bel ringraziamento 
Perchè neffun jer fera fcappò via 
Annoiato dal mio cicalamento : 

Io vice verfa fon di fantafia, 

Di far con voi qualche rifentimento 
Per quelle lodi, che voi già mi delie, 

E per le volire rifa difonefle . 

2 

Oh tu, ti duoli ben di gamba fana. 

Mi dirà forfè alcun , che qui m’ afcolta.' 
E pur non è la mia doglianza firana. 
Come poffo provarvi un’altra volta: 

La lode altro non è , che un’ aura vana , 
E come nebbia al fol predo è difciolta; 

S’ ode fol , non fi vede , e non fi tocca , 
Empie gli orecchi, ma non già la bocca. 


La lode è tìn certo fuon , che paffa tolto , 
Simile appunto al fuon delle campane , 

Il quale è ver, che s’ode anche difcofto. 
Ma poi veftigio alcun non ne rimane: 

La lode è poco fumo, e poco arrolio, 

Non è buona a comprar vino, nè pane: 
Entra per un orecchio, per l’altro efce. 

Ed in fomma non è carne , nè pefce . 


i 


4 

E quella lode nafcere fa fpelTo 
De’ grilli in iella a’ miferi mortali: 

E tale andava già baffo, e dimeffo. 

Prima, che alcun gli ungeffe gli llivali, 

Che or non conofGe quafi più fe fteffo. 
Sprezza i maggiori , gl’ infimi e gli uguali j 
E colle volire lodi, io fio per dire. 

Che voi mi fede quafi infuperbàre ; 
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« et * farebbe rincresciuto , ■ ■ { 

Il che affai ml ‘ are ? „ n cran peccato, 
Perocché la Superbia « 8 «ih mal veduto, 

l alcun non di ftatq : 

D’un uom Superi) P un muto, 

La lode # in oltre* v lodato, 


' oaio , u ^ 

, • futt i fon buon Servitore , 

tt 10 'ào* che neffun mi voglia male , 

E credo, che ne ^ amore f 

perdere non vorrei I ■ ^ Cardinft le, 

HI men per un £ a £ P ne flf un valore , 

Non che P et ^ la \ 0 de , della quale . 

Come appuro « e V>ho per una ciancia, 

&5£3Ù»> i, ch’empi» l» 

— -i-ntleri io lafciola a coloro. . 

Iddi» vel dica , jj c trionfi : 

Quina i lorò fono aff»i diverto, 

£ Z mi V» la lode ttoppo • wfo - ■ ' 

^mSeabX 

Che Spender u battea i e mani , . 

Altri rideva, al * .. e ft 0 e confuSo* 
Ond’io me ne Partii m » Spetto 

Pien ira, di roto, e P^ lfltw# 

Dopo «ma buona cenaanu* lo # 
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Io, come fi fuol dir, predico a -braccia^ 
Cioè fo verfi poco men , che a cafo , 

Ma ’1 veder poi eh’ altri mi ride in faccia j 
Mi fa venire il mofeherino al nafo : 
Immaginate! voi , fe mi difpiaccia, 

Contro ^ il Tanto decoro di^ Parnafo , 

Mentre di cofe ferie io vi favello. 

Vedervi rider tutti in fui più bello , 

-io. 

Voi mi farefte dire urt’erefia, 

Vi par , che Marco Tullio Cicerone ,• 

Quel famofo Orator vi par, che ifia 
Soggetto da far rider le perfone ? 

Io ferivo la fua vita in poefia , 

Ma noi vorrei far mettere in canzone : 

Orsù , mentre eh* io leggo i verfi foritti. 

Su quello {cartafaccio , nate zittii 

11 

State zitti che già così pian piano. 

A bifeantar comincia la mia mufa ; 

E benché al voftro afpetto , alto, .efovrano^ 
Sembri alle prime note un po’ confufa, 

E fi cuopra la faccia colla mano , 

Perchè a cantare in pubblico c -poco ufa , • 
DiverràSfranca più, che non bifogna, 

Che pafla pretto un poco di vergogna, 

12 

Qual villanella , che la prima' volta f 
Maravigliando tacita s’ inurba , 

Sen va fu i primi pafTì in fe -raccolta ; 
Atrofia agli altrui fguardi , « fi conturba .* 
Poi franca , a poco , a poco, « difwivolta , 
Si caccia arditamente fra la turba; 

E più vergogna , e più timor non lènte , 

E (petto divien anche impertinente. 

Tal?. 
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- Tale è la nmfa mia: ma per noti fate 
I^eCordio della predica' piò lungo , 

Ho fìabilito ornai di rientrare 
r Xn cammin', da pui troppo io mi dilungo: 
3E per dir vero , tempo ornai mi pare 
Di parlarvi .di Tullio un poco a lungo j 
Ma prima >è neceflario, ch’io vi dica 
Qualcosa .della fargia Elvia pudica. 
v 14 

Elvia non .era una .di quelle fpofe/ 

Le quali -a partorire fcan troppa fretta/ 

E fan , dirò .cosi,, tnirabil cole , 

Quando il marito meno ie l’ afpejta .• 

-, \ Al qual, franche, ficpre, .ed .aoimofe, 
Tapto fan dire, .che Ja paffan riatta, ■ 

/ E scredere (gli fan , che al primo parto 
Eaflano cinque, p fette lune, e un quarto. 
. * 1 S 

Se per difgrazia qualche vedovella 
Partorifce italvolta un poco tardi , - 

Tengotn le donne allora altra favella , 

10 non adombro il ver : Dio me ne guardi ; 
E inventano una .certa lor novella.. 

Con cui voglion far credere, .che .tardi 

11 parto, .e .dicon , .che In molti paefi j 
Portan le donne più di .dieci meli . 

> 1 6 

Portano , .dico , il jgià maturo [infante , 
Per mancanza di forze., e di calore': 

Ed io lo credo , perchè a tante , .e tante. 
Forfè così vengo a ifalvar I’.onore 
E l’ efempio talor dell’ Elefante / 
Allegano le .donne in lor favore ,, 

Che in certe cole , a non vi dir menzogna j 
Ne fan le donne piu, .che non bifogna. 

C 4 Tan«. 
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Tanta dottrina in voi non fo foffrirej! 
Donne » e a ragion talvolta io me ne dolgo : 
Ma per oggi con voi non vo’ piatire , 

E alla prudente , e faggia Elvia mi volgo , 
t La qual volle afpettare a partorire. 

Per evirar le dicerie del volgo , 

Sendo donna flemmatica, e pofata. 

Dopo undici anni, che fu maritata. 

18 

Non aveva a produrre Elvia una zucca 
Piena di vento, la qual nafce in fretta. 
Ma pretto ancor di fìar fra qoi fi ttucca.' 
Voleva fare un* opera perfetta. 

Chè alla natura fe’ grattare in zucca. 

Però come colui, che ’l tempo afpetta. 
Prima di dare al mondo la grand’ opra ^ 
Elvia undici anni , e piò vi pensò fopra ^ 

E gii il di fortunato era vicino. 

In cui nafcer dovea l’onor di Roma, 

E Io fplendor della Cittì d’Arpino.* 

Nel mefe, che da Giano ancor fi noma. 

Il terzo giorno appunto in fui mattino , - 
Elvia depofe l’ onorata foma , 

La qual con tanta grazia fcappò fuore. 

Che non recò alla madre alcun dolore. 

20 

Ora da quella nafrita fi vede. 

Che il nafcer dalle donne è eofa antica,' 

E giulìo come ai cani andar a piede: 

Se il fapevate , il ciel vi benedica : 

Ma giacché vedo, che mi date fede, 

D’ uopo è , che un’ altra verità vi dica , 
Cioè, che Marco, ed Elvia erano duoi 
Di carne , e d’ otta , come fiamo noi . 

1 * 
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La fciocca antica età, quando vedea, 
Che un uomo oprava cofealte, «leggiadre 
Tirava rótto in ballo qualche Dea, 

O diceva , che un Nume era fuo Padre.* 
Ma tali invenzion di gente Achea 
Tornano fpeflo in biafmo della madre, ' 
Che altro non voglion dir , fe dritto io guardo, 
Se non, che piti d’ un figlio era baftard®. 

22 

E quegli Eroi, che in Grecia per tanti attui 
Furon tenuti in gran venerazione; 

Come nell’ Abittìnia il Prete Janni, 

Eran figli di qualche mafcalzone. 

Che con barba potticcia e finti panni , 
Ingannava le facili matrone. 

0 forfè forfè, per falvar la pelle, 

Le femmine inventar tali novelle. 

Che alle donne non mancano partiti. 
Anche quando il lor fallo l manifefto , 

E chiamarono Dei que’ feimuniti , 

Co’ quali fatto avean vada del retto.*. 

E placarono i creduli mariti 

Con un sì bel trovato , o fia pretetto , >• 

1 quali dando a un femplice lor detto. 

Non andaron pili in là per buon rjfpetto. 

.»4 

E udendo, come il fatto era pattato. 

Per politica almen fi fletter cheti , 

Contenti del novello parentato : 

Oh che mariti comodi , e di fc reti ! 

Oggi porrian foflopra il vicinato. 

Scoprendo gli ineffabili fecreti : 

Sol forfè accecherebbe alcun di loro, 

Giove cangiato in nova pioggia d’oro. 

/ C % n Giove 
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Giove fapendo qual virtù l’oro abbia,. 
'Anche nel cuor dì fempiice donzella. 

Per ingannar colei * che flava in gabbia; 

G per dir meglio, in ben guardata cella, > 
In pioggia d’or minuta, come fabbia, 
Giudico 'ben di convertirli ; ed ella, 

* Ch’ era una giovinola accorra, e delira 
All'Aureo nembo aperfe la ftneftra. 

• 26 

E di Danae la favola vuol dire, 

Che coll’ Oro fi efpugna anche una torre : 

E che ciò fpeflb non foglia avvenire, 

Palla, iella nelfun me lo può torre : 

E in quello modo anch’io vengo a capire, 
Ciò , che tra ’1 volgo fpeflb 'fi difcorre , 
Come piu d’ una femmina la sffoggi, 

Che non ha gran ricchezze , al giorno d’ oggi 

r *7 

Mifere, che non fan, come di loro ’ 

Si parla, e fanno una figura trilla: 

E perdono talor per ria po’ d’ora 
Quel , che -perduto più. non fi racquifla,. 

E non fo , come poffano cofloro , 

IjJfWpWe foffrir d’ un uom la villa : 

Mifere , torno a dir , che non fan., come 
Val più d’ ogni altro titolo il buon nome 

7.8 

Non fan, ch’è ricca al par d’ogni gran dama , 
E che nfpetto efige, e riverenza 
Quella donna , la quale ha buona fama , 

E che non ha ri.morfi di cofcienza :■ 

Non fan che quel , che onore il mondo chiama 
E di tal pregio, e di tal eccellenza, 

Che adorna più le femmine , di quante 
Gioje ,. o ftoffe può ave.re alcun mercante . 
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Ma per non far fu ciò lungo difcorCo, 
Che forfe un po’più. in là, eh’ io non dovea 
Sono, fenza avvedermene, itrafoorfo. 

Perchè la. mente ribaldata avea, 

A Giambartotommeo faccio, ri corfo, 

XI qual, ficcome appunto io vi dice»,, 
Andando Tempre per da firada piana , 

Fé 7 Cicerone di natura umana. 

3 ° 

II; che .certo dee farne un gran coraggio,; 
E farvitne di Rimolo a ftudiare , 

Mentre fa Tullio fu sì dotto , e faggio , 
Come a fuo tempo udrete, raccontare , 

B fa fa., come noi, d’uman lignaggio. 
Ciò, ch’ei fece , noi pur portiamo fare.* 
Potremo diventar perfone dotte. 

Studiando^ come Tullio, e giorno , e notte .. 
j jr. 

Su quelli) putido un’ altra circortanza 
In Cicerone a. mìp-favor non manca, 

La qual certo mi dà buona fperanza , 

E il mio detto corrobora, e rinfranca .*• 
Perchè non nacque già Tullio in Maganza,, 
In Toledo, in Anverfa, in Salamanca, 

In Francia , fui Tamigi , oppur fui Reno , 
Ma della bella Italia et nacque in fanb , 

3 Z 

E queR’ Italia è ancor nel loco RefTo , 
Ch’era mille anni, e tre mille anni prilli* 
La Dio mercè l’ Italia ancor adeflo 
Gode lo fleflo elei, lo fleflo clima.* 

E fa nel fuo terren nacquero fpeflbj 
Uomini,- che fien Tempre in grande Rima, 
Produr può anch’ oggi Italia nel fuo grembo, 
Un Virgilio , un Orazio, un Tallo, un Bembo . 

C 6 Non. 
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Non ha perduti Italia i prifchi ingegni : 

1 1 fognando van genti flraniere : 

Eenche non abbia pii» gli antichi regni, 
in lei fon però ancor le alme primiere : 
Ognuno dunaiie s’affatichi, e ingegni, 
jJ acquiftar fama a tutto fuo potere , 

E noi frattanto feguitiam l’ Moria 
l/i Giambartolommeo, buona memoria;. 

Quando nafce un 4nciul , per l’ ordinario 
T\/r £* C ° ^ uo P ,ant0 ii vicinato. 

Ma Cicerone W tutto il contrario , 

Cùe rile dolcemente, appena nato, 

E tuli orecchio, come un Segretario, 

Avea la penna, così m’ han confato : 

E llupido volgendo il guardo .intorno , 

Alla madre in latin diede il buon giorno* 

Oh quella , a dire il ver, mi par, chefia. 
Almeno a prima villa, un poco grotta: 

Jt lono quali per faltarla via « 

Non già;, ch’ella fia taL, che ftar non polla; 
Ma quando il vero ha faccia di bugia, 

Allor la faccia a me diventa rotta, 
cerche ho Tempre paura, che la gente 
Non giunga a dubitar, eh 1 io mela invento; 

Hi n “ nprefl ® mente ancor le note 

?L^ nte » 11 8ià ditte, che bilogna, 

S e mnr UOm C i hiuda [ eJ ^ bra P»ù ,. che puote, 
MafT** a -^ u ? ver * cbe ba &ccia di menzogna,, 
Maffime poi con perfone idiote, 

Eerchè può lènza colpa aver vergogna; 

£ h f sconti fuoi da fiat lontano 
JJa tutto ciò , che può parere Urano , 

Ed 
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Ed io , che - ho per difgrazia a far con gente » 
Che per malizia, o per poco fapere 
Non crede mica troppo facilmente 
Le cofe dravaganti , ancorché vere , 

Quello diano faluto veramente, 

Come ho già detto io mi volea tacere .* - 
Non avendone, fuor, che ’1 nodro Autore, 
Almen ch’io fappia, alcun mallevadore . 

Ma rni fovvien adeda d’aver letto 
In Oflequente, che un fanciul Britanno 
Nato appena, difle ave chiaro, e netto»? 

Il che in volgar vuol dir buon dì, buon anno : 
E anch’ oggi , quando nafce un pargoletto , 
Vorrebbe falutar, s’ io non m’ inganno. 

La madre, e con quell ’ a dolce , e foave^ 
Chi potede veder vorria dir, ave . 

39 

Intanto d’Elvia una fidata ferva 
La mammana a cercar corfa era intorno , 
La qual, ficcome il nodro Autore oflerva, 
Non tornò a cafa fino a mezzo giorno : 

Ma buon per Elvia , che la Dea Minerva 
Giti dal cielo in quel faudo , p. lieto giorno. 
Scefe, fe tanto credere mi lice. 

In abito gentil di Levatrice. 

40 

^ Slera prefo i’aflunto quella Dea. 

Di iar con Elvia di Giunon le veci ; 
Perocché come adrologa fapea, 

Che Tullio non farebbe un lavaceci: 

Che leggerebbe un giorno l’Odiflea, 

E Demoftene , ed altri autori greci : 

Ond’ ella al fuo natale adìder venne » 

E La licenza da Giunon ne ottenne. 

li 
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11 bel fanciullo tra le carte braccia 
Pallade accolfe, e ftrinfe al fen pudico ?! 
Tirogli il nafo , che buon prò gli faccia,, 
L^go^licollo fpago Ponjbilioo : 
Raffazzohollo , e gli difciò la fàccia, 

Ed altre cofe fé’ , ch’ io non le dico * 

Di Tale in bocca n» granellin gU merte 
Che credo, ck 5 egli zucchero credette . 

‘ . 42 

Poi con due dira gli tagliò il filetto.* 
Nell’ acqua lo tuffò , come i ranocchi : 
Fafciolk), ma però non troppo ftretto ? 
Tenendel capovolto in fu i ginocchi 
Un’altra voka fe lo rtrinfe al petto: 

Poi gli baciò la bella bocca , e gli occhi : 
Ciò fatto Ella difparve, e nella ftanza 
D’Elvia lafciò un’ infittita fragranza ^ 

4 ? 

E benché ancor non fottero molte or» , 
Ch’ Elvia onorata aveva partorito , 

Quella fragranza , o fia quel buon odore x 
Non la ridette punto a mal partito. 

Non Tecolle cioè nettun dolore , 

Anzi con guflo fu da lei Tentilo j 

Che non eran sì deboli di tefla 

Le donne in quell’età, ficcome in quefìa. 

44 

Han sì fottìi quella, che fi domanda 
Da’ Medici meninge , o duramadre , 

Che il folo odor di fpigo , o fia lavanda, ] 
Nelle Fanciulle mi dicea mio Padre , 

Che certi effluvi al celabro tramanda , 

Che loro fan venire il mal di madre ; 
Penfate poi quello , che a fortiori 
Nelle donne faran certi altri odori , 

Nelle 
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Nelle nubili , e nelle maritate 
I dolori di tetta, e le micranie , 

Quelle convulttoni sì ottinate, 

Quelle opilazioni tanto ftranie. 

Ed altre malattie .da lor fognate., . 

Per cui le donne Tanno tante fmanie \ 

Fino gli effetti itterici , e i deliqui , 
Procedon dagli odori acuti .iniqui . 

46 

Anche un fior finto , ma da lor creduto 
Frefco, e odorofo, che talvolta a cafo 
In feno d’altra donna abbian veduto, 

Ad ette offènde il timpano del nafo : 

È quell’ odore immaginato acuto , 

Che 1’ immaginazione in lor fa cafo, 

E’ capace di far , che a letto ttieno 
Quindici giorni , o trenta per lo meno , 

4 7 

Stanno a letto le mi (ère penando. 

Per un odor, come ho detto, ideale. 

Che le tormenta fieramente, e quando. 

Sen ricordano, crefce il loro male.* 

E inutilmente ad efse io raccomando 
Di non penfarvi, ohe H mio dir non vale ; 
Perocché quell’ odor Tempre è prefente 
Al loro nafo, o almeno alla lor mente». 

■=* 8 . 

E queft’ odore fveglia un appetito ,, 

Anzi una fame in lor maravigliofa : 
Mangiano arrofto, intingali, bollito. 

Stando a letto, ed ancor qualch’ altra coffa y 
Ed hanno il volto lor sì colorito, 

Che non ha quali invidia ad una rofa : 

Ma noi lafciamle cuocer nel lor brodo , 

E fayejliam di Tullio un po’ fui fedo . 
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Or, ch’egli è nato, io vo’ parlar di lui. 
Per così dire, un quarto d’ora graffo: 
Anzi per l’avvenir de’ fatti altrui 

10 me ne intrigherò meno, che pollo.* 
Finor troppo laconico non fui, 

E cónto impacci m’ ho tirato adofTo : 

Or fon tutto di Tullio, e in primo loco 
Un punto fiderò , che importa poco . 

5° 

Mentre lento piùd’ un, che mi fa inchieda 
In che anno venne Cicerone al mando: 

Ed eflendo la fua domanda ©nella, 

Non vo’ finir, fe pria non gli rifpondo : 
Perchè parrebbe altrui , che fenza quella 
Decifione io non pefeaffi a fondo: 

E con un libro oggi più d’un fi cruccia y 
«e vi manca la minima cofuccia. 

• 5 1 „ 

Gli antichi autor non fi facean cofcienza 
Di feri vere le iftorie fenza data, 

E per pigrizia, o per inavvertenza, 

11 no Aro autor anch’ei fe l’ha feordata a 
I o dunque vi darò la mia fentenza , 

Sebben la cofa è un pezzo , eh’ è pallata r 
E fupplirò con qualche conghiettura 

A quello , che non è nella fcrittura. 

_ 5 2 

Io ledi un dì, che Cicerone è nato 
Prima di Roma , in una certa illoria * 

E che fotto il Aio chiaro confidato 
Di nafeer la gran Roma ebbe la gloria.* 
Come in quel verfo , tanto decantato , 
Cicerone medefimo fi gloria , 

Nel qual verfo egli dice: o fortunatam 
Romani , notate, me Confale natam . 

Ma 
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-Ma io potrei farvi toccar con mantf . 
Che quel verfo non è di Cicerone: , \ 

E lafciando , che ’l verfo è duro , e Arano, 
La difcorro così colle perfone : 

Se Tullio fu figliuolo d’ un Romano, f 
E fe maggiore il Padre fi fuppone,.; 
Credo, e credendo ceder 'credo il vero, . 
Che nato ei fia fotto il Romano Impero; 

54 

Dopo cioh la fabbrica di Rema : 

A indovinarne poi l’anno precifo. 

Ci vorrebbe altra tefia, ed altra chioma » 

E voi m’avete colto allMmprowifo :: 

Pure in mancanza di miglior diploma, •'V: 
Tanto per non lafciar così indecifo 
Punto sì neceffario, e controverfo. 

Forfè fciorrollo con un altro verfo*. . . 

E’ cora da fiancare* Atene , e Arpino .* 
Dice il Petrarca in un componimento. 

Al qual luogo Criftofaro Landino 
Ha fatto un fottiliffimo comento.* 

Dicendo r che il Poeta Fiorentino , 

In quel fuo verfo ha avuto intendimento 
D’accennar Tullio .* or ciòfuppofto, io dice 
Ch» Tullio del Petrarca è più antico* . 

56 

Chi dell’iftoria ha qualche conofcenza 
Sa, che Romolo fu il primo Monarca > 
Di Roma, e Cicerone in conlèguenza. 

Sarà nato tra Romolo , e il Petrarca .• ,• 

E quefia credo, che fia la fentenza 
Migliore per tener dritta la barca; 

Or voi gradite intanto quefia mia 
Nuova feoperta di cronologia . 

E voi 
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E voi cronologifti , perdonate 
Al Soverchio ardimento , fé Seguendo 
voftre intralciatiffime pedate , 

Sebben poco di computi m’intendo, 

D’ entrar prefa mi fon la libertate , 

Nel voftro regno anch’ io ; che non pretendo , 
Nè in quella, nè in veruna occafione 
Turbar /là voftra giurifdizione . 

/ 

lV£a in certo modo non varrebbe un fico, 
E imperfetta faria la mia fatica : 

E lafcereivi quali in un intrico , 

Il che par, che a un’ Merico difdica 
Se non v’ aggiungerli altro: onde vi dico. 
Che fi ritrova nell’ifioria antica, 

Che quando nacque l’Qrator romano, 

Un Cepione era Confole, e un Serrano» 


L’efTer , la Dio mercè , sì prefio ufcfctot 
Di quefio laberinto a falvamento : 

A efaminar quali mi rende ardito * ' , 
Un altro punto di maggior momento* 

Per ora proporrò Solo il queGto , 

Acciocché chi ne vuol lo fcioglimento « 

■ Ne domandi con comodo a un afirologo l 
E così finirò quefio mio prologo. *. J 
- ^ 6q 

Ma ci vorrebbe una perfona pratica 
Che avelie per «Sempio in fulle dita 
Tatti quanti gli autor di Matematica , 
Seguace di Pitagora, o d’ Archita:' 

Una perfona almen mezzo fanatica , 

Che in oflervar le ftelle, la fua vita 
Miseramente confumata avefse, 

E che formar gli orofcopi fapefse . 

y Cbs 
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Che annoverar fapette ad una ad ‘una 
Le (Ielle , e conofcette i loro effetti , r 
SapefTe le , influenze della luna , , 

E de’ pianeti i differenti appetti : \ 

SapefTe le d i (grazia , oppur (fortuna, , ) 
PprtafTer gli. aftri al gran natale eletti 
Di Cicerone,,, e fopeife,, (e Giove', | 
Era in cafa $i Marte , .oppnt «altrove , . r 

-óz 

Che allora 4 fi verfi fi potrian predir^, 
Le alte venture a Tullio deflinatp , 

E fingendo parlar delTfavvenire y 
Indovinar le qofe già pattate : { 

Come fa .pieno ,d\e(ti;o ,, ,e più ,d’ .ardire » >" 
Più d’ un P.peta in quella -noli fa. qtate,, 
.Che vede cpfe (petto .fra .le , folte 
Caligini dd fatto ancQr fepoitje,. 

* - *6 ^ 

E lenza impedimento , * fenza ^flaeolo 
Vedon coflor , ,per meglio -.dire., (petto 
.Ciò, che r per ,una fpezie di iniracplp,. 
Sono molar armile molti,, ch’ifc iùccettò.* 
Ed elfi. in forma.* =fid in modo d’-oracplQ r 
del '«anno jpi profetizzando gdettp ; 

E così fon ficuri, a mio giudizio, 

Cofior di «non andare al fant’ oftfzio, 

E quella è certo U miglior maniera 
D 1 indovinar , fe drittamente io guardo ; 

Di -rado altro pronottìco s’avvera.. 

Ed e lo fletto, aflrplogo., e .bugiardo : 
Coperto & l’avvenir d’ pfqura , e nera 
Caligine » ed -infermo il noftro .guardo.* 
E in teneìjsofa, e cieca, atra caverna.. 
Come fi può veder lenza lucerna? 
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E’ un pezzo, che mancarono i Profeti 

E tal genre or non è più neceflaria ; 

Farian meglio certuni a ttarfi cheti,- • ? 

Che altro non fanno , che calteli! in aria ; 

E pretendono leggere i decreti 

Divini in cielo, e dalla incerta, e varia 

Union delle (Ielle voglion pure 

Predire a chi difgrazie, a chi venture.' : 

V 66 

Guardano in ciel, né vedono quel, che hanno 
Innanzi a’ piedi , e cadon nella folla 
Come Talete: altrui ricchezze danno, 

E lunga vita, o una berretta rolla : 

Ed etti intanto magre cene fanno, * 

E non han quali, che là pelle, e le offa: 
Non hanno un foldo : e celebre é in Milano 
lEd anche altrove il fatto del Cardano . 

67 • 

E qual dal proprio qrofcopò prediffè 

E l’ora, e il punto, in cui dovea morire: 
E giunto il, dì, che al viver fuo prefcriffe, 
E morte non vedendo comparire. 

Il poveruom cotanto fe né afflile. 

Che non potea mangiar, bere, o dormirei 
E per fare avverar la profezia, 

Morì d’ inedia , e di malinconia . 

68 

Q u j* n ti pazzi vi fon limili a quello 
Che fi fan dare la buona ventura; 

E fentendo , eh’ elfi hanno a morir preftó l 
Vanno prima del tempo in fepoltura! 

E quanti altri fan cole da capretto. 

Perché un falfo Profeta gli aflìcura. 

Che la morte, la qual già già li piglia 
Pe 1 ci uff etto , é lontana ancor le miglia • 

Quel, 
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Quel , che fla fcritto lafsù in ciel , nefluno 
Di noi lo fa : colle opre dritte , o torte a 
L ibero in fuo voler quaggiù ciafcuno 
Fabbrica a fe medefimo la forte : 

£ le lìelle non ban potere alcuno 
Sopra r uom faggio , (opra ’1 prode , e ’1 forte .* 
E fe ne incontran poi mali, e difattri , 

Folli , «he fiam , ci lamentiam degli aftri . > 
•70 

Ci lamentiamo a torto delle felle,: •; 

Delle influenze, ovvero del dettino; 

Le paflioni nottre fono quelle , ' * • 

Che traviar ci fan dal buon cammino, 

Di quette nottre ribellanti ancelle 
Cercli iamo di tener fempre il domino: > 

E lafciam poi , che a fuo talento ruote 
lylarte , e Saturno , e il carro di Boote . 

7 1 

Facciam del bene , e non badiamo punto 
All’eresia de’ Prifcillianitti ; . . 

Di molti , nati nello fletto punto 
Altri fon buoni , ed altri fono tritti : 

Folle b colui che crede d’effer giunto 
A penetrar quetti futuri midi , 

E che or Saturno, ora Mercurio incolpa / 
Della propria pazzia , della fua colpa . 

72. 

O (tolti , e vani e miferi mortali ! 

Tutti volete ornai federe a fcranna : 

11 veder vottro non patta gli occhiali , 

Che Un denfo velo gli occhi vottri appanna , 
£ pur si arditi flètè, e sì animali 
Che colla villa corta d’una fpanna, 

In parti così ofcure , e sì lontane 
Veder volcje oh cieche menti umane! 
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E qui non poflb à men, che due parolè 
Norf dica di- color, che fan predire , 

.Che di (fiati pioverà'* fe non fa fole'* 

Che freddo il- verno fi farà fentire , 

Calda li {tate , e còlle lóro fole 
It volgo ignaro fogliorio atterrire . 
Profetizzando ora la care’ftia , 

Or la guerra , or la peffe, or la moria .’ - - 

_ ... . 74 y 

E minaccian la morte, fe in cielo efcè 
Una cometa, a qualche Barbaflòro : 
Promettono fortuna, qUarido crefce 
La Dea cornuta : e trovano coftoro 
Anche oggi giorno qualche nuovo pefceV 
Qualche baggeo , che crede a’ fogni loro : 

Agli Aftrologi crede, afCabalifti, 

De’ quali non fo dir, quai fien men trilli » ‘ 

.75 

Che ad effi creda il Moro, e l’Indo, e ’i Trace, 

0 qualche nazione più lontana , 

Maraviglia non 'è : ma mi difpiace , 

Che à gente così fciócea , e così vana 
Dia fede anch’ oggidì più d’un feguacé 
Della religion piu pura, e fatta, 

La qual vorrei vedere affatto fgombra 
Di fimili pazzie . che le fann’ ombra • 

Ma dove per fentìero obbliquo, e variò 
L’ effro mi porta , fenza mia licenza i 
Par ben , eh’ io voglia fare il miflionarlo , 

E di cafi parlar di cofcienza : 

Se fono ufeito fuor del feminario, / 

Per quefta volta abbiate pazienza. 

Che ora difgiungó dall’aratro i buoi, 

E lafcio andar ognun pe’ fatti fuoi* 

Ed 
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Ed acciocché ritorni il mio difcorfo, 

Ch’ è fui finir colà , d’ onde partiffi , 

Dico , cV è una follia quel far ricorfo 
Come fan molti , agli aftri erranti , e fiflì 
Per faper qual di noftra vita il corfo 
Sarà , quahti anni a noi fono jprefifli , 

E a un filo molto debile : s’ attiene 
Chi nell’ àfìrtìlogia ripon fua fpenek' • -a 
• 78 

Tuttavia il noftto Autor non ha voluti 
Tralafciar nè men quefta circoftanza, 

Perchè tacciar talurt l’ avria potuto 
D’ inavvertenza, e forfè d’ ignoranza * 

E dice, febben e’ non l’ha veduto, 

Ch’ eran gli aftri in si fatta concordanza, 
Che Tullio non poteva venir fuora 
Da materno alvo in miglior quarto d’ora. 

79 

Venere, e Giove erano in Capricorno ,> 
Marte dormiva, e ’l firio can fi tacque, 

21 buon Mercurio era padron del forno, 

L’ aere , la terra s’ allegrava , e 1* acque : 

11 Sol inai non condufle un pili, bel giorno 
Di quello , in cui l’ Eroe d’ Arpino nacque 
Saturno iftefto, dice il noftro Autore, 

Che fu vifto quel dì di buon umore i 

80 

E per mandarvi quefta fera anch’ io 
Di buon umore a cafa, ho rifoluto 
Di terminare quello cicalio , 

Che non vi farà forfè difpiaciuto : 

Ho procurato almen dal canto mio 
Di renderlo più dolce , che ho potuto : 

Se riufcito non vi fon, gradire, ^ 

Signori, almeno il mio buon animo: ite. 
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I Nterrogata un giorno una donzella , 

Se voleva lpofare un certo Tizio, . 
Colei, che franca era non men, che bella l 
E non avea delle altre donne il vizio , 
Rìfpofe in fua chiariffima favella, 

Senza cangiar color, lenza artifizio , 

Al Parroco rilpofe pretto pretto, 

E fenza titubar;. fon qui per quello. 

2 

Cosi va fatto , allor ditte il Curato , 

Non come quelle, che fi fan pregare 
Un quarto d’ora collo fpofo a lato 
Dal Prete innanzi al facrofanto altare: 

E al fin dicono un sì così dentato , 

Che fembra che non fappiano parlare : 

E par, che veramente lor difpiaccia 
Il matrimonio, fi fan rotte in faccia 

? 

E finger fanno così fodamente, 

E coperre tener le loro brame, 

Che quali fanno credere alla gente, 

Che loro increfca quel dolce legame ; 
Quando fi fa . che hanno una voglia ardente 
Di far figliuoli, e fpafiman di fame 
Di collocarli in Tanto matrimonio , 

O con Tizio, o con Cajo,o con Sempronio.' 
_ , 4 

Quando vanno a marito, e belle, e brutte. 
Le ragazze fi mottran malinconiche, 

E vice yerfa tutte, o quafi rutte 
Le fanciulle oggidì che fi fan moniche 
Dicono al mondo, addio, con luci afciutte » 
E vedono pelanti irfute toniche , 

Con tanta ilarità, che del grand’atto 
Reda ognun che le vede , dapefatto . , 

Óra 
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Ora da quello ben fi pub capire 
Quanto fien finte, e falfe le donzelle, 

E come bene fappiano coprire 
E l’allegrezza, e il duol lotto la pelle: 

Ma non è quello quel , ch’io volea dire, 
Ch’io non ini perdo in fimili novelle: 

E non mi lento voglia per adèffo 
Di criticare il vago , il gentil letto . - 

* . . r 

Io volea dir, perché fon uomo fchiettoy 
Che richiello, fé voglio i ver fi miei 
Farvi fentir, lenza cangiar alpetto, 

Io vi rifponderò, come colei , 

Che qua fono venuto a quello effètto ; 

E s’io domando a più di cinque , o lei 
Di voi, fe le mie rime udir volete, 

Siam qui per quello , mi rifponderete . 

7 - 

.Che fe un tal defiderio in voi non era , ' 

Voi farelle rettati a cafa vottra: 

E non credo , che fiate quella fera 
Veouri qua, dirò così, per mottra : 

Dunque fe a udirmi per un’ora intera. 

Come il filenzio generai mi mottra , 

Siete difpotti, a cicalar m’accingo, 

Nè di roffore inutile mi tingo . 

8 

E perchè farà quello un po’ più lungo 
Degli altri canti, perchè m’è crefciuto 
Tra mani in poco tempo, come un fungo 
Crefcer la fiate fuol quand’è piovuto, 

, Altr’efordio , Signori, io non v’aggiungo, 
E d’ entrar a piè pari ho rifoluto , 

Per fare a modo altrui, nell’argomento, 

Che mormorar di me già già vi fenro - 

D Gii 
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Già fe^to mormorar afono & vai 
Che per grata del cfofo io nqn fon ford© * 
E dir, che Tullio metto iq ballo, e poi 
Lo pianto fui, più buono , e me ne (corda 
E perché ho de/idenp , che tra noi 
Piu , che PWitp, j e ipoglie i andiam d’ accorda; 
Ecco a parlar di Tufiio. io fon difpoflo.. 

Che vi parrà forfo anche troppo lofio. 

' *6 

, Per ricapitolar la bella i/lpria 

5l, Cl ^ r °rU v ? diti* frattan.ro , 

Ch egli di Marco , e d’ Eivia ebbe la storia 
Di nafcere in Arpi.no.: e quella fc quanto 
Di lui dii# , e tenetelo a. memoria, 

Nel prujio , nel, focondo , e terzo canto t 
Or (opra qqefla nafoita bi fogna : 

Fare a posti un poco di Vergogna. 

. . 1,1 

_Nafop, Tullio , che fu Pamor di Koma^ 
gloria d Arpino, opor degli Orar ori : 

^ af o e Tuj hp > che tanto ancor fi noma 
Tra iTedefchi , i Frar,cefi,e gl’ Indi, e i Mori ; 
Ed in volgare , p in. latino, idioma 
Un verfo npn, fi. (a tra tanti autori! 

Naice Tullio, yo dirlo, un altra volta, 

F non fi fa Campate una raccolta ?- 

E non, fi fa {lampare , a dire io torno-, 
pi verfi una ra^cofe, e alj’ età mia ' 
ie ne vedono tante andar attorno , 

Con poco onore, della poefia • ' 

Se ne vedono ufcir quaG ogni giorno , 

£ non fi trova a. quella frenefia , 

A quello impazzamento, a quello tedio , 

A quella nupva pelle, alcun rimedio? 

Òggi - 
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Oggi non fi addottora alcun- , che prima 
La (ua dottrina in verfi non fi canti : 

Senza efler metto da più d*uno in rima. 
Oggi non fi marita Un par diamanti: 

Senza fonetti fotto quello clima 
Non fatti offizio alle anime purganti.* 

E monaca non fafiì una ragazza . 

Se in verfi da più d’ un non fi ftrapazza. 

*4 ... - 

Chi vergine, cbi martire 1* appella > 

Chi dice , che non, fa quel, che fi faccia , 
Chi dice eh’ effa ha f pento la facella 
A Cupido j che torvo la minàccia: . 

Altri , quantunque non fìa punto bella, - 
Lodano in verfi la fua brutta faccia: 
Chiaman nere le chiome , che fon tofFè, 1 
E. ne sballati pur anche delie grotte . - • 

, . . . . - »5 •. 

Vuol verfi, quando vette irfute lai»' 

Una fanciulli , e quando fi profeffe, 

E fa fonare a doppio le campane , 

E vuol verfi, q,ivwd’ V madre badefla * 

Vuol verfi , quando muore un gatto, o un cane, 
Vuol verfi un prete , quando dice métta, 
Voglion verfi da noi te cantatrici, 

1 confanguiuei, gli efteri, gli amici. 

.. i ,& 

O per diir meglio , fona così ftolti 
Òggi L poeti , e tanto poveretti , 

Non dico tutti, ma uè', ne -fon molti. 

Che (opra magri , fterili (oggetti j 
Corri poft^on mille * e mille verfi fciolti. 
Fan canzoni ,%capiloli * e fonetti : 

E tutto qjueli che a’ noftri dì fuccede. 
Lodato in verfi fubito fi vede . 

D x Se 
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Se nafce un. figlio a qualche gran Signore» 
Non v’è di lodi al mondo careftia : 

Tutto Parnafo mettefi a romore 

Per uno , il qual non fatti ancor che fia.* > 

Si profetizza, che farà dottore, 

Che faprà varie lingue , e in poefia 
Sarà un novo Petrarca, un novo Dante, 
Chi poi per fua difgrazia è un ignorante . C 

18 

Se prende moglie un. ricco cavaliere, 

Un Orlando, un Achille, un novo Ajaee » > 
Fan nafcere i poeti : e afte , e bandiere 
Vedono tolte al già tremante Trace : 
Additan di nepoti immenfe fchiere : 

L’un farà chiaro in guerra , el’ altro in pace * 
E faran gli uni , e gli altri in pace , e in guerra, 
Cofe , che flar non puon nè in ciel , nè in terra . 

19 

Nafcerà, Italia, Italia, il tuo foccorfo^ 

E fioriranno in te virtù novelle, 

Gridano i Vati, e vendono dell’orfo _ 

, Prima, che prefo l’abbiano, la pelle : 

E portano, di penne armati il dorfo, 

I nafcituri Eroi fino alle delle.* 

E fpetto accade poi , come Dio vuole, 

Che rirojono gli fpofi fenza prole . 

r». avrete ancor coraggio, 

''i “ 1 . r > c h e penetrate entro il futuro; 

Di dir , che In voi fcende celefte raggio , 

Che vi rifchiara ciò, che agli altri è ofcuro ^ 
Che parlate in profetico linguaggio j' 

Jr e ren de il voftro dir fecuro ? 

Afte, fe debbo, anch’io far da indovino, . 
Credo, che .quefto Dio, fia il Dio del vino. 
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Il vino è quel, io non fo cerimonie, 

Che vi fa dir. quando vi dà alla tetti', 
Tante beftialita , tante fandonie , 

Da raccontarli a vegghia in dì di fetta.* 

Non fon, Compagni miei, le Ninfe aonie, 
Non fc Febo , che il fuo favor v’ appretta : . 
In voi produce affai miglior effetto, 

Che l’onda d’Aganippe, il vino pretto. .. 

22 

Dovrefte effere ornai difingannati 
E non dovrefte dir più tante infanie : 
Lafciar dovrefte ornai l’ orror de’ fati , 

Le vie de’ venti, e altre parole Uranio.* 
E’IPegafeo cavallo, e i cento alati 
Deftrier , fu cui fàte cotante fmanie r 
IVI a chi d’altro cavai non fi provvede, 
Faccia pur conto d’andar fempre a piede.*. 

Voi fu quello dettrier v’alzate a volo', 

O a meglio dir, alzarvi voi fognate: 

E a un batter d’occhio l’uno, e l’altro polo, 
Senza patir vertigini , varcate : 

E or mille auree venture a un fiato folo , 
Or mille mali ci profetizzate, ' * • - • 

Ma crede a’falfi A Urologi , e Profeti, 

Chi crede a’ vaticini de’ Poeti. 

*4 

' Povero Papa , egli ftarebbe frefco , 

Se ’l loro profetar non fotte vano .* > 

Non fatti un Cardinale, o fia Tedefco, 

O Francefe, o Spagnuolo , o Italiano , 

O fia Prete, dell’Ordine Fratefco, 

Che non abbia a federe in Vaticano, 

Almen più d’ un poeta fe la incapa , 

Sefeben più vecchio e il Cardinal dei Papa . 

D j Ma 
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Ma Cicerone intanto fi conforte , 

Che f«~tu>n fu lodato allor che nacque ,' 

Ha trovato però dopo la morte 
Chi le opre fue, chi i pregi fuoi non tacque 
Se quello Autor , che per lua rfiala forte 
Al mondo un tempo fconofciute. giacque , 
Sortito avelie un Traduttor più chiaro, 
Famofo andrebbe di Bertoldo a paro. 

zó 

Ed ob voi effe il ciel , che folli anch 1 io 
Simile a quella brigata gentile, < 

Che Bertoldo per ozio , e Icioperiò 
Ridotto ha in rima con «ì ameno fiiìe,* 

Che molto fpaccio avrebbe il libro mio, 

E pallierei per un Cantor non vile.* 

Sebben talun , che forfè non 1’ ha letto,’ 

Pi quel libro non ha troppo concetto* . 

*7 

Che fe a più d’ un non fembra poi sì bello, 
Quel libro , eh’ è compollo dai migliori.. 

Ed all 1 Italia flefla io me ne appello. 

Da’ migliori , e più celebri Cantori ; 

Che mai pollo fperar io poverello. 

Io , che fon folo , e’1 libro dito do fuori , 
Senza i bei rami, e privo d* ogni fregio, 
Che accrefcono al Bertoldo il merzo,e il pregio?/ 

*8 

Ma giacchi in quello bagno entrato io fono , 
Q Rii bifogna bevete, o affogare; 

Le imprefe onelle io mai non abbandona , 

E fe comincio , voglio terminare ; 

Se. preflb voi giungo a trovar perdono, 
Come ho. quali motivo di fpefdre , * 

Quello balla per far, eh’ io benedica, 

E Cicerone , e quella mia fatica . 

Lo 
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\,b flirto dì che Cicerone Hàcque , _ , - 

Marco -, uòmo cbrtUniato , uomo dabbene *' 

Di portarne l’ avvilo fi compiac'qàe 
Alle peirfonè nobili ; e febbéhe 
Bevutò non avéà rrè viti , rìt acque * 

Pure le gaifibè 16 feririvàn bene ; . . 

Che* qual Metello Celere, b Fabrizio,. 

S’ era fempte tenuta in éfercizió . , 

Qui qdalchèduritì Bì pòcb ititeli ettió 
Condanna Marcò , é trattalo dà bue : 

E fe prima Io àvèva in bùbri CòncèttOj 
Aderto par, thè fioh lo tfimi piue: 

Bacava, dicfe, che e B li fevelfc dfettd 
La gran novella ad una donna u 6 dot, - 
Che in cotàl gdifì, in mén d’ un’Ora fcar fa 
Per tutto Arpifto fi farebbe ii>arfà, 

!? ei li VdféVà divulgar piti pffcflÒ j . 
Badava fòl , che Marco cfì tacete 
Pregatò àVéfle quelle dohnè : è quèllb 
E’ il ripiègo mìgliot per far faperé 
I fìtti ftabi : fcOn quello tiréz^ò òrieftò 
Si pubbli can le còffe Ò fàlfè , o ^eré : 

Chi tiri fecero à tacer lé ddtìnè prega i . 
Di propalarlo àfccrefce ih lor là fregi- 

' Mardò àftch’ ei lb tapéa , cui ndh órtante 
Quello ripiego non gli parl/è fino : 

Perche fapèva àncot , che tante , é tante % 
Accréfcbnft le cofe ìn mòdo ftràno .* - 

E fallo il elèi quanti contenti , e quante 
Acciuntè fatto àVriari di tnano ih mxho 
Di Tullio- alla sfrati rtafòita , fe ad éflè 
Comunicata il Genitor 1 aderte . 

D 4 I guan-s 
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I guanti in mano , e un cappe! novo in teda 
Avea Marco quél giorno, e indotto il fajo, 
Che foleva portar ile’ dì di fetta ; 

Quafi ad ogni ufcio gli appiccava il majo 
Entrava, dico, in quella porta , e inquefta, 
Era fudato anche di bel Gennaio : 

E prima, che fonafle il mezzogiorno, 
'Ebbe girato tutto quel contorno . 

34 

A que’dì fi vivea con parfimonia, ^ 

Le mance ancor non erano inventate: 

Però., ficcome il libro teflimonia , 

Marco portò in perfona le ambafciate: 
Adeflò s’ ufa un’ altra cerimonia , 

Che fimili novelle fon porrate 
■Da’feryitori, che in quell 7 occafione 
Han più di Marco ancor le gambe buone ^ 

35 

Se in altri eafi han tutti del barlordo. 

In quello non lo fono per niente : 

Nettili» di loro è zoppo, o cieco, o forda,~ 
E fanno 1’ ambafciata fedelmente : 

Poi vanno all’ Otteria tutti d’ accordo , 

A far onore alla partoriente ; 

E fa la moglie, e i figli magri prandi, * 

E ftan pregando il eiel , che lor ne mandi . 

Marco in cafa quel dì per allegria 
Non fu vitto n£ bere, nè mangiare.* 

Forfè era flato anch’egli all’ Otteria,- 
Ognuno creda quel, che gliene pare : 

E. giunto a cafa, -la fpilorceria 
Cacciò al bordello: e volle regalare 
La moglie e dielle, fe 1’ Autor non erra^ 
Un Orologio d’oro d’Inghilterra. 

Oltre 
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27 .... 

Oltre i regali, che di mano in mano 
Per lo quieto vivere far deve 
Alla mogliere ogni marito umano , 

Perchè la donna volentier rieeve, 

Ne’ primi parti ha d’ allargar la mano » 
Altramente ella a tavola non beve , 

Tanto pub in lei la collera, e non mangia» 
E’1 primo amore quali in odio cangia. 

Non mangia per la collera, e non bee> 

O mangia appena un poco di bollito : 
Quello per altro intendere fi dee. 

Che fucceda, prefente il fuo marito 
Che delle donne io fo l’ ufanze ree , 
Fingono a menfa aver poco appetito: 

Ma fi vuol dir di chi non mangia a defco* 
O che è malato, o che mangiò di frefco. 

29 

E quando il buon marito non le vede 
A’ giorni miei piò d’ una maritata 
Celatamente all’ uopo fuo provvede , 

Che a tavola fa poi la delicata .* 

Di quella verità vi può far fede 
La loro mole quafi llerminata, 

O fia del loro corpo il grave pondo , 

E ’l lor volto sì graffo , e rubicondo . 

4o ... 

Elvia mangiò con fomma gentilezza 
Una pollanca, un pajo d’ uova, e prefe 
Di pan bollito una fcodella e mezza, 

Come ò feritto nel libro delle fpefe : 

E benché folTe a mangiar molto avvezza, 
Attefa la buon’aria del paefe, 

Pur quel giorno fu parca, e ritenuta, 
Perca era ancor dal parto un po’ sbattuta . 

D 5 Che 
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Che il far figliuoli io fo, che non e mie* 
Una baia, febben non 1’ ho provato : 

E’ un brutto; imbroglio, ed una gran fatica*. 
Elvia lo fa, che ha il corpo fconcertafo: 

E fe par forfè ,. eh’ io mi contraddica , 

Perche in un altro canto io v’ho contato 
Tutto il contrario, non vo’già per quello. 
Rompermi il capo in accordar il teflo . 

42 

Oh darebbero frefe hi gli fcrittori. 

Se avveflero a difendere, e falvare 
Tutti i termini lor contradditori, 

Avrebbero i mefchini un bel che fare : 
Quella è fatica degli Efpofitori , 

Che ne’ commenti loro han da moflrare. 

Per quanto e’ Ha palpabile, e palefe T 
Che’l loro autore sbaglio mai non prefe* 

4$ 

Hanno da foflener , quando fi tratta 
D’uno fcrittor, cui facciano il commento. 
Contro color, che vogliono la gatta, 

Che quel buon uom non fe’ mai mancamento ^ 
Hanno da follenere a fpada fratta ' 

Contro chiunque "t d’ altro fentimento , 

Che quell’autore è il quinto Evangelica , 

E che fe pur v’è errore, è del copilla . 

44 

Anzi han da flrapazzar quelle perfone , 

Le quali fono di parer diverfo : 

E hanno da tirar giù feuza ragione 
Colpi fieri per dritto, e per traverfo: 

E con cavilli, ed ollinazione, , . . 

Se fi trattaflfe bene anche d’ un verfo ? _ 
Hanno da follenere il loro autore , 

Pegsio , che fe v’ andafle il proprio onore 

Per- 
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Pertanto lafció inch’ió, che altri difenda. 
Gli fpropofiti miei, fe per difgrazià 
Yen folle alcuno in quella mia leggenda, 
Ch’ io gliene avrò buon grado , e buona grazia ; 
Voi vedéfe f che adelfo ho altra faccenda 
Per le mìni, é non pollo vèrbi grazia 
Sminuzzare ogni còfa , perchè ho frétta ; 
Però ritorno ad Elvia, che m’ afpetta . 

46 

Andò per vietarla il giorno appreflb 
Buon numéró d’amici, e di parénti: 

Come s’ ufa di far ancor adelfo y 
Che alle Donne non mancàn 'conofcénti : 

E chi non potè andar, mandovvi un meffa 
A falutarla, e a farle complimenti, 

E a rellégiàrfi , ch’ella avelie fatto 
Diciotto con tre dadi al primo trattò. 

. ' . Ài 

Elvia diceva .* mt fan troppo onore , 

E non s’ hanno per me da incomodare: 

E dar faceva ad ogni ambafciatdré 
Da bere: ma già Hanno per fonare, 

Se non m’ingannò, le ventiquattr’ ore : 
Marco s’è melfo in gala, é già mi pare,. 
Chi in cafa fua cominci a venir gente : 

E torchi, torchi replicar fi fente,. 

48 . • • 

Già tutta la cala era. illuminata , 

Con candele di fevò, oppur di cera:.' 

Per ricever l’ Orrevole brigata , 

Non fi guarda a fpefe quella fera : 

Ogni donna veniva accompagnata. 

Di qualcheduna in fuori , la qual era 
Già vecchia, o aveva un orrido moftaccio, 
Dal Damerino , che le dava il braccio . 

D 6 Ma 
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Ma perchè allor v’era una certa ufanza. 
Che quando qualche donna flava a letto. 
Gli uomini non entravan nella flanza 
Dell’ammalata, per maggior rifpettoj 
Il che or farebbe una maìa creanza j 
Alle femmine fol d’entrar fu detto, 

Le quali tutte, fecondo il loro ufo, 

Portato feco avean la rocca, e il fufo. 

S° 

Dunque nell’anticamera reflaro 
Gli uomini, e fi fermar chi affai, chi poco ; 
Ognun cercava , efTendo di Gennaro , 

Id eft d’inverno, d’aceofiarfi al foco : 

Tra tor di varie cofe ragionalo ; 

JD Elvia piu d’un non domandò tampoco j 
E fol per cerimonia altri re chiefe, 

Ma la rifpofla poi nè meno attefe » 

. Si 

E queflo è quel , che anche oggi è praticato , 
Per dir così , da un mondo di perfone .* 

Van molti a vifitar un ammalato, 

Ma vi vanno per far convenzione : 

Quando il difcorfo , o il gioco è terminato, 
Quand è finita la ricreazione, 

Vengon via, fenza dar la buona fera. 

Senza guardare alPammalato in cera. 

52 

Gli uomini. andaron tutti, 0 quali tutti, 
~i e . tatti lor j ma in tutta confidenza 
Prima però mangiaro alcuni frutti. 

Che marroni fi chiamano in Fiorenza :• 
Einm quefli, e non co’ labbri afciutti , 

Alla fpagnuola prefero licenza .* 

E a cicalar reflarono parecchie 

Donne con Elvia , ch’eran brutte , 0 vecchie „ 
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E difler cofe tanto peregrine, ' 

Che a ridirle farebbe una pazzia ; 

Chi mormorava delle fue vicine. 

Chi del marito, per galanteria. 

Chi lodava la madre fine fine ’. 

Chi del figlio facea la notomia: 

Vi fu chi difle, eh’ egli avea gran nafo. 
Fatto dalla natura, e non dal cafo. 

54 

Quello verfo fi legge tale , e quale , 

Nella vita del. chiaro Mecenate: 

Segno , che noto era l’ originale 
Di Giambartolommeo già in quell’ etate: 

E chi la fcriffe , fenza penfar male , 

Dio fa quante altre cofe avrà rubate : 

Anzi Dio fa, quanti altri avranno prefa 
Da Giambartolommeo fquarci di pefo* 

55 . _ 

Quello preflo il benevolo Lettora 
Serva per mia ciuftificazione , 

Quando cofe , che ha letto in altro autore 
Trovafle in quella mia traduzione: 

Che finalmente io fono un uom d’ onore 
E conofciuto fon dalle perfone : 

E fe un verfo talor vago , e leggiadro 
Ritolgo altrui , per quello io non fon ladro . 

5ó 

Giudo ò ritorciò, chea gran torto ò tolto, 
Difle Torquato Taflb : e liccome egli 
Da Virgilio, ognun fa, che rubò molta 
E lo ridufle in vetfi buoni r e begli , 

Così dal nolìro Autor molti altri han colto 
Diverfi fiori , e gli hanno inferti negli 
Scritti loro ,. e a ragion ritolgo ad efll 
I penfieri, le frali , e i verfi lleflì .. 
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57 

E oh quanti anch’oggi refidonfi famofi 
Collo fpoghar gli antichi manufcrittil 
P OIC ^e de’ più belli, e luminofi 
l J auì hanno refi adorni *i loro ferirti , 
Cercan con arto di fetier afeòfi 

C P SÌ dire > 1 cor P i de’ delitti : 

Ma dal fubàre Ognun di voi ù guardi , 
Vhe fi feoprono i furti o trotta, o tardi ^ 

E fe 1* originale , ch’io traduco , 

In certe mani fdlTe éapitato. 

Io facilmente a credere m’ induco, 

Che dopo averlo beh e fvaligiato, 

L avrebbero cacciato in qualche buco, 

O forfè anche 1* avrebbero bruciato : 

E m quella guifi fo , che già diverfe 
Vpre d ingegno andarono difperfe. 

59 

Altri però mólTrano piu giudizio , 

E fenza far tanta manifattura, 

Ufàno un altro nobile artifizio : 

Se trovan qualche inedita fcriftura , 

Le cangiano foltatìto il frontéfpizio. 

E di ftamparla poi fi preriddrt cura 
Col loro nome riverito in fronte : 

E parlo cofe manifefie e conte . 

6ó 

^RitOrnàndo alle femmine prefate. 

Che facevan di Tullio l’ inventario , 

Di (fero molte éofe firàm palate , 

Che il dirle tutte ritìn è neceffàriò : 

Chi dieea, ch’era un ihofìro di belfate. 
Chi dicea , che farebbe un altro Mario , 
Che colle gloriofe illufiri imprefe 
Al confolato fette volte afeefe, 

Chi, 
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Chi prediffè dal volto allegro , e graffa * 
Che Tullio un dì farebbe un grati Dottóre, 
Chi diffe, che farebbe uni altro Graffo 4 
Il quale era un famofo Senatore: 

Egli tenendo intanto il capo bado » 

Perchè avea fanno , fenza far remore , 
Come racconta la Tua bella iltoria, 

Stavalì tutto umile in tanta gloria.* 

6 % 

Chi lo baciò , chi gli facea caf ette , 

E chi le orecchie gli tirò bel bello : 

E Cicerone , febben poco avvezze 
Àvea le. membra a limile flagello , 

Si lafciò maneggiar le Tue bellezze , 

Ch’ era innocente ancor, come Metellóy 
Nè fece a quelle donne alcun odacelo , 

£he fu quali una fpezie di miracolo* 

- H 

Per or di gioja par, che fi diftempre, 
Sentendoli toccar con man gentile; 

Ma , come fi fuol dir , non andrà Tempre 
Così la cofa, e gli verrà la bile : 

Io fo , che Tullio un dì cangerà tempre , 
Se non cangian cOn Itti le donne Itile ; 
Tempo, verrà, che il noflro TullifittO, 

Da Loro lì farà portar rifletto. 

64 

Colle femmine tanta fratellanza # 

Ei non vorrà, quando avrà più giudizio*. 
Voglion coftoro per antica u fan za 
Tener Tempre le mani in efercizio : 

Tullio infegnetà loro la creanza, . 

E s’ effe non difmettono quel vizio j 
Quando avrà letto, il Galateo del Cafa ,, 
Farà loro tener le mani a cafa.; 

Già 
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Già quelle dònne avevan cicalato • ' 
Quafi quattri ore fenza mai reltare, 

E Dio fa, quanto ancor faria durato 
Quel lor esalamento irregolare : 

Se non eh’ Elvia , la quale avea cenato », 
Dopo il cibo volendo ripofare , 

DiXTe loro in maniera acconcia, e onefta* 
Che le avevano già rotta la teda» 

66 

Intefero beniflìmo la frafe * • • , 

Quelle donne , febbene era latina , • - 
E andarono pian piano alle lor cale,. 

Eran tra tutte forfè una dozzina : 

E fola col marito Elvia rimale, 

E npn volendo far la quarantina ,. 

Come fan gli appellati al lazzeretto, 

Il giorno apprelfo fi levò da letto . 

67 

Per le donne di parto in que’ contorni * . 
La ridicola ufanza ancor non v 5 era 
Di llar poltrendo per quaranta giorni 
In un bel letto a canzonar la fiera : 

Che detto loro avria peggio che corni 
Il manto ; e di far l’ ultima fera 
Non stufava , ficcome al tempo mio , 

Di forbetti, e di latte un gran feiupio-, 

68 

Facevano bensì le antiche genti 
Un atto, il quale aveva Nò del grande-?- 
Invitavan gli amici , ed i parenti , 

A una cena, in cui v’ era altro, che ghiande .r 
£. perchè fi facea da’ concorrenti , 

In que dì fra le molte altre vivande. 

Di capponi una buona ^corpacciata , 

Quei palio fi chiamò la. fcapponata » 

Se- 
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Seguendo quel buon ufo il Padre Marco 
Fece anch’ egli ad onor di Cicerone , 
Quantunque fotte un uom più rollo parco. 
Un convito a un gran branco di perfone .* 
Il qual convito fu, dice Plutarco, 

Ben altro , che il Simpofio di Platone , 

O il Convivio di. Dante , e alle fue fpefe 
Banchettò i maggiorenti del paefe. * 

70 

Ognun di quei magnati era feduto, 

E mandavano i piatti un buon odore : 
Stava quel bel confeflb attento, e mutoi 
S’udia folo di denti un gran romore : 
NelTun di lor bifogno avea d’ ajuto. 
Uomini, e donne fi.faceano onore: 

Che ognuno fa far bene i fatti fui , 
Quando fi mangia , e beve a fpefe altrui • 

71 

A quella volta più d’un commenfale 
Diceva: corpo mio , fatti capanna, 

'E s’ allentava intanto lo ftraccale , 

Più d’ un fel’ allentò forfè una fpanna , 
V’era perfin l’aceto, l’olio, e’1 fale, » 

E allegramente intanto ognun tracanoa - 
^vecchio , che pelava l’ orfo » ' . - 
V, Jr ór ne berei pur volentieri un forfo * 

Tullio dormiva faporitamente, 

Quand’ ecco fui più bello della cena , 

Scefe una fiamma repentinamente , 
Appunto, come quando in ciel balena , 
Che gli lambì la tetta leggiermente : 

Gli uomini vi badaro appena appena. 

Ma {e donne gridaron , come matte : 

Ed a più d’qna fi difperfe il latte. 


Al 
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Al «rido dlfónellb, ed im^ro wÌTt> 

Dedotti G ; cerorie , e rètti) Trénta 

Qudla fiamma j e alla màdrè ei vtììfe il vifb ; 

Che del pattato fòco ancor pàvénta.* 

Ma cangiò, pofcia la paura iti tifò , 

Come Crèufa fé’ lièta , e contenta , 

La notte, che feguì quel cafo flrarìto, 

Simile a quello, al pargoletto Afcàtìio; 

i\ 

Perché ayea Iettò in tiri Amor latino, 

Id eli in Titò Livio Padovano, ' 

Che tiri poveruomo folto il Re Tarqulriof 
Divenne òri tratto Imperato* Romàno- 
Solo perchè dormendo, ancor bambino'. 

Alla prefenzat Un giorrto del Sovrano, ' 
Un.po’ck focò gli bruciò le chiome , 
E’Sérino Tullio fi chiamò per homè, 

_ E caratò di cullaci pargoletto, 

Elvia le éfartfìnò da imo a fummo.* 

E non trovando in etto alèùti difettò, 

» in grande ambafciafafntho, 
E palpitar ne felli il cote in détto ; 

Ma poiché! fbòO s’è converfo in fktìtno » 
Siam fitord’ affannò, e vedo, effe W.™ h 
let té tl grati Giovò qualche grani Véntbr/t ^ 

7 6 

T , Certo In chi per te veglia, Élviàtiptefe, 
Il I adre Giove , òppUr qaalch 7 alito ntttìnrè : 
E quella fiamma ben mi fa palèfe , 

Che tu farai f Italia Un chiaro lume ; 

Ditte , éd Uri buon aùgutio Elvia ne pi*efe , 
Siceome delle femmine è colhlmé, * 

Che da ogni cofa a’ figli fono avvézze 
Pranofhòare ìhfolite grandezze, 

Sem- 
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Sempre de’ figli Tuoi nella Tua mefite 
Forma un’ idea maggior , che non conviene , 
La pia madre « e ogni eafo» ogni accidente - 
£’ Tempre pronta à interpretare in bene ; 
£lvia potea più ragionevolmente 
Molto Tpefar dal figlio Tuo* dabbene» 

Perchè lapeva almen di chi era figlio* , 

£ che aquila non genera coniglio* „ ... 

78 

Qui farà bene» infin ch’io men ricòrdo, 
Dir del nome di lui quattro parole} 

Tutti gli autori òi primis van d’accordo» 
Cola, che sì di rado avvenir fuole , 

In dir, che Tullio non fu mica Tordo : 

£ chi una prova autentica ne vuole. 

Batta, che guardi uno de’ Tuoi ritratti» 

Che vedrà un par d’orecchi tanto fatti* 1 
' 7 * 

£ quanto {piti capace è lo frumento » 

Con cui Tentiamo, al dir d’urt erudito» 

£ fono atich’id dì quatto fentimento. 

Tanto maggiore In noi farà l’ udito : 

£ per lafeiar cauto altri efempj ,<e cento . 
Quello dal cannocchiale io fol v’ addito , 

Il qual, quant’èpiù grande, ha più vinate^ 
£ ingrandire le colè più minute < - 

8p 

Ma per meglio provar la mia Tentenna, 
Dico, che i nomi agli uomini fur dati» 
Perchè detter riCpofìa all’ decorrenza , 

Che da alcuno veniffero chiamati ; 

E però i Tordi tre facevan Teriza, 

Non e (Tendo a rifpondere obbligati.* * 
Pochi Tordi or vi fon, ma fanti, e tante 
Fanno a un bifogno orecchi da mercante. 

Quanti , 


Digitized by Google 



fi C A N T O 

8r 

Quanti, e quante, poiché hanno ricevuto 
Con promefle, e con più d’ un giuramento 
Un favor fegnalato, e hanno ottenuto 
Con tuo grave di (ligio il loro intento. 

Se hai bisogno da lor di qualche ajuto. 

Tu puoi chiamarli cento volte, e cento. 
Che la tua voce fparfa va per Tetra, 

Nè degli orrecchi il timpano penetra ! 

82 

O fe vi giunge a (lento qualche volta » 
Entra per una , efce per T altra banda .• 

Più d’ un di loro eflatico P afcolta , 

Che non giunge a capir la tua domanda 2 
E fe pur la capifce dopo molta 
Fatica, in pace per lo più ti manda.' 

Se chiedi ajuto, egli ti dà confi glio 
Con ruvide parole , e altero ciglio % ■ • 

S? 

Quanti , che nella lor balta fortuna 
T’udivan volentieri, e facilmente, 

Giunti in alto fan poi, come la luna, 

Che le parole altrui non cura , o fente ! 

La tua voce a coftor fembra importuna, 

E mentre con lor parli umilemente , 

Non ti degnan tampoco d s una fola 
Benigna occhiata , oppur d’ una parola « 

• • S4 

Ti chiamano indifcreto, e feccatore, ■ 

Se i tempi già preteriti ricordi , 

Se tu chiedi da lor grazia, o favore, 

Non ti cónofcon più quelli balordi: 

Grida pure, fe fai, fa pur romore. 

Che fe noi fon, cofioro fan da fardi.* 

E non v’è, lo Speroni folea dire, 

Sordo peggior di chi non vuol fentire* 

Cogli 
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Cogli uomini fuperbi, e cogl’ingrati, 

Co’ Cortigiani , i quali del padrone 
Godon la grazia, e cogl’ indebitati , 

E co’fomari, e limili perfone, 

E finalmente cogl’innamorati, 

Se non ti fai fentire col battone. 

Tu puoi gracchiare, e-ttridere a tua polla, 
Che fanno i fordi , e non ti dan rifpofta . - 

Sé 

Tullio non da metterli per certo 
Nel numero di quelli.* egli tenea 
Il buco degli orecchi fempre aperto , 

E quando era chiamato, ei rifpondea: 
Quantunque folle un uomo di gran rr.erto. 
Chiamar due volte mai non fi facea: 

A tutti quanti in atto umile, e piano - ' • 
Dava rifpofla l’Orator Romano. 

87 

E con ragione egli che fempre intefe 
Per fua bontà le altrui, chiamate a volo , 

Ed era nel rifpondere cortefe , 

Tre nomi avea , fe non ballava un folo: * 
Dal Padre Marco il primo nome ei prefe, 
Come di lui legittimo figliuolo, 

Perocché in quell’età dal Genitore 
Prendeva il nome ogni figliuol maegiore. 

88 

Circa il fecondo poi dìverfàmente 
Se ne difcorre : e v’ha chi lo deriva 
Da un certo Tulio, il qual fu un Re potente 
Mentre de’ Volici il bel regno fioriva: 

E che Tullio di lui folle parente, 

Mi par, che Silio Italico Io feriva , 

E vuol, che Tullio fotte cavaliero, 

Ma’l noftro Autor dice, che non è vero. -• 

Pe- 
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Perocché i Cavalieri di quel tempo 
Àvean nm’ altro che ftudiàre in terta*' 
Amavano le trefehe, ed il buon tempo* 

S’ alzavan la mattina a ora di ferta; 

Quando però $’ aliavano per tempo, 
Pattavano 1? natti in veglie , in fèfta ; 

E dei latino -, al dir di Teofrafto, 

Non ne faceuan mica troppo guaito, 

90 . 

Tullio, che nello Audio ogni piacere 
Riponea, come fperto egli rimembra, 

Che nobil fòrte o fotte cavaliere , 

Al nortro autor credibile non fembj&a; 

Ciò veramente io mi polca tacere , 

Ma più torto vorrei perder le membra* 

Che perdere il bel pregio,, Ù pregio, yff$- 
Di traduttor veridico , e lineerò ■„ 

E fe v,i fono alcuni Traduttori * 

Che adulterando malamente i terti 

Quel* che per Iof non fa , lo lafcian fiiori * 

10 eoa fo», lode al cielo * 'uno di quelli : 

E non vo’ , che mjffuó de’ miei Lettoti 
Di quello, che gli vien, fraudato retti.* 

Che ad un. buon Traductor faria delitto-. 
Non dire il bene, e il mal ^ come tta fcrirt-Q. 

.. 9* 

Ma forte, o no Tullio di chiaro f angue, 
Dice, voltando il nortro Autore Ut foglio*, 
La memoria di lui certo non lingue. 

Come di tanti nati al trono * al foglio ».* 

11 cui nome perì col- corpo efangue. 

Deh deponète, o Nobili* l’ orgoglio : 

11 nafeer cavalier poco rileva,* 

Che figli tutti fiam d’Adamo, e d’Ev*. 

Sic- 
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E S n»ftiL“u‘tri fra '* U! * 

Che importa , chefcendfa.n'df 3 ’ fi- an 

Quello , che i^oK'tó,'»' ?'• 0 floelli >■ 

Io m rido : 

a^credon ì cjir" * j5£ tì,w, »«» 

Ed » «».»» k “ìik,.: 

feontif' I».f Ofrc^i . 

La virtù fola dicf VÀ J hm ' 

E’ quella, cL’ Spi,? QV i?- naIe » 

* ■ 9ft? ♦ • J uo,? «fritto , e involtale.. 

Derivarlo^ ^tlia 9 ’clT fr? aUt{>r f 1 ***®^ 

Sebbene In fu ^ n . e » 

E Tullio fu *car!\ 90sf * s ' ,4?,en *j 

fella & b£S)!PT2Tt 
A f° co . ?! Meo per ciafeuo. paci, 

P« coef L h 4^^^ 

■A onor di Q Servm T“jj i ^j l, “ a)ÌD f t °; 

. ii 


Digitized by~Google 



II terzo nome il prefe , fé diam fede 
A Giambartolommeo , da una efcrefcenza : ' 
La qual ne’ fuoi ritratti ancor fi vede . 
Perch’ Elvia un dì di ceci ebbe appetenza. 

E come in donna gravida fuccede, 

Quella voglia fu in lei di tal potenza. \ * 

Che fui nafo del figlio refiar fece 
La figura gentil d’ un graffo cece . 

98 

Ma quella forza d’ immaginativa 
Oggi non quadra troppo agli eruditi , 

Perche le foffe tanto operativa, 

I fegnati farebbero infiniti.* 

E qual mai tra le donne è, che fia priva. 
lJt mille firane voglie, ed appetiti. 

De quali fe pafTafTero due terzi 
Ne figli, fi vedrian di brutti fcherzi? 

99 

■ _Corfi , teatri, mafchere, e feftini , - 
Gemme, cuffie, merletti, e ricche gone. 
Paggi ,;flaffieri , palagi , e giardini 
Han tempre in fantafia le nofire donne : 

Pero dovnan pafTar ne’lor bambini 
Simili voglie, ed altre ancor, ch’io fonne , 
Se la materna fantafia faceffe - * 

Refiar le voglie ne’ fanciulli impreffe. 5 ’ 

. . 100 

tvt r Vn ? no * .^3^ > almen la maggior parte 
Nafcer fegnati proprio , come mofiri j 
j «ovrian partorir cavalli , e carte 
Ce madri , o cole fimili a’ dì nofiri: 

Che di giocare io fo da buona parte , 

Che fono, o donne, i defiderj voftri : 

Cd in carrozza andate volentieri, 

- * vete in mente fol cocchi, e defirieri ; 

JE’ ver. 
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E’ ver , che nn certo Lippi , o un certo Lalli 
Scritte , che non fo qual partoriente 
XJna carrozza fece a fei cavalli. 

Per una voglia molto veemente .* 
iMa cottui certo io credo, che sfarfalli, 

E quafi gli direi che fe ne mente : 

E’ troppo grotta, e par, che la non m’entre, 
Che a un tal parto .ci vuol ben un gran ventre. 

102 

A un parto tal , a efaminarla bene , 

Ci vorrebbe, m* immagino, la pancia 
Di una di quelle orribili balene, 

Che paiono ifolerte , e non è ciancia : 

In una delle quali , mi fovviene , 

Ch’entrati alcuni Paladin di Francia, 

Entrati , dico , alcuni Paladini 
Un convento trovar di Cappuccini. 

103 

A noi batti fapere per adettò » * 

Che Cicerone avea giufto fui nafo 
Un certo fecno , come un cece impreflb, 
Ond’è quel nome anch’oggi a lui rimalo! 
Ma come veramente tta faccettò 
Un fenomeno tale, ed un tal cafo. 

Udrà contarlo al centefimo canto. 

Chi pazienza avrà di campar tanto. 

104 

Qui noterò, che ad un che gli propofe 
Di lafciar quello nome poco chiaro, 

E di pigliarne un altro , egli rifpofe , 

Che quello nome gli era troppo caro i 
E che colle opre iìluftri , e luminofe , 
L’avrebbe fatto andar un giorno a paro 
Con quello de' Marcelli , e degli Scauri , 
Ch’eran famofi allor dagl’indi a’ Mauri. 

E Dd 
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Dal che ce cavo per condulìone , . 

Che a detta d’un sì celebre fcrit-tore, 

I nomi *on fon que’ , che alle perfooe 
Poflano far onore, o difonore : 

E fono degni di cOthpaffìone 
Que’ , che credono ferii un bell’onore. 
Cambiando il nome lor bado , e plebeo 
Con quel d’ Epaminonda , o di Pompeo « 

* . * 

E ridicoli fonò ancor que’ padri 
Di baffo effrazione allora, quando 
A figli loro credono j che quadri 

II nome di Rinaldo, oppi* d’ Orlando i 

Per vanita de’ Padri , e delle Madri 
Chiamali Augnilo, Cefefe, o Fernando 
Più d uno. a cui fi vede a prima villa * 
Che Pana bene il nóme di Batifta, * 

t . ioj 

E qualche cofa qui potrebbe dirli 
Sopra T ufo di certi letterati , 

Che il nome prendon di Fileno, o Tirfi 
O chiamanfi gli Ottufi, o gli Affidati: * 

Ji qualchedun forfè vorria chiarirli , 

Per qual cagion le Monache, ed i Frati 
Ripudino oggidì nel Crifìianefimo 
il nome, eh ebber nel Santo Battefimo. 

** i°8 

Ma perchè tutte quelle fono colè, 

Che avrian bifogno d’un graffo cemento 4 ~ 
E fon materie »n po’ pericolofe j *' 

5/ dl ™* ; Itr ® per ora io non m’ attento r 
Jb®!?* 1 . *”L un » v °sKà fer le chiofe 

fw W *i 1 te ^ 1 - ’ f ? ar nel1 ’ ar Somento 
Porfe il meglio fera , che non mi voglio 

Cercar qualche malanno, o qualche iml&ogHo 

Por-. 
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Torneo » Cicerone, in Plinio hó Ietto, 
Ch egli dai ceci fu così chiamato* 

Perche di Sminargli àveà diletto .* 

ifi « - ^ i® ^ve H 00016 ban datò , 

E dalle lenti Lentulo fii detto: 

Pifone dai pifelli fu appellato , 

Da pormi gran Re Poro, e in fua memoria 
Di punta? porri oggi piu d’uh fi gloria. 

Ma Plinio, wi fapete, che nomò egli era. 
oe una cola ftampata ritrovava , 

Senz’ altro efame la teneà per vera * 

E nel fuo zibaldoh la regi (tra va , 

E veniva a pigliare in tal maniera 
Due piccioni feventé àd una fava: 

Pigliava prima le medermo, e poi 
I lettori corrivi, come voi* 

Credo , che mi dobbiate aver buon «rado 
Di sì belle notizie , eh’ io v’ bo date » _ 

xt i co f®* c l Je s’odono di rado.* 

Wol dico sia j perché mi ringraziate : 

E per forvi veder ch’io non vi bado. 

Ritorno à quella cena , ove bo lafciate 
Le magnanime donne lotto fopra, 

Come mtendefte, in fui più bel delTopr* . 

• , . in 

Dico dunque , che appena fii fpacito 
Quel po di foco* cefsb pretto pretto 
Anche timore* e a quel lauto convito 
Ftnò al finocchio ognun volle il fuo retto, 

tTISp? a ,^? ngiar appetito , 

Talch Elyia ditte cort parlar modefto: 

rL v if? * vi conferve, 

Che 1 appetito vedo, che vi ferve* 

E 2 Poiché 
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Poiché fu terminata Ja gran cena, 

I conunènlali prefero commiato , 

E andaro a cala colla pancia piena: 

Molti vedeano il lume duplicato, 

Altri reggerli in piedi a mala pena, 

E come i Genovefi , in tale tato 
Molti tenravan l’erre a proferire, 

E tutti' quanti andarono a dormire* 

U4 

Fecer lo teffo Marco , ed Elvia , e infatuo 
Nella cuna ripofero il bambino , 

II qual ‘lenza lamenti, e lenza pianto. 
Dolcemente dormì fino al mattino; 

Detofi allora degli uccelli al canto , 

Aprì il digiuno, ed arido bocchino, 

E un foave vagito mandò fuora , 

Ad annunciar, che fe ne vien l’aurora,* * i 

115 » 

Benché il caldo del letto affai le piaccia 
La madre a quel vagir fubito s’alza, \ 

Si setta toto indofl'o uria gtìarnaccia, 

E fuor del letto in un momento sbalza: 

Ma prima, che vediam ciò, ch’ella faccia, 
Elvia gentil, così difeinta , e (calza. 

Una notizia mi convien premettere. 

La qual per altro fi potrebbe omettere < 

. . nò. 

Ma temo d’aver troppo infetidita 
Già l’udienza, ed anche ho un po’ di fete .* 1 
E fe non la faceti ornai finita, 

La mia farebbe diferezion da prete: 

A un altro dì la mula mia v’ invita/ 

Venite, miei Signori, e fentirete 
Andando innanzi fempre cofe nuove, 

Che non le avrete furie udite altrove* 

Dì 
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I due difetti opponimi, tta fera 
AA’Un ^ f/Tklmr «rima d andare 


* *> 

• \ 


M’ho da fcolpar prima d andar avanti 
Perche alcuni m’ han detto a buona cera. 
Ch’io fon lungo, il che fpiaceagl ignoranti 
E che dalla pattata tantanfera < 

Si potean far benittimo due canti : , . 

Altri m’ han detto, per parer laccenti , 

Che a quell’ ilioria io fq troppi comenti. 

A chi m’intacca per fua cortefia 
Di lunghezza , io rifpondo brevemente , 

Che fi può dar, che alquanto lungo io Ha 

Ma fi può dare ancor, che chi mi lente, 
Per una certa qual poltroneria , ' 

Si fecchi un poco troppo facilmente, 

E fi pub dar, che giudicando male. 

Gli paja lungo quel, che non e tale* 

Venendo adeflo alla feconda accula, , 
Dove dite, ch’io fo la chiofa al tetto, 
Cofa,che in verfi un galantuom non l ula, 
lo tante cofe potrei dir fuo quello , 

Che la mia mente trovafi confitta 
Per troppa copia : pure pretto pretto , 

Senza entrare in inutili contratti, 
lo cercherò di dir tanto, che balli, 

• - 4 

Alcun vuole , che il fine de’ Poeti 
Altro non fi a, che quel di dilettare* 

Ed alcuni altri un poco piti difcreti, 
Dicono , che un Poeta ha da giovare : 

Io non voglio citare Autori vieti , 

Ma fe ho da dir la verità , mi pare , 

Che Potea non fia chi per obbietto 
Non ha de’ verfi Tuoi , che ’l van diletto . 

E 3 Per 
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Per dilettar altrui! batta fovente 
Un muli co o un baffone frnza ingegno,» 

Ha da giovar, dice un Autor vivente. 

Un Poeta , che fia del nome degno : 

Che fe fa in oltre dilettar la gente 
A un tempo fletto, allora ei dà nel légno 
Chi non giova , ancorché abbia una gran voga . 
Il nome di Poeta invan s’arroga, 

6 

E così la faccenda eflér dovria, 

E maflìme fe attendere volette 
All’ eccellenza della poefia, 

La qual vanta un’origine telette r 
Ma che fa cofa, in fatti così tta, . 

Credo che voi non ine lo crederete , 

Sebbene io vel giurattì , e cento, e cesta 
Dirian che ho fatto un falfo giuramento. 


Io credo ben, che ne’ principi fui 
Quefla bell’arte in vero fotte tale. 

Che dilettatte , e che gio valle altrui , 
Ettendo facra, mittica, e morale; 

Ma che fiegua lo fletto anche fra imi, 
Sebbene io fono un uom dolce di faìe, 
E che il ben credo molto volentieri. 
Pur ciò non pollò creder di leggieri. 


Ed alla poefìa credo, che occorfo 
Sia quel, che all’acqua avviend’ una fontana,' 
Che quanto più col fuo naturai eorfo 
Dalla chiara forbente s'allontana, 

Men falubre diviene, e al primo forfo, 

|Jon par più quella, e fpeflò s’ impantana , 
E albergo dà ne’ limacciolì fondi 
A ^fpì » a rane , e altri animali immondi , 

Cosà 
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Cesi fe fa la poefia già un* arte . 

Non (blamente ameno , e foHazzev.ole , ^ 

Ma fu colle fae dotte iUuftri carte 
Ne’ fuoi principi al paiolo giovevole , 
Dell’antico iftitoto oggi fi pare*» 

Intenta follmente al dilettevole: 

E più non ò qual fa, quando la estera „ 
Trattò Davidde, e peggiorando invetera» 

TQ 

E quell’ utilità tanto vantata 
Pa’ Protettori dell’arte poetica, 

A’ giorni miei credo , che fia fognata , 
Come la qualità peripatetica : 

Oggi più d’un Poeta alla brigata 
J Tenfi fol co’ -erfi funi folletica: . 

Dolce tofeo il lettore intanto beve, 

E dal dolce vele» morte riceve» ... 

J* 

Per favellar foto di tanti » e tanti » ' 

Che hanno fcritto poemi Italiani, 

Con que’tor corni, e con que lor Giganti 
E fiere, e moftri, che hanno vifi. umani, 
ImbrogUan malamente fi’ ignoranti , . 

E guaftan forfè gl’ intelletti fani : 

O colle carte lor piene d* untume , 

Quatta» più d’ una volta il buon CQltume , 

J2 

*' E* vero , che parecchi all’ età mio ; ' 
Si fon, dirò così, prefi la briga. 

Di cercare anche in lor l’ allegoria , 

Che con dir breve le perfone sbriga,* . 

E in certo modo ella ne fa la fpia» 

E tl fenfo tropologico inveftiga , 

E fvela la dottrina, che s’afconde 
Sotto quelle coperte alte , e profonde, 

E a M* 


Digitized by Google 



1 

ì 


104 CANTO 

13 

Ma o fia, che forfè mai non venga data 
A quelV allegorìa , come conviene, 

> Dal buon lettore una benigna occhiata, 

O non fappia applicarla troppo bene, 

O non badi alla cofa figurata; 

11 fatto fta, che affai più mal, che bene 
Oggi deriva , o almen ne ho una gran tema , 
Dalla lettura di più d’ un -poema. 

14 

Quindi è , che in certe cofe io non rtìi mifchio^ 
Con cui m’infegna il lume naturale, 

£ la ragion , che puofTì andar a rifchio 
Di far per mo’ di dire , un qualche male : 

Di più T allegoria talor frammilchio 
A’ canti miei ripiena di morale : 

£ non voglio, che alcuno un dì fi prenda 
Quella briga per me, quella faccenda. 

* iS 

Perche le cofe iin altro non direbbe 
Forfè, ch’io dico con mio grave incomodo ì 
O più d’un forfè non le leggerebbe, 

Eaftr così cogli altri anch’io m’accomodo *• 
Or io , che bado come far fi debbe > 
All’altrui bene, e non al proprio comodo. 
Per giovare al Lettor , fò quant’ io poffo , 
Nè guardo poi , fe ’l mio volume ingroflo . , 

16 

O Giambartolommeo , per rrieglio dire, 
Prefago, che’l fuo libro fcritto in profa 
Per un poema aveva un dì a fervire , 

Gli fe’ le note , o vogliam dir la chiofa : 
Alle quali talor per arricchire 
L’iftoria, anch’io v’aggiungo qualche cofa, 
E al benigno Lettore li reflo fpiatio. 

Onde egli poi non s’ affatichi in vano. 

Que- 
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Quelle note cred’io, per più ragioni 
Che gioviti più degli afini, e de’ corni, t 

De’ palagi incantati , e de’ griffoni , # # 

Che più non fono in ufo a’noftri giornt: 

E di cui, j?er dar pafcolo a’ minchioni , 

I lor poemi molti nan refi adorni , j 

Ma che in chi legge poi , come ho già detto , 
Non producono mica un buon effetto. 

4 • 18 

Aderto, che mi fon gi unificato . . ^ 

PreflTo la gente di giudizio, vengo 
Alla traduzione del prefato 
Autore, al quale per lo più ni’ attengo: 

E perchè dim già, che v’avrei dato 
Una notizia, aderto vi mantengo 
La parola , perch’ io fon uomo tale , 

Che attendo la prometta, o bene, o male. 

ip " ; ' 

Dico dunque, che nell’ antica, e tate ir 
Le mogli di diverfi cittadini, 

O perchè forfè forteto occupate,^ 

Ovver per altri lor fecondi fini,' 

A femmine di batta qualitate ? '* . 

Davano ad allattare i lor bambini * 

E grazie al cielo d’ordinario aderto 
Le donne noflre fanno ancor lo fletto. 

I * • . . i y 

20 

Avete vifto mai le pecorelle. 

Che ove va l’ima, tutte le altre vanno? 

Se una a belar comincia, tutte quelle, 

Che l’odono, a belar torto fi danno : 

Se una alza il mufo, tutte le altre anch’ elle 
Fan lo fterto atto , e lo perchè non fanno ; 
Or fate conto che lo fterto metro 
Tenson le donne, e che fi comm dietro. 

E 5 Ciò , 



joé 


UNTO 
21 


<•» m 

Ciò , che fa l’ una , fanno tutte quante j 
v ? j DOn * an,w » C V Quel ? che fi conviene 
A4 una., o per dir meglio, a tante,? tante, 
A molte altre però non torna bene.* 

E fe pure lo fan, ciò non ottante 
Vogliono farlo.* oh pazze da catene ! 

Van per lo più le femmine a gran patir 
Non dove andar lì dee., ma dove vaffi, 

_ . w 22 

5e ad impiccarli alcuna fi mettete, 
Mmpiccherian molte altre per la gola,' 

E perche una, la qual forza che avete 
~: e , P 0 PPe vote , o ne avelie una fòla • 

Ee lattare ì fuoi figli, e le altre ancò’ete 
Eattar li fan da qualche donnigciuola : 
òebDen , per quel che appar , non fon di razza > 
4/iAmazom, ne il petto han fatto a piazza. 

Marco , che ciò fapeva , era imbrogliato r 
^redendo non vorrebbe elfer da . meno 
fclvia delle altre per ragion di flato , 

£ non vorrebbe logorarli il feno ; 

JC- di mandare il figlio uvea penfato , 

•Non trovandoli balie in fuo terreno , 

Ai tamoto collegio Petroniano , 

M» era da Arpino in vero un po’ lontano,' 

Dove mandava» fin di là de’ monti, 
òenza guardare a fpefe, appena nari, 

4 neh lor molti Baroni , e Conti , 

£ v erano beniffimo allevati: 
mocchè ivi apprendean da’ v$ri fonti 
i termini latini più purgati ; 

Mentre tutte le balie in quel collegio 
Parlavano latino in modo egregio. 

Ma 
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Ma perché già le polle erano prefe } 
Marco fcriffe a un amico di Gaeta» , * 

La qual già da una balia il nome prefi; , 
Come cantò di Manto il gran poeta ; . 
Acciocché gli cercafTe in quel paefit 
Una balia, la qual foffe dtfcreta. 

Che avelie buono ftomaco , e che foffe 
Giovinetta, e di guancie bianche, e rqffc, 

z6 

Che (offe ben tarchiata , e folle bionda 
Di pelo , e avefTe bianca dentatura ; 

Frefca di parto, ed ilare, e gioconda t 
£ che aveffe una buona guardatura; 

Che foffe onefla, e d’ ogni macchia monda,' 
E che gliela mandaffe per vettura : 

Ma quando Elvia lo Teppe , fe gii oppofe , 

E diffe a Marco quelle, ed altre cole ; ’/ 

Il comun figlio , & mio marito» 
Allatterò io (Iella volentieri ; • 

E giuflo é ben, che fe l’ho partorito, 
Faccia di madre gli altri minifteri: 

E lenza cercar balie in altro lito, 

E lenza che vi diate altri penlìeri. 

Ho petto anch’io, che per un figlio crede 
Pi badar fok) , e compagnia non chiede , 

*8 

Il latte mio credo, che farà uguale 
À quel d’ un’ altra, e forfè ancor migliore, 
E come voi Capete, ho un petto tale. 

Fieno così del neceffario umore, 

Che andar potrei per balia a uno fpedale : 

Or non mi fate dunque il difonore 
Di far credere al mondo , che in me Ha 
Di quel, che non mi manca, caredia. 

Ed Né 
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Nè folamente io prenderò Panunto 
IP’ allattar Tullio fe vi contentate. 

Ma finche al primo luflra ei non fa giunto,. 
La cura d’ allevarlo a me lafciate : 

1 figli fono tali, e quali appunto 
Noi gli avvezziamo nella prima etate : 

Chi d 7 educarli non ha pazienza; 

Torto , o, tardi ne fa la penitenza . 

Voi, che portate Tempre in tafca Omero, 
Avete letto del fagace Uliffe, 

D’Enea, d’Achille, fior d’ogni guerriero. 
L’alto valor, le bellicofe riffe: 

Ma nello rtefib tempo, fe lineerò 
Fu colui , che le loro imprefe fcriffe , 

Letto avrete le cure , e i dolci affanni v 
Che cortaro alle Madri i lor primi anni* , 

E DemOflene celebre Oratore, 

E Socrate Filofofo sì chiaro , - • 

Alle madri cofiar molto fudore, 

E non leggiero incomodo cortaro: 

E nel mondo fi fer cotanto onore , 

Perchè materno latte ambo fucchiaro J 
Se averterò bevuto ad altro fonte. 

Non farebber quelle anime sì conte. 

Quanti fanciulli tornano ammalati 
A cafa, che eran prima allegri, e fani ì 
E quanti dalle balie hanno lucchiati 
3 lor cofiumi ruvidi , e villani ? 

Quanti bambini in culla fur cangiati ; 

Quanti fratelli vengono alle mani , 

E di raro l’un va dell’altro a verfo. 

Perchè fucchiaron gii latte verfo ? v 

Chi 
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Chi rilega a’ figli il primo nutrimento 
La previdenza offende, e la natura, 
Che alle donne con faggio avvedimento 
Di rilevare il petto ha avuto cura , 

Non già per vano inutile ornamento, 
Nè per moftrar , che fa d’architettura. 
Ma fol perchè allattaflero i figliuoli. 
Come prima di me notò il Fagiuoli. 


» 

» 


' *> 4 t 

Ed Elvia fopra un tal particolare 
Difcorfe un’ora, e citò molti autori: 

Ma io , che non fon folito d’ entrare 
In que’ luoghi^ ove è meglio ftar di fuori 
Certe materie poi le lafcio Ilare , 

E fo come fanno altri traduttori , 

Che per terminar 1’ òpera piò preflo , 
Qualche cofetu lafciano nel tetto. 


% 



E Marco, ch’era buono buono buono 
Dille pieno di giubilo , inter alia : 

Ben un marito fortunato io fono , 

Poiché ho una moglie, che fa far da balia; 
Così imitino, ei diffe in alto tuono 
Di voce, le altre femmine d’Italia 
Il fuo nobile efempio: ma gli Dei 
Non efaudtro i voti Tuoi , nè i miei . 

' 56 ^ 

Or capirete quel, ch’io già v’ho, detto 
Nell’alto canto , ideft, eh’ Elvia il luo figlio 
Vagire udendo, balza giò dal letto, _ 

Senza guardare a incomodo, o a periglio, 
E avvicinando il macchinofo petto 
Alla culla, con provido configlio, 

Il capezzolo in bocca a Tullio adatta, 

E con materna carità lo allatta . 

Ed 
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Ed il buon Marco fuo, che quafi femore 
Al grande atto ritrovali prefente , 

Di contentezza par, che fi diftempre, 

E mille cofe egli rivolge in mente : 

Penfa che un dì farà di buone tempre 
Il fuo figliuolo, e farà «n uom valente. 
Succhiando in un col latte k leggiadre , 

E rare doti della buona madre . 

3* 

Ed or fi figurava col penfiere 
La sì famofa Cornelia Romana : 

Or contemplava in Elvia con piacere 
Qualche matrona celebre Spartana: 

Ora fi figurava divedere 
La rinomata Andromaca Troiana, 

Quando notriva col fuo proprio latte 
Ne’ dì felici il caro Aftianatte. 

19 > 

Avrai poche compagne , o donna forte , 
Marco le dice, con cera ridente: 

Però ti prego piò, gentil conforte, 

Non lafciar l’alta iraprela per niente: 

Che dee, chi viver vuol dopo la morte, 
Seguire i po^hi , e non la volgar gente ; 

E benedice tl dì, che con lei fece 
J1 matrimonio, nove volte, 0 diece. 

40 

Ad Artemifia or la paragonava, 

Ora le dava quattro, o cinque baci: 

Or le dicea : feguita pur da brava , 

Le tue faccende, che così mi piaci: 

Or contro quelle donne declamava, 

Che di ragion non erano capaci, 

E più torto volean con lor periglio 
Aver la febbre, che allattare un figlio. 

I lor 
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I lor parti , ei dicea , le fiere flette 

Allattan pur con grave lor martoro : 

E molte donne graffe, e ben complete 

Non vogliono allattare i figli loro : 

Perchè da effi non vengano comprese 

Quelle che pòi con poco lor decoro 

Tengono e notte e dì fenza alcun velo ; . 

Efpoffe al tote , all’ aria , al caldo , al gelo . 

4 2 

Così Marco dicea j ciò non ottante 
Io non tutte le femmine condanno: 

E fe allattar non voglion tante , e tante 
I figli , forfè con buon -fin lo fanno : 

Con 9 fcono fe flette, e delf infante 
Compadrone qualche volta effe hanno : 

E più d’ una non vuol , che i fuoi difètti 
Succhino in un col latte i Pargoletti. 

4 ? 

E non s’ arrifchiano altre alla grand’ opra , 
Perchè ftar non Capendo un ora fole. 

Non torna a conto che da lor fi fcopra, 

Ciò , che forfè da lor celar fi fuole : 

Pur troppo di veder talun s’adopra, 

Dirò così , la doppia altera mole , 

Senza che all’ altrui villa venga eipofio 
liberamente ancor quel , eh’ è nafeofto . 

„ ■ 44 

Se cofloro non vogliono allattare 
I lor figliuoli , io non me ne lamento : 

Ma che poi non gli vogliano allevare, 

Come debbono , è un grave mancamento : 

E che per loro non fi voglian dare 
Alcun penfier* come fan cento, e cento, 

E nqp vogliano averne alcuna cura, 

Qh quella, a dire il ver, mi fembra dura ! 

Cre- 
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Credon , dirò così , d’ aver finito • r 
Ogni dovere, ed ogni grattacapo 
Molte femmine, quando han partorito, 

Le quali han voto llranamente il capo.* 

Ma coftoro s’ingannano a partito, 

E non fan ben, che allora fon da capo,’ 

0 per dir meglio, allor comincia il buono. 
Nè bau da lalgiare i figli in abbandono . 

' 46 

Hanno da far co’ propri figli quello. 

Che fa co’ fuoi pulcini la gallina .* 

Che li difende da ogni trillo uccello, 

E per loro s’ adanna, e fi tapina: 

Han da improntare in efli il bel fuggitilo 
Della religion fanta , e divina; 

E non paflar, come oggi far fi fuole, 

Il tempo in giochi, in veglie, in ciance , in fole, 
7 47 

Han da educar per legge naturale 
Le femmine volgari , e le matrone 

1 loro figli ; e a lettre di Speciale 
Quell’ obbligo il Signore ad effe impone : 

E dice un Santo Padre, che del male,' 

Che per mancanza d’ educazione 

In quello mondo i figli avranno fatto y 
Renderanno le madri un conto efatto. 

48 . 

Se nomino le madri , io non efcludo 
Per quello i padri: anch’elfi han da vegliare 
Sopra la loro prole.- ond’io conchiudo. 

Che chi ha figliuoli , ha molto da penfare .* 
E ben mi raccapriccio , agghiaccio, e fudo , 
Quando rifletto a quel , che fi fuol fare 
Da’ Genitori , o per dir meglio , quando 
Quel che non fallì , io yo confiderando . 

Noa 
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Non balìa confessargli ad una ferva. 
Credendo fcaricare il grave pefo. 

La qual talvolta libera , e proterva 

Gli alleva molto mal, per quanto ho intefo * 

Quel ch’erti fan, non cura, e non offerva, 

E da ignoranza ha il cervel guado , e offefo , 

E a un tenero fanciullo fpertb nuoce 
Coll’efempio non men, che colla voce. 

5 ° 

Ma da pur favia , e fia dabbene affai , 

Lo fperar, che de’ figli abbia da avere 
Quella cura , che tu di lor non hai , 

E’ una vana fperanza al mio parere ; 

Se averti figli io non vorrei giammai 
Sperar, che altri faceffe il mio dovere.* 

E fe s’ufa cosi, l’ufanza è ladra, 

E, a dir. la verità, poco mi quadra* 

S 1 

E però Marco, quando furti addato, - 
Che promettea la moglie un di que’ frutti * , 
Che tanto tempoavea già fofpirato, 

Cercò fubito tutti, o quali tutti. 

Quegli Scrittori , i quali hanno trattato 
Della maniera d’educare i rutti, 

E con attenzion Marco li ferte. 

Benché bifogno forfè non ne averte. 

E a leggere li diede anche alla moglie 
Prima, che deffe in luce il bel bambino , 

Ed in breve produrti? altro che foglie , 

Come vedremo, 1’ Orator d’Arpino * 

E Ma.rco in oltre , come fi raccoglie 
Da un antico gramatico latino, 

A ufo del figlio fuo , che amava molto , 

La Ciropedia fcrirte in verfo fqiolto. 

Cosi 
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Così venne da Marco intitolato 
Un libro, eh’ ei cempofe; e chi defi* 
Sapere il vero fuq fignificato. 

Legga Vairone eie Etimologìa \ 

Che non ha guari, che fu ridampato 
In Jtoma, in non fo quale damperia. 

Ed é un libro in fuo genere perfetto: 

E’ ben vero però, ch’io non l’ho letto,' 

S4 

Ma per dar fopra un libro il fuo giudizio 
Di leggerlo non c già neceiTarìo, 

Bada folo faperne il fromefpizio , 

O al piu vederne 1’ ^indice , e ’l fommario 
Bada leggere il Clerc, od 11 Fabrizio, 
Oppur qualche Giornale letterario, 

O la Eloquenza del buon Monfignore 
Fontanini, o altro limile Scrittore, 


Vi fono in fatti certi bei cervelli , ‘ 
Che in poche ore diventan letterati, 

E dan giudizio, fe con (or favelli. 

Di quanti libri furono (tappati, 

E lo danno talvolta anche di quelli. 

Che nel mondo giammai non lono dati : 
E predo le perfone dozzinali 
In gran credito fon quedi cotali, 

E fpacciano dottrina a tutto pado , 

E fan ne’ crocchi i dotti > e gli eruditi, 

E fono per Io più dotti da bado: 

E pur fono dimati , e riveriti : 

Io con codor mal volentier contrade, 
Perché nemico fon di rifse , c liti : 

Li lafcio dir , ma nel mio cuor per certo 
Io gli dimo fecondo il loro merto. 

Io 
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. Io li tengo ira ma per ignoranti, 

0 fé vi piace piti , per tmpoftori : # 

E lafcio , che più d’uno, come tanti 
Barbaflori , e Arcifanfani §li onori : 

Non balla, al dir de’ dotti tutti quanti, 

1 trattati faper di molti autori, 

Non bafta id eft di cento, e cento tomi 
Saper le varie edizioni , e 1 nomi * 

Ma quel ? che in eftì fi ritrova fcritto , 
Attentamente leggere fi vuole : 

E bifogna da piti d un manufcntto 
Scuoter ben ben la polve , e le tignttole. 
E leggere convièn, per far profitto, 

I libri interi, e non quattro parole. 

Ora di quello autore , ora di quello, . 
Come fan molti , che non han cervello . 

. S$> . . 

Ne fi riputin mài veri eruditi 
Color, che fanno i loro ftud) Topi» 

J Leflici , che or fon quali tanniti. 

Anzi coftor perdono il T*mpo, J * 
E più d’ uno ve ne ha ne n altri liti , 

Che mentre col voltar talor foffopra 
Simili libri , diventare (lima , 

y n gran Pottor , ne fa i» «i pnma. 

Sopra gU autor latini , e fopra i greci 
Uno ft udio metodico , «d efa«o , . 

E fu i tofcani , che fon piu di dieci, 

A un letterato neceflano affatto* . 
E voi dovete far , quel , oh’ ip non feci , 
E conofco che fono fiato un motto; 
Sudar dovete, fe pur voi bramate 
Pi diventar perfone letterate. ■ _ 
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Dovete rivoltar fera, e mattina 
L'bri di poefia, libri d’ iftoria 
Ed altri libri pieni di dottrina , 

E imprimerveli ben nella memoria; 

E in cotal guifa d’ ottima farina . 
Ricolmerete il Tacco ; e vera gloria , 

Non vi potrà mancare, o fe fcrivete, 

O Te parlar in circolo vorrete. 

6t ' .r 

E fe cantar vorrete in ftil Tubiime 
Le lodi de’ moderni , o antichi Eroi , 

Le voftre colte, e maeftofe rime 
Faranno invidia a chi verrà dappoi; 

E non la cederanno a quelle prime. 

Che TcrifTe già il Petrarca a’ tempi Tuoi 
Con tal grazia e dolcezza , e con tal legge ». 
Che maraviglia fanno a chi le legge . 

dj 

Ma mi direte voi , che gli altri al volo 
Animo , ed a volar atto io non Tono : 

E ben ragion a’ avete, che dal fuolo 
Non m’ alzo, e a poggiar alto io non fon buono: 
Ben Io conoTco anch’ io , ma mi confolo 
Nel penfar che talor- col rauco Tuono 
Serve nelle battaglie un vii metallo 
A incaraggir un fervido cavallo. 

„ , / 64 

E la campana per efempio anch’ efla , 
Sebben non abbandona il campanile, 

Serve a chiamar però le gente a meda ; 

E alla campana anch’io laro fiinile. 

Se non fendo la forte a me conceda 
Di farmi onore col mio rozzo ftile , 

Ne’ voftri petti una pungente brama 
Accenderò di gloriofa fama. 

Ma 
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Ma per tornar finalmente in paefe * . . 
t)ico che Marco mentre era in Arpino, 
Cantò di Ciro le ràmofe imprefe, ■ ■ 

Per utile di Tullio ancor bambino : 

E in quel poema ad additare ei prefe 
Qual efler debba un vero Cittadino , 

? i 'er dir meglio, un bravo Capitano, • 
Anzi qual efier debba un buon Sovrano . 

66 

E fu quefio modello un altro autore 
Compofe polcia in gallica l'avelia 
Un altro libro, che gli ha fatto onore, 

E che in volgar Telemaco s’appella-: 
Quella a voler parlar fenza livore, 

E’ un’opera leggiadra, amena, e bella, 

E l’ha ridotta ora in ottavi rima 
Un Poeta, del quale ho molta fìima. v s 

67 

E dalla lezion d’ un libro tale 
Molte cofe fi poflono imparare : 

Che vi fon pezzi di buona morale,' 

Ed altre cofe curiofe , e rare 
E lo dovrian tener fotto il guanciale 
Tutti coloro, che han da comandare. 

Come teneva, fe non è bugia. 

Tullio a fuo tempo la Ciropedia r .. .< _ 

68 

Ma per adeffo egli non fe da tanto , 

O per dir meglio ei non fe buono a nulla ì 
S’ode folo vagir di tanto in tanto 
Or in braccio alla madre , or nella culla , 

E la madre follecita frattanto 
Ora lo allatta, ed ora lo trastulla , 

Ed ora fa con lui di quelle cofe . 

Che fan coi figli le madri amorofe. 
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Con quanta cura, e quanta diligenza 
Cicerone da lei follie allevato * 

Se d’ ascoltarmi avrete pazienza* 

Un altro giorno vi farà contato.* 

Per or abbiate fol là fo&èrenza, 

D’ udir un cafo * e poi ho terminato : 

Un cafo raro, del quale un efatto 
Racconto Giàmbartoltìmmeo ci ha fatto. 

A 70 

Quel Giambartofommeo fu veramente, 

Il che però ha detto di paflaggio. 

Un uomo nel fuo genere eccellente* 

Un tìom d’ una gran flemma* un uomo faggio i 
Mentre fefiflé^osì minutamente , 

Del gran Tullio la vita in fuo linguaggio ì 
£ fpeto ben che la fua nobil profa 
Abbi» a produrmi un giorno qualche cofa 4 
. i\ 

Se il granFrancefco primo, Re di Francia* 
A que’ , che traducevano in francete 
Un libro* dava una si buona mancia* 

Che per un tempo lor facea le fpefe : 

Onde neflimo fi gratti la pancia * 

Infin eh’ ei viflè , in tutto qliel paefe* 

Ma forfer mille, e mille Traduttori 
D Iftorici , Poeti , ed Oratori : 

*jì. 

Chi fa* che ^ualcfaeduao almen non dica i 
P* r che non fono un Re di Francia a neh 7 io , 
Che a coftui per la fua ladra fatica* 

Io certo * vorrei dar del ben di Dio ? 

Chi fa, che a un’alma delie mute amica 
Leggendo. con diletto il. libro mio. 

Non venga in capo lo Àrauó penfiere 
D accomodarmi l’uova nel paniere? 

Ma 
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Ma ciò fit detto per Un verbi grazia , 
Che febben non fon nato in buona luna. 
Pur prego il cielo a farmi quella grazia, 
Che non rili fia mài data cofa alcuna ; 

Che per me la farebbe una difglazia 
Quella , che a un altro parrebbe fortuna ; 

E fpero, anzi ho una fede viva e vera, 
Ch’ efaudita farà la mia preghiera . 

7À 

E in quello modo io farò confolatO , ; 
Perchh corre un provetbio fra la gente , 
Che in quello fecol nodro b fortunato 
Un ignorante, uri che non fa niente.* 

Però vedendo , che finora il fato , 

Dirò cosi mi tratta malamente 4 
E la fortuna non mi fa gran leda, 

Parmi d’ aver molto cervello in tella J 

7S 

Laddove fe alcun dette a’ verfi miei. 

In vece di dir: bravo j mi rallegro: 

Un cento feudi, mi difpererei , 

E mi verrebbe addotto 1’ umor negro 4 
Perderei 1’ appetito , e non faprei 
Quali più come fare a dare allegro; 

Che avrei paura fenza dubbio alcuno, 

D’ eflere anch’io di quel bel numero uno. 

, 7 6 

E’ vero; ch’io fra poi di *i buon cuore. 
Che vedo il meglio , ed al peggror m’ appiglio : 
Se alcun mi da qualcofa di valore ; 

Sebben di raro v’è quello periglio. 

Più tollo, che piatir col Donatore, 

Cedo alla forza, cangio anch’io cofrglio , 
AUor non guardo tanto per minuto, 

E non fo per viltadè il gran rifiuto . 

E una 
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E una gran dama ve ne può far fede 
Ch’efler dovria d’efempio ai Cavalieri j 
Quella per fua bontà mai non mi diede 
Cofa ch’io non prendelTì volentieri: 

Quel, che midi, fia premio, o fia mercede , 
Ricevo ; e non mi do troppi penfieri j 
Perchè Domeneddio fo che comanda 
Di torre il bene , e il mal quando ei lo manda . 

\ 78 

Ma fono ufcito un poco fuor dTdrada; 
Però torniamo a riatterei in cammino. 

Che non penfade , eh’ io vi tenga a bada 
Per tirar acqua intanto al mio mulino .• 
Udiamo dunque , fe così v’ aggrada , 

Dalla bocca del mio fedel Turpino, 

Quel cafo lira vagante, e molto raro, 

Succedo a Tullio a’ trenta di Febbraro „ 

79 

Un dì, eh’ Elvia era andata ad una feda, 
Cicerone rimafe in cafa folo : 

La prima volta, e l’ultima fu quella, 

Che folo Elvia lafciafle il fuo figliuolo; 
Quando , ecco venne dall’ iblea foreda 
Nella fua danza d’api un grodò duolo 
Nell’ ora , in cui s’ accendon le candele , 

E fabbricogli nella bocca il mele . 

80 

Dopo l’avemmaria prefe partito 
Elvia d’ andar a cafa , come era ufa ; 

E venne accompagnata dal marito, 

Cofa , che a’ giorni nodri piu non s’ ufa .* 

Ma quando vide quel eh’ era feguito 
Al figlio fuo, redò così confufa, 

Che dando immota colle mani in mano. 
Pareva la colonna di Trajano * 

Mar- 
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Marco, ch’era più torto un uomo grave, 
Si fe’ portare ua buon bicchier di vino*. 
Poi dirte : nafceran , fe faran fave , 

E di Tullio il parlar greco, e latino 
Sarà più dolce un giorno, e più foave 
Del mel , che aderto ha in bocca , e fu indovino .* 
Elvia fi rallegrò, che le fovvenne, 

Che un fimil cafo al gran Platone avvenne . 

, 81 

Qui fi potrebbe fare un bel problema, 

Se fia più rtrano , e più maravigliofo 
Quello fatto, e più degno di Poema, 

O quel di Remo , e Romolo famofo : 

Ma perché quello è fuor del mio firtema, 

E perchè non fon troppo curiofo , 

Io lafcio alle difcrete , e altre pedone 
Efaminare a cafa la quillione. 

8 ? . 

E per tornar là, d’onde ho cominciato. 
Cioè perchè al principio il fin rifponda, 
Perchè ’l dir breve a tutti quanti è grato, 
Per andar dell’ altrui genio a feconda*, 

Prima che alcun dica, ch’io l’ho feccato , 
Quella leggenda, ch’è poco gioconda. 
Purché non partì , come fi fuol dire, 

La brevità in efempio, io vo’ finire. 

84 

Perchè negli altri canti io voglio fare 
Come mi piace , e come ben mi torna : 
Lungo, e breve farò, qual più mi pare. 
Che il fornajo fa come il pan s’ inforna : 

Sia breve , quando a lui tocca a parlare , 
Chi di voi la lunghezza ha Tulle corna, 

E lafci fare a un altro , come vuole , . 

Che ognun può dire a fuo modo parole. 

F Aggiun- 

•0 
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Aggiungo un’ altra cofa a quel , che ho dettò. 
Ed £ , che (e feguite tuttavia 
A criticarmi sì eh’ io fia coftretto 
Ad ogni canto a far I’ apologia, 

Come ho fatt’oggi con tutto il rifpetto. 
Troppo lunga farà l’ iftoria mia: 

E perderemo il tempo in vane ciance , 
Tornando a dir cofe già viete, e rance l 

86 

Però fate così , voi non penfate 
Ad altro , che a lodar quelli miei canti , 

0 per lo meno non li criticare, 

Se volete , eh’ io polla andar avanti ; 

Che colla voftra critica inolìrate 
D’ efler, per mo’ di dir, un po’ignoranti * 
Anzi madrate un’ignoranza eflrema, 

In non faper che cofa fia poema. 

87 

E al buon Platone ricorrete invano,’ 

E al dotto Stagirira, e al Venofino, 

Perchè quelli, e molti altri a mano a manO 
Trattarono del greco, e del latino, 

Ma non già del poema italiano; 

E molto men di quel del mio Turpino, 

Il qual non è foggetto a tanti intrichi, 

Nè a tante fottigliezze degli antichi. 

88 . 

Che ad altro non penfar , che a porre in ceppi 
L’ingegno altrui, che libero già nacque ; 

E di lacci, e capelìri fono zeppi 

1 libri lor, che a me feguir non piacque: 

E molto encomio merito , fe feppi 

Dalla vilfer virate, in cui fi giacque 
La fquallìda , 1’ afflitta poefia , 

Liberare fcherzando: e così lìa. 

frante.. 
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D Ante , Ariollo , Petrarca, Boccàccio , 
E altri di cui non mi ricordo adeflb , 
Mentre vivean, fi prefeto l’ impacciò 
Di fcriver molte cofe del bel fedo, • 

E di fue mercanzie ciafcun fe’ fpaccio , 
Sebben non tenner tutti un rtiódo fteflb , 
Che altri lodò le donne in pili d’ un loco. 
Altri fcrifle di lor roba di foco. 

. ± . .. 

. Ed oggi ancor fi tien lo fieflo metro; 
Delle donne fi parla all’ occorrenza 
Or bene -, or mal , come nel tempo addietro ; 
Ognun vuole fputar la fua fentenza: 

E vorrei tjuafi quali tener dietro 
Quell’oggi agli altri anch’io, mala prudenza 
Mi tira per la manica del fajo, 

Perchè non entri in quefio ginepraio. 

. • 

. E fe v’ entralli mai, farebbe certo 
Difficile a poter palfarla netta: 

E mi fovviene , chedicea Roberto: - 
In quello mondo chi la fa l’afpetta: 

E’ la femmina, io parlone ab afperto. 
Pronta naturalmente alla vendetta: 

E dallo fdegno femminile i cani 
Ne fcampj il cielo non che noi crifliani. 


. - . • * . . 

. Del male fe h’è.già detto abballanza , 
Senza che voglia anch’io far il dottore; 
Ed è facile in mézzo all’abbondanza- 
A mofitarfi poeta ed oratore; 

E a voler dirne ben , poca fperanza 
Avrei d’ ufcime con un po’ d’onore; 

E veramente è quefia una cert’opra, : 
Prima di farla; da pèhfarvi fopra. 

' F 2 E’ ve- 
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E’ vero , che parlandone in artratto y 
D’ogni cofa pub dirfi t bene e male : 

So che altri giunfe a lodar fino un gatto 9 'J 
Fin T afino, la pefte , e P orinale; 

Con tutto ciò, ? io mai venirti alPatto 
Di parlar delle donne in generale , 

A lodarle farei poco inclinato, , 

Che avrei paura, che forte peccato. 

6 

E fe doverti dir quel , che ho nel core , 
Dio fa Quel, ch’io direi, ma la fortuna 
Per fua bontà in’ ha fatto fervitore 
Di Tal, che in fe diverfi pregi aduna, 

E delle donne fe veramente il fiore , 

Anzi fe la cima: e in grazia di°quert’ una, 
A tutte le altre volentier perdono. 

Se fofler peggio ancor di quel , che fono . 

v • • * 

7 

Sebben. parlato ho d’una folamente 
Voi fono modo intender mi dovete, 

Ch’io non efcludo le altre interamente, 

E accorderovvi , fe cosi volete, 

Che credere fi debba piamente, 

Che ve ne fien delle altre ancor diferete 5 
Piene di gentilezza, e cortefia* 

Di fenno, di modertia: e così fia . 

8 

Di quelle fol , che praticar io foglio. 
Potrei citarne diciannove, o venti, 

Che piene di bontà, vote d’orgoglio, 

Ponno partar per femine prudenti : 

Ma perche le altre difguftar non voglio, » 
Che avriano invidia, io lafcio le viventi, 

E vengo ad una , che e un £>e2zo eh’ fe morta $ 
Ed alle vive pub fervir di feorta. 


Voi 
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• Voi v’ accorgete già , che farà quella 
Elvia che madre fu di Cicerone, 

E mi par cofa lecita, ed onefta, 

Se ’l figlio è noto a tutte le perfone , 

Ch’ io la virtù vi renda manifella 
Di lei , che fu la principal cagione , 

Che Tullio diventale un uom di vaglia , 

E più, che Podeftà di Sinigaglia. 

■ . 10 

' A lei certo non refero giuftizia , 

Ne fer grazia i Poeti del preterito 
Tempo, i quali ci diedero notizia 
Di donne , che non ebbero gran merito : 

E per dimenticanza , o per malizia 
Tacquero d’Elvia, il di cui benemerito 
Nome oggi giorno fi ritrova appena 
Sopra qualche tarlata pergamena . 

11 

Ma ben io cercherò , fe non v’ increfce , 
Di celebrarla col mio baffo ingegno: 

E fe dal nero obblio di novo ella efce, 

Il che caro le fia nell’altro regno, 

A me non già , che fono un nuovo pefce , 
E che ho uno ftil di lei non troppo degno, 
Ma a Giambartolommeo grazie ne renda , 
Primo inventor di quella mia leggenda. 

1* 

Se d’ altra parte a. qualcheduno fembra , 
Che quello fia un ufcir dell’ argomento , 

E un appiccate a un capo uman le membra 
Di cavai , non mel rechi a mancamento ; 
Che fe di quel , che ho detto , vi rimembra , 
Di Giambartolommeo puro (frumento 
1 Io fono , o per dir meglio effo e’I mio duce, 
E pve gli pare, e piace, ei mi conduce. 

F Z E 
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E perchè , appunto ei dice al libro primo % 

A carte ventifei , che Tullio dorme , 

E che {quadrando Elvia da fommo a imo. 
Cercherà di lodarla in mille forme , 
lo che fui palli Tuoi nuove orme imprimo, ? 
Per elfere del tutto a lui conforme , 

Benché conofca, che va fuor di Brada, 

Pur bifogna , che anch’ ip dietro gli vada . 

14 

E per un pezzo io che fvegliar nonl’ofo^ 
Forfè non parlerò di Cicerone: 

E perchè fon più torto fcrupolofo. 

Ve ne ho voluto rendere ragione: 

Ben vedete, che a rompergli il ripofo, 

A cafa mia. farebbe indifcrezione : 

lo non fo altrui quello , che a me non piace t i 

E lo lafcio dormire in fanta pace .. 

_ ij 

Ben da queB’ atto neceflario umano 
$i vede, eh’ ei fu un uom valente, e faggio ^ 
Che dorme anch’ oggi ogni lèdei crifliano, 

E dormì Dante nel fuo gran viaggio, 

Dormì ’l Petrarca, e ’1 Partor Mantovano, 

Quei fatto un lauro, e quelli fotto un faggio, 

E ’l buon Omero , dice Orazio Fiacco , 

Che foleva dormir quand’ era Bracco ♦ 

16 . 

Ed anch’ io pollo darmi quello vanto , 

Che non la cedo, per modo di dire, ' 

Blèal grand’Omero, nèalcantor di Manto, 

In genere, m’intendo, di dormire.; 
lo m’addormento quali in ogni canto, 

E quel, eh’ è meglio, voi che Hate a udire 
Con tanta attenzion l’iBoria mia, 

©ormite meco ancor di compagnia . 

E più 
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17 

E più d’uno mi par, che già sbadigli, 
Segno che la materia non v’ aggrada : 
Prima per tanto, che il fonno vi pigli, 

Io mi rimetto fulla buona firada : 

La mufa mia par giufto, che Tornigli 
Ad un deflrier che mangia poca biada.* 

Che muove i primi palli lento , e zoppo. 
Ma fcaldato che ila, leva il galoppo, 

T8. 

Leva il galoppo, e va come faetta r 
E trae foco talor fuori de’ falli 
Col piè ferrato , anzi più d’ un ne getta 
Lontan le miglia, id efl tre o quattro palli. 
Così la mufa mia, che ha poca fretta. 

Se poi fi fcalda , a precipizio valli j 
Pero l’abbia ciafcun per ifcufata, 

§e gli toccalfe mai qualche fallata, 

ip • 

Racconta il nollro autor degno di fede, 
Che in una delle tre parti del mondo , 
Siccome infegna Tolomeo , fi vede 
Un bel paefe d’ogni ben fecondo. 

Che come vuol Cartefio, ed Archimede, 

Si flendein lungo, in largo, e in profondo, 
E vi nafcono piante, e fpine* e rofe. 
Uomini, donne, beftie, ed altre cofe, , 

2 °. 

Chi vuol aver di quella regione. 

Notizie più efatte, e più diltefe, 

Senza fame altra inchiefla alle perfone , 

E fenaa fare in mappamondi fpefe. 

Legga un libro , che un certo PalTerone 
Mio paefano , o fia del mio paefe , 

ScrilTe in nollra volgar chiara favella , 

E Guida Geografica s’appella. 

F 2 . In 
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In quella regione fu fondata 
Una bella Citta dalla Dea Bona, 

Che dal fuo nome poi fu nominata 
Bononia , che vuol dir due volte buona , 

Ed in volgar Bologna oggi £ chiamata , 

Se pure il Calepin non mi minchiona : 

E Felli na talvolta anche f: chiama 
Quella Città , che al mondo ha tanta fama • 

22 

In Bologna vi fon molti togati^ 

E gli Olii trattan bene i Foreltieri , 

Ma voglion poi aneli 7 effer ben pagati .* 

VI fon perfone balle, e cavalieri: 

Ed in pace vi flan Monache, e Frati* 

Cioè vi fon conventi e mònafleri ; 

Vi fon cafe di tegole coperte, 

Che ora fon chiuìe, ed ora flanno aperte» 

Vi fono Sbirri, e Giudici, e Notai, 

E vi fon que 7 , che chiamano i Quaranta.* 
Vi fon valenti Medici, e Beccai, 

V’è chi compone in mulìca, e chi canta : 
Vi fon Pittori , Orefici , e Librai .* 

E con ragion quella Città fi Vanta, 

D’aver prodotto e in arte di battaglia, 

E di pace molti uomini di vaglia. 

24 

Ben io potrei in quella congiuntura 
Ridire i pregi d 7 un fubhme ingegno , 

In cui ripofe il cielo, e la natura 
Quanto puon dare altrui di grande , e degno.* 
Egli rifehiara quell 7 etare ofeura , 

Delle belle arti , e della Fè foltegno , 

D 7 Urbano liegue, e di Leon gli efempt * . 
JEfalfa i buoni, e dà terrore agli empi . 
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E Roma fa, s’io dico la bugia) 

E lo fa tutto il popolo criftiano : 

Ben oggi potrei fare un’omelia 

Su Lui, che adorna e illuflra il Vaticano) 

Ma perch’entrar non voglio in fagreftia, 

W'e nominare il fuo gran nome invana, 

Dirò tre , o quattro cofe , o cinque , o fei , 
Che a Bologna vid’ io cogli occhi miei • 

2 6 

In Bologna pattai fon pochi meli , 

E vidi in erta cofe antiche , e rare : 

Vidi un pozzo, per cui co’Modanefi 
Molto vi fu da dir a molto da fare: 

Vidi una torre, che fe ’1 vero intefi , 

Si chiama Carifenda in buon volgare , 

E un’altra ne vid’ io, che non fo come, 
Dagli Afinelli ha prefo il fuo bel nome • 

VI . 

Vi fon teatri , e loggie , e gallerie ; 

E giardini vi fon, vi fon fontane, - • 

Vi fon buone cantine , e librerie , 

Mortadelle vi fono, e v’è buon pane: 

Vi fon diverfe Chiefe, e Sagreftie , 

E fopra i campami vi fon campane : 

Vi fon portici , i quai non fono altrove , 
Che riparano 1’ acqua quando piove . 

28 

V’è un luogo, che fi chiama 1 ? Inrtituto , . 
Pieno degli utenfili d’ Archimede , 

E d’altre rarità ben provveduto, 

Ma chi non ha danari , non le vede : 

E v’ò fra le altre cofe, che ho veduto, 

Una Specula, eh’ e alta, o almen fi ctede, 
Poco men della torre di Babelle : 

Par fatta a porta per guardar le (Ielle „ 

F $ E 
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H lafsù forfè andavano i Caldei 
A contemplar minatamente il cielo , 

Col telefcopio in man del Galilei; 

Lafsìi flava il Manfredi al caldo, e al gelo, 
Lafsù (coprì le macchie , o almeno i nei 
Un. Tedefco nel fol fenza alcun velo: 

Lafsù olTervò il Cadmi , e ’1 Padre Grandi 
Che i pianeti nel eie! fon grandi grandi . 

30, 

Lafsù vide un aflrologo il Bargello , 

E i fatelliti al Dio de’ ladri intorno : 

E lafsù fpefTo il povero Burchiello. 

Vide le Delle di bel mezzo giorno: 

E lafsù vide un altro bel cervello 
Venere far col lifcio il vifo adorno : 

E un altro vide fenza' lente alcuna 
Gli uomini paleggiar dentro la luna .. 

Sono in Bologna molti bolognini ,, 

E donne, belle f ed uomini ben fatti : 
Prendono il nome molti cittadini 
Da San. Petronio , e vi fon cani , e gatti .t 
Vi fono Collegiali , e Biricchini : 

Vi fi fan corde da legare i matti, 

Vi fi fabbrican carte da giocare, 

E vi fi trova rogna da grattare 

Chi voi effe contar minutamente 
Tutto ciò, che di raro io v’ho, trovato, 
Avrebbe, un bel che fare, e certamente 
Pria di finir gli mancherebbe il. fiato: 

Io ne ho parlato fol fommariamente 
Chi ne volefle effer meglio informato, 
Faccia, come ho fatt’io, prenda le pofie. 
Ch’io lo farò raccomandare all’Ofte, 

Dal 
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Dal qual farà trattato molto bene 
Co’ Tuoi quattrini , perchè a’ Foreftieri 
I Bolognesi vogliono un gran bene ,, 

Cioè li vedon molto volentieri 
Ed hanno un fangue dolce nelle vene , 
Come ho già detto , e malfime gli Oftieri z. 
E oh dolcezza del fangue bolognefe ! 
Efclamò già fra gli altri il Certaldese* 

34 

Quella efclamaztone io bramerei, 

Che da voi fi prendere in buona parte.* 

E per lafciare ornai, Signori miei, 

Diverfi altri Tuoi pregi da una parte. 

Se in parecchie Città fono Licei, 

In cui s’impara più d’ una bell’arte,, 

Tale Univerfità vanta Bologna,. 

Che a molte altre oggidì può far vergogna. 

E’ fetnpre fiata ingomma riverenza, , 

E in alto pregio per la fua dottrina .* 

Vi fono profellori d’eloquenza,, 

Di tìfica, morale, e medicina,. 

D’ agronomia , e di jurifprudenza , 

DI lingua greca, e di lingua latina : 

Per lei chiara è Bologna, e mi fovviene* 
Che. un autor la chiamò novella Atene. 

?6-. . 

Sono i Lettori uomini infigni , e chiari,, 
E fi fan tutti , o quali tutti onore : 

Benché non abbian troppo gran falari , 
Prevale della Patria in lor 1 ’ amore : 

Vi concorrono a turme gli fcolari, 

E quali ognun di lor fi fa Dottore : 

Però Bonomia docet , fi fuol dire, 

Anzi fi legge feri tto nelle lire. 

F 6 \ N.On 
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Non fo , fe fia l 7 aria Toltile , o il clima 

0 ’l lungo Audio , oppur qualche altra cola , 
Sempre vi fur dotti Scrittori in rima, 

E molti ancor, che fcriffer bene in profa.* 
Di poeti vi fu gran copia i n prima , 

Ma or piu, che mai la tutba è numerofa, 
E chiaro Dell’Italia ornai, non meno 
D’ Arno , e del Tebro , fcorre il picciol Reno • 

38 

Onetto Bolognefe , e il Guinizzelli 
Io lafcio ftar , perchè fon troppo vecchi : 
Pozzi, Manfredi, e Jacopo Martelli 
Furono in poefia tre chiari fpecchi , 

Come or fono i Zanotti , e lo Scarfelli , 

1 Fabri, ed il Ghedini, e altri parecchi: 

E fin le donne fono letterate 

In Bologna, e ve n’I^di addottorate. 

Io parlar qui vorrei, donna gentile, 
S-bben non t’ho mai vitto, o Laura Batti, 
<-he la conocchia , e ’l fufo avendo a vile,. 
Alla gloria cammini a sì gran patti : 

Ma v’ abbifogna altro migliore fiile, 

Che i verfi miei per te fon troppo batti : 
Ed ho lette tue rime in più raccolte. 

Delle mie più leggiadre, e vaghe, e colte . 

Nè in Bologna tu fei 1’ unica donna , 

Che poggi poetando in Elicona : 

Molte altre ve ne fon , che in treccia , in gonna 
Degne fi rendon d’ immortai corona: 

Alto , e raro faver in lor s’ indonna , 
Siccome fama pubblica rìfuona : 

Nè a farli onor comincian folo adetto, 

Ma ne fono ab antiquo già in ^ottétto - 
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Da tutto ciò ne vien per confeguenza, 
Gh’ Elvia fia veramente da Bologna .• 

E fc alcuno teneffe altra fentenza, 

Da parte mia ditegli pur, che fogna. 

Il nofiro Autor, ch’era uom di cofcienza , 
Incapace di dire una menzogna. 

D’ire in Bologna a polla fi compiacque, 
Per vedere la cafa, ove Elvia nacque* 

42 

E in quella occafion gli fu mofirata 
Per grazia fpezial V antica cuna , 

In cui Elvia fi giacque appena nata. 

Di cui più non riman reliquia alcuna j 
E una zimarra, ch’era un po’ tarlata, 

Ed altri arnefi , che fe per fortuna / 
Capitalfero in man degli Antiquari , 

Io vi fo dir , che li terrebber cari . 

4 ? 

Vide, e conobbe alcuni fuoi Congiunti, 
Ma i nomi loro, non fo per qual fato, 
Alla notizia noftra non fon giunti , 

O fia, ch’ei forfè fe ne fia (cordato, 
Gppur la lunga età gli abbia confunti , 

Che il teflo in più d’un luogo è dilavato, 
E quel, ch’fc peggio, i topi, e le tignuole 
Hanno fatto il comento.alle parole. 

44 

Comento è voce greca, che deriva 
Da comedo, e color, che fan comenti , 
Dove la loro mente non arriva, 

La interpretazion tiran co’ denti : 

E non v’ t autor, per chiaro, ch’egli feriva, 
Che in mano di coftoro non diventi 
Pien di mifleri , e pien d’ allegoria , 

Che il poveruom non par più quel di pria. 

Però 
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Però difTe il Petrarca in flebil fuono, 
Poiché fi vide un gran comento ordire^: 
Spero trovar pietà , non che perdono , 

Che or fon rimato in tenebre, e in martire, 
Quand’era in parte altr’uom da c^uel, ch’io tono, 
A Dame , e Cavalier piacque il mio dire 3 
Or de’ Cementatori affai mi doglio , 

Che fpeflomi fan dir quel, eh’ io non voglio * 

E m’han lafciato in tenebroto orrore, 

Che appena riconofco ornai me fiefto : 

E udendo ragionar del mio ; valore , 

Meco di me mi maraviglio fpefto:" 

Che deggio far , che mi configli , amore ? 
Come m’ avete in baffo fiato meffo ? 
Tornatemi all’antico fiato mio, 

E intendami chi può , che m’ intend’ io 

47 

Così diffe il Petrarca: ed io lo feufo, 

S’ andò collera., e certo, non fu poco , 

Se a’ Tuoi comentator non ruppe il muto , 
Che l’ han fatto parere un uom. dappoco : 
Tengono un modo sì intralciato, e afiruto 
Coftor nel cementar , che in piti d’ un loco , 
O per dir meglio , in cento lochi , e cento 
Jian bitogno effi fiefiì di comento.. 

‘ „ *' 48 

Hanno cofioro un, don particolare , 

Come tool dirfi , di faltare il folto : 

Dove d’ ofeurità qualch’ ombra appare , 

•Non fi fermano punto e bevon grofto: 

E fanno intorbidar le acque più chiare ,. 

E febbene tra lor fi danno addofto , 

E fingono attaccar briga , fovente 
L! Uno ricopia l’ altro fedelmente 
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li prender granchi è in lor cofa ordinaria » 
Uè prendono de’grolfi, e fanno fpaccio 
Pi gran dottrina poco neceflaria: 

Parlan di ciò, di cui non fanno. (traccio 
E per Io pili fanno cartèlli in aria, . 

E a’ pili bei palli di Giovan Boccaccio , 

Di Dante , del Petrarca , a quel , che oflervo , 
Fanno perder coftor la grazia, ^ * nervo. 

R molti illurtri , e clalfici fcrittori 
Un obblio tenebrofo adeflo involye , 

E fon lafciati in preda da’ lettori 
A’ tarli verbi grazia, ed alla polve, 

Per colpa folo de’ comentatori , 

La di cui gran dottrina fi rifolve , 

In dare a chi li legge una tal noja. 

Che manda il tefto , ed il comento al boja ». 

51 

Metton coltoro in villa tutti i detti. 

Che ’l loro autore ha tolti da’ più degni 
Scrittori r e fallo il ciel, fé gli ha mai letti, 
Che s’ incontrano fpefio i begli inpegni .* 

Del comentato autor tutti i difetti, # 
Mettono in villa, e fcoprono i difegni .■ 

Ciò , eh’ egli difle a mezza bocca appena , 

Elfi lo voglion dir a bocca piena. 

5 * 

E dicono talor qualche menzogna, 

E ’l loro orpello vendono per oro : 

Voglion cercale quel, che non bifogna, ^ 
E diverfi: fcrittori i nomi loro 
Veggono poi con biafmo , e con vergogna 
Regiftrati per grazia di colloro , 4 

Or troppo curiofi , or troppo arditi , 

J^ell’ indice de’ libri proibiti .. 


Digitized by Google 



- I iS CANTO 

52 

E tolga il ciei, che qualche buon cri diano 
Faccia il comento a quella naia leggenda.' 

Io non affetto il favellar tofcano : 

Ma parlo chiaro , acciocché ognun m’ intenda, 

E quando il te fio éofcuro, io velo fpiano: 
E fé alcun crede, che di mira io prenda 
Or quello, or quello, e parli cot* miftero, 

S’ inganna il poveruom , che non è veto • ■ 

54 

Al più al più vorrei , che a benefìzio 
Delle perfone volgari , e idiote 
Qualcheduno facelfemi il fervìzio 
Di fare al mio poema alcune note , 

Simili a quelle , che con buon giudizio 
Ha fatte a Dante un dotto facerdote, 

Del quale ho {lima (ingoiar : ma noi 
Torniamo ad Elvia , ed a’ parenti Tuoi . 

55 

Per molto, che in Bologna io m’abbia chiedo 
Della famiglia d’ Elvia alle perfone. 

Non ho trovato da fupplire al tedo , - 
Anzi piu d’un mettevate, in< canzone 
E da ciò, con lor pace è manifedo. 

Che dell’idoria han poca cognizione: 

Pur fé la debbo dir come la Tento , 

Credo , che quel cafato oggi da fpento. 

56 

Ed eccone la prova; io fono dato 
Non ha guari, a Bologna più d’un giorno, 
E pur, la Dio mercé, non ho trovato 
Un Bolognefe, che nel mio foggiorno. 
M’abbia profcrto, e menche m’abbia dato. 
Con riverenza di chi m’ode, un corno, 

A ri ferva di un certo Padre Abate, 

Che mi dava ogni giorno il cioccolate. 

Or 
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Or ia, che a certe cofe poi vi bado. 

La difcorro così : fe fotte vivo . 

D’ Elvia un parente in qualfi voglia grado. 
Sapendo, ch’io di Cicerone ferivo 
La vita , per moflrarmi almen buon grado , 
Perchè una fua congiunta oggi ravvivo. 
Non faria flato mai così feortefe, 

Che non m’aveffe fatto almen le fpefe. 

S8 

E guadagnato avria cento per uno 
Colui con me, ch’io mi do quella gloria^ 
Che mai non mi dimentico d’ alcuno, 

E i miei benefattor tengo a memoria. 
Perchè non fon molto rari: e ad uno ad uno 
Li nominerò forfè in quell’ Moria / 

E avrei nelle mie rime immortalato 
Non folo lui, ma tutto il fuo cafato. 

' 59 

E’ vero, che la cofa non è tale. 

Ch’io diala ancor per difperata affatto: 
Balla, che un Bolognefe liberale 
Faccia con me quel , eh’ egli non ha fatto ì 
Che allor vedrò di medicare il male ,' 

E mi darebbe il cuor con quello patto 
Di far veder, che almen per linea obbliqua 
Da Elvia difeende la fua cafa antiqua . 

<5o 

Numererei per piò generazioni 
I fuppofti di lui chiari Antenati , 

Citando fempre accreditati, e buoni 
I fiorici cle’fecolì pattati/ 

Porterei pergamene, e ifcrizioni , 

E monumenti adettb ritrovati : 

Ed in fomma farei quei , che fan varj # 
Gran GenealogMi , ed Antiquari. 
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Che in genere di genealogia 
Non fi cerca poi fempre fl pel nell’uovo* 

Si mena buona ancor qualche bugia , 

S’ inventa fpeflo qualche libro nuovo .* 

Sia vero quel, che dici,oppur non fia. 

Non s’ ha poi Tempre a ribadire il chiovo : 
Cercate voi di pormi un odio in bocca, 

E poi lafciate pur fare a chi tocca. 

61 

Lafciate far a me , che faprb bene 
Offrire incenfo a chi mi dà danari .* 

10 farò, che abbia ognun quel , che gli viene,' 
E a tutti faprb rendere par pari . 

E dall’efempio mio voglio, febbene 
Son un baggeo, che ogni cantore impari 
A farfi ricco, e che la poefia 
In avvenire Aerile non fia. 

61 

Ed a quello buon fine io vo fceglièndo 
Doverli perfonaggi bene fianti , 

Ei pregi, che non hanno, in lor commendo % 
Col mio fecondo fine in quefìi cantf} 

Ma da quelli medefimi pretendo , 

Che le lodi mi paghino a contanti.* 

11 che giuflo mi pare, e ciafcun vede. 

Che ogni fatica vuol la fua mercede. 

<$4 

E alcun non vada tumido , e fuperbo , 
Delle mie lodi alcun non abbia' fretta : 

Nè colga il frutto ancor, eh’ è troppo acerbo * 
Che a fare una leggiadra mia vendetta 
In altra occafione io mi riferbo, 

Come uom,che a nuocer luogo, e tempo afpetta^ 
E «nordere faprb , come fa il cane , 

Chi pria leccb, fe non gli dà del pane. 

N ' Quando 
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Quando ’1 mio libro io farò riftampare, 
Il che di fare in breve è mio difegno, 
Correggere faprommi , e ritrattare , 

Come: han fatto altri di maggior ingegno : 
E chi darammi, oppur mi farà dare 
Della fua cortesìa nòn legger pegno^ 

Nelle mie carte farli poflo in vece * 

Di chi de’ verfi miei cafp non fece * 

66 

Farò , come que’ Giudici , che danno * 
Da fentenza a chi fa maggior offèrta: 

E v’ aflìcuro , che farà mio danno , 

Se non tratterò ognun conforme e’ metta : 
Ma finiamla , che molti crederanno , 

Che a qualcheduno io voglia dar la berta 
Il qual per vii guadagno fa ricorfo 
A fimil arte : onde mutiam dìfcorfo . 

Elvia nacque in. Bologna da fua madre , 
Per favellarvi ornai di cpfe nuove ; - — - 

Onefto Bolognefe fu fuo padre. 

Di cui parla il Petrareà, io non fo dove; 
Eran le membra fu* vaghe, e leggiadre. 
Ed a fuo tempo ne addurrò le prove : 
Appena nata Elvia diè chiaro indizio , 

Che farebbe, una donna di giudizio , 

. *8 

Perocché giunta m quella valle appena , 
Dicon , che dieflì a piangere Elvia a calde 
Lagrime le miferie , ond*e(Ta è piena : 
Pianfe di quelle femmine, che balde 
Van d 7 un bel crine , e d 7 una guancia amena, 
E trattan l 7 ombre, come cofe falde . 

O pianfe forfè, del fuo mal pietofa, 

11 nafcer donna, oppur qualch 7 altra cofa. 

• ' " la 
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In cafa* della balia fu allattata, 

Perchè alla madre mancava una poppa; 

Ma la mancanza fua tenea celata , 

Supplendo cogli (tracci, e colla (toppa : 
Quella malizia anch’oggi è praticata * . - 
Da tal, eh’ è fenza denti, e calva, e zoppa; 
E così calva, e zoppa e fenza denti, 

Copre coll’arte i varj mancamenti. . . 

70 

Ad Elvia non mancava cofa alcuna, 

E G iambartolommeo fe n’è informato: 

E dice , che fin quando Elvia era in cuna'ì 
Aveva il petto alquanto rilevato : 

Avea due braccia, avea due piedi, ed upa 
Bocca sentile , e un nafo profilato : 

Avea due orecchie in teda , ed un par d’ occhi » 
Che parevano dir: neflun mi tocchi. 

7 r 

E bifognava ben lafciarla (tare , 

Che non voleva , eflendo ancor ragazza > 
Quell’ atto inver troppo familiare, 

E fi vedea , eh’ era di buona razza : 

Quando taluno la volea baciare , 

O farle attorno qualche cofa pazza y 
Gridava , come verberata putta , 

S’ inviperiva , e fi faceva brutta ^ 

7 2 . 

Appena fu slattata in mano prefe 
La penna e i libri ; incominciò per tempo T 
A andare a fcuola , e a compitare apprefe * 
E a leggere corrente in poco tempo : 

Avea le voglie a bella gloria intefe, 

In efia fpunto ’l fenno innanzi tempo:’ 

Al garbo, agli atti, alla (avella, a* panni 
Una donna parea di ledici anni. . 

... Or 
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Or v’ afpettate forfè , eh’ io vi faccia 
Un racconto fedel della fua vita, 

E però parmi di vedere in faccia 
Già l’udienza alquanto sbigottita: \ 

Ma ciò pefo non è delle mie braccia , ^ 
Parleronne all’ ingroflo , e alla sfuggita.* 

E fapete, ch’io fon d’ un naturale , 

Che faccio le mie cofe predo, e male.-i.v 

74 

Io fono amante dello dii laconico j r 
Il parlar troppo abbomino , e ripudio, 

E fon fimile ini quedo a un Ser Canonico? 
Mio grande amico, che “fi chiama Agudioy 
Eflendo d’ umor nero, e malanconico. 

Sopra Salludio ho fatto un lungo fìudio : 
Anzi per non feccar troppo la gente, 
Faccio il Cornelio Tacito fovente . 

Gli uditori non voglion troppe ciarle , 

E bifogna con loro ufar prudenza : 

Certe materie baderà toccarle , 

E prenderne così la quinteflenza : 

Alcune poi bifognerà lanciarle 
Alla loro fuppoda intelligenza: 

Talora è bene incominciare ab alto , 

E bifogna talor far qualche falto. 

n . 76 

Pur fi dan molti , che non han mai fine , 
Nb mai del falmo fan venire al gloria ; 

Ti, tengono quattr’ ore fulle fpine , • ' 
Quando a contar fi mettono un’ idoria , 

Con certe lor digreffion mefehine 
T’ imbrogliano talmente la memoria , 

Che quando il- cicaleccio a finir viene. 

Del principio neffun più fi fovviene . 

T utte 
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Tutte Je circoflanze, che non fannò- 
Niente al cafo , e Hi han l’ accorgimento 
Di raccontar minutamente* e fanno 
Tirare in lungo il gran ragionamento . 

E quando più da aggiungere non hanno * 

Si fan da capo, e cento volte, e cento 
Tornan colloro a replicar lo flelfo. 
Appunto, appunto, ampio faccio adeflo* 

_ Ma lo fo a polla ■, per pigliarmi fpaffo , 
E per rinac que’ cicaloni al vivo.* 

Del retto poi, benché fia groffo * e graffo* 
Quando bifogna , fono fpacciativo ì 
E fe dalle parole a’ fatti io paffo , 

Vedrete, fe ho un carattere corfivo : 
Vedrete, fe mi sbrigo: orsù dieea 
Alle mani, colui, che non le avea. 

79 

Elvia imparò per tempo l’ arimmeticà * 
Cioè , fommar , fottrar * moltiplicare , 

E la filofofia peripatetica * 

Cha allora avea uno fpaccio Angolare : 

Lede diverfe iliorie, e lìudiò P Erica 
Di Platone, e fapeva Elvia parlare 
E fcrivere-beniflimo in latino* 

Senza bifogno aver del Calepino. 

80 

In oltre Elvia imparò fecondo Pufo 
Di quel tempo , a trattar fin da fanciulla 
Il nafpo , P arcolaio , e P ago , e ’l fufo , 

E lavorava già fm hellà culla ; 

Ed io non polTo tollerar P abufo 
Di quelle donne * che non fan mai nulla * 

E che han paura d’ imbrattar le maniche , 
Oppur le mani in far cofe meccaniche . 
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E certo a dirla fchietta , all’ età mia 
Di lavorar poche fi prendon cura» 

Han per firocchia la poltroneria, 

E tengono le mani alla cintura: 

Elvia non fu di tal categoria ; 

Fin da ragazza con difinvolturà 
Facea calzette colle proprie mani , 

E cordicelle» e altri lavori ftraniT* 

. ,8i t / 

Capeva rattoppare una giornea » 

É far merletti col ftìo raro ingegno: 

Filare , e ricamar Elvia fapea , 

E s’intendeva Un poco di difegno* 

Ma fe cotante cofe Ella ficea , 

Se lavorava tanto, è chiaro fegno, 

Che nefluno veniva a diflurbarla , 

Così qualche maligno odo che parla . 

. 8* 

Perché fan pur qualcofa le donzelle. 
Finché fon fole', per levarli il tedio.* 

Ma quando fatte fon già grandicelle , 

E gli Amanti fan loro un dolce attedio, 
Che lor non mancan mai, quando fon belle, 
A farle lavorar non c ’è remedio; 

Tengono gli occhi dolcemente filli 
In altri oggetti, e fanno il pilli pilli. 

84 . ... 

Così parla taluno , ed io lo fento , 

Che ht> , Dio mercè, le orecchie per udire, 
E con.ofco il velen dell’ argomento , 

Col qual cofiui pretende d’inferire, 

Ch’ Elvia non folle beila, e a fuo talento 
Gli Amanti la lafcialfero accudire 
A’ fatti Tuoi : ma con buona licenza 
Io gli pollo nerbar la confeguehza. 
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E gli rifponderò, fenza efitare, 

Che ancorché vaga , e bella una fanciulla 
Può {tarli in cafa fola a lavorare, . 

Se Amor, per dir così, non la maciulla* 

E fe talun la v^ene a difturbare, 

Quand’ c'b non gli dia l’erba trafiulla, 

E badi a tatti fuoi , può ftar ficura 
Ch egli procacceraflì altra paftura. 

86 

Il mal fi V, che le donne d’ordinario 
A giorni miei , le donne sì fon quelle • 
voglian far credere il contrario ; 

Che cercano gli Amanti e brutte, e belle.' 
Com 10 cerco le rime nel rimario, 

E fan trovargli , e intertener ben elle: 

Li tengòn cari * e con maniera fcaltra 
Una donna talor li ruba all’altra. 

■ 87 

A cinquanta darebbono ricapito 
Moltiflìme di lor, ficcome-imparo 
Quando ne loro crocchi a cafo io capito, 
Sebben quello fuccede afTai di raro : 

E vedo, come con fommo difcapito 
Perdono il rempo fenza alcun riparo , 

E come han poco gufto a refiar fole 
Per breve ora le madri, e le figliuole; 

c • 88 

Starebbero piu tofto fenza pane , 

Cne fenza Amanti ; e gli anni lor migliori 
Spendon, cosi non fofTe , in cofe vane 
In bazzeccole , in trefche , ed in amorfi 
E talvolta le madri troppo umane 
Proccacciano effe ftefle gli avventori 
Alle figliuole, ed aprorf lor la via 
Dl »ar co nuovi Amanti in compagnia . 

Elvia 
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Elvia nel tempo di Tua gioventute 
Poteva avere almeno cinque, o Tei 
Concorrenti , ma fu per lua falute 
Nemica capitai de’ Cicisbei : 

Pur vifto Marco pieno di falute. 

Ella di lui s’ acce (e, egli di lei : 

Lo fcelfe per marito, ed i parenti 
Della fua fcelta furono contenti. 

> 90 

Penfate un poco, padri di famiglia, 

Se così s’ ufa ancora al tempo noftro: 

Io Tento dir, che fe avete una figlia. 

Volete maritarla a modo voftro, 

E non guardate poi fc a lei fomigiia. 

Lo (polo , o s’ egli £ un afino , od un moflro .* 
Se uguali fien tra lor , fe 1’ uno vada 
Dell’altro a fangue ; a ciò non vi A bada. 

91 

Sento dir, che il marito a lei fcegliete, 
Non colle fue, ma colle voftre mire: 

Che il voflro genio confultar folete j 
Se a voi lo fpofo aggrada , io fenro dire , 
Che il nodo £ fatto v e pur voi non avete 
Nc da vegliar con lui, nè da dormire: 

E non avete mica ad efser dui 
In una carne, a Genitor, con lui. 

9 » 

Sento dir, che fe trovafi uno fpofo. 

Che fi contenti d’ una fcarfa dote , 

Allor fi firinge il laccio dolorofo. 

Che altri, che morte fciogliere non puote; 
Al più cercate, che fia facoltofo, 

Cercate quanto all’anno egli rifcuotej 

Quafi bafiafle a rendere contento 

D’ una ragazza il cuor l’oro, e l’argento. 

G E ' 
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E voi fapete ben, che ciò non bada,'" 

E la mettete in un gran brutto imbroglio : 
Mal fe acconfente , e peggio fe contraila , -• 
Che vien Tempre ad urtare in uno fcogl io „• 
E talor fi rifolve a viver cada 
Per difperazione , e per cordoglio.* 

Si chiude in una cella, benché ne abbia 
Poca voglia , ed uccel non fia da gabbia, .. 

' , r P4 

E pib d’ un padre ancor con finto zelo 
In quella gabbia, anzi prigione ofcura. 
Quando vi penfo , al cuor mi corre un gelo * 
Col preteflo di renderla ficUra 
In qutfta valle, e di ftradarla al cielo, 

L’ incauta figlia di cacciar proccura : 

E quando ella é ingabbiata , non le giova 
Il dir: mi pento j e molte il fan per prova, 

p$r 

Meglio' quali faria tirarle il collo, 

Dio mel perdoni, come fa il villano, 

O la malfarà fpeffo con un pollo , 

Che ufar con elfa un atto sì inumano : 

E pure da taluno, ed io ben follo, 

E da taluna per rifpetto umano , 

Se non fi sforza, almeno fi configlia 
Sovente a farfi Monaca una figlia . 

p6 

Comincian dalla fua più verde etade 
Ad invaghirla , con qualche promeffa , 

Dei Chioftro, benché il Chiolfro non le aggrade. 
Le dicon , che farà madre badelfa. 

Che fon men dritte al ciei tutte altre flrade 
Che ftarà meglio , che una princrpefla: 

Che non avrà i faftidj , né le doglie. 

Né i difagi di chi diventa moglie. 
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Le mettono in orrore il matrimonio , 
Dicono, (ereditando il viril fedo , 

Che fon tutti d’ un pel , tutti d’ un conio 

I mariti , ed i giovani d’ adeffo : 

Le dicono, che il mondo, ed il demonio, 

II che peraltro oggi luccede fpeffo. 

Tra marito , e moglier caccia le corna , 

E la pace , e il piacer da lor diftorna . _ 

. Le dicono , che il mondo è un incorante , 
Un traditore, e che incorante è ancora, >• 
E traditore ogni terreno amante, 

E che guai a colei, che s’innamora.* 

E gliene fanno, e gliene dicon tante,- . 

Che infin la poverella fi fa Suora , 

Benché di far figliuoli abbia defio: 

Ma parliam d’altro per amor di Sio. 

. . 99 

Anzi fecóndo il folito iflituto 
A quello canto diamo fine ornai , 

11 qual, fe per difgrazia v’è piaciuto. 
Come mi par , me ne rallegro affai : 

Se all’ oppofito poi v’é rincrefciuto , 

E fe ho fatto con voi a tu me eli hai, 
Perdon delia feccaggine vi chieggio. 

Che un’ altra volta farò forfè peggio . 


G 2 
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N EI fin dell’altro Canto mi fovviene,' 
Che m’era mefso appunto a favellare 
Del modo, che da molti oggi fi tiene. 
Quando una figlia hanno da maritare: 

E vi dicea, che non la intendon bene \ • 
Que’ padri , che non cercan d’ appagare j 
Quandi onelto, l’umor d’ una ragazza; 

E contro effi volea menar la mazza . 

a 

Ma mi portarón poi fuori di firada 
Color , che qualche volta fon cagione , 

Che una figliuola a monacarli vada , 

Bench’ abbia al Chioftro poca devozione »* 
Or tornerò a parlar, fe pur v’aggrada, 

Di alcuni padri fenza dilcrezione , 

Che alle lor figlie certi fpòfi danno. 

Di cui meftier le mifere non hanno. 

Danno la loro figlia a uno fpiantato , 

La danno ad uno , che non ha giudizio : 
Con un, che non n’h punto innamorato, 
L’ obbliga il padre a far lo fpofalizio . 

O la dà in moglie ad uno , eh’ ò macchiato 
E tutto il mondo il fa , di più d’ un vizio 
E per fini politici mondani 
Danno i padri le figlie in preda a’ cani. 

4 

V’entra talor nel fanto matrimonio 
Chi’l crederebbe? un poco di politica. 

Che fa fovente ridere il demonio, 

E che dal mondo poi tanto fi critica : 
Talun, bench’abbi un vafto patrimonio. 
Ha 1’ anima però sì (milza , e fiitica , 

Che per ifparagnare un po’ di dote , 

Rompe il collo alla figlia, o alla nepote . 

E 
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E tutto il tempo poi della fun vita 
Quella mal maritata l un’ infelice : 

Che come a noi più d’ un eferrfpio addita 
Quelli imenei Dio non li benedice : 

Ed io vorrei veder tolta, e sbandita 
Quell’ ufanza , la qual troppo difdice , 

Di dare a una fanciulla un uomo tale , 
Ch’eflerne fenza faria manco nule. 

6 

Vi fono alcuni , che fotto pretella 
Di dar la figlia a un uomo di configlio*, 
Colla fperanza , eh’ abbia a morir pretto , 
La danno ad un che ha già canuto il ciglio: 
E per efla faria più fano , e onefto % 

31 confervar di calcitate il giglio, 

Che il perdere con lunga penitenza 
Di verginella il nome , è 1’ apparenza . 

7 

Ed altri per paura di macchiare . . ~ 

Il fangue, che le feorre entro le vene, 
Sprezzando ognuno, ch’abbia del volgare, 
Dania ad uno, eh 1 è nobile, o fi tiene., 
Ma che intanto non ha pan da mangiare, 
E che fa magri pranzi , e magre cene : 

E di fumo la moglie poveraccia 
Pafcer fi pub , fe non fe ne procaccia . 

8 

Chi per avere il Medico pagato 
Ne’ fuoi bifogni , a lui. la figlia appicca: 
Chi la marita co* un Avvocato. 

Pel fine fiefib » ovver per una picca : 

Chi la confegna ad un infra.nciofato 
Per collocarla in una cafa ricca , 

Senza punto guardar, s’abbia, o non abbia 
Genio allo fpofo ; il che mi mette rabbia . 

\g ;? ; e 
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9 _ 

E non vorrei , che il padre le toglieffe' 
La libertà , che il largo ciel le diede ; 

Che non badafle tanto all’ interefTe , 

Nè all’ amor proprio , il che talor fuccede : 
E che un tantin di cantate averte ; 

Vorrei, che fé capace egli la vede 
Di diftinguere il grano dalla fpelta , 

A lei lafciaffe libera la fcelta. 

10 

Ma vorrei poi , che foflero contente 
Le ragazze del giufto , e dell’ onefio ; 

E che un uom di giudizio , un uom di mente 
Scegliefler per marito.- o fe nel refto 
Non poflono imitar Elvia prudente, 
Cercarter d’ imitarla almeno in quello , 

Che (posò un uom di fenno, ed antepofe 
La bontà de 7 coftumi alle altre cofe . _ 

_ • Ù , 

Non cercò mica un graffo veffiario. 

Nè la carrozza Elvia dal Tuo marito. 

Nè di fervi uno ftuol non ordinario . 

Nè un palazzo di mobili fornito : 

Cercò fe in elfo v’era il neceffario , 

Cioè s’ era un uomo fano , ed erudito .* 

S’era un uomo di bona cofcienza, 

Di pietà, di condotta, e di prudenza. 

iz 

E finalmente avendolo trovato 
Per fua bona fortuna appunto quale 
Elfa il cercava, id eft un letterato 
Di prima riga, e d’ ottima morale; 

Torto che il genitor l’ebbe approvato. 

Con erto rtrinfe il nodo maritale , 

E più contenta fu , che fe mogliere 
Folfe fiata Elvia d’un Gonfaloniere. 

Veden- 
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Vedendo in erta un tal difcernimento 
Il noflro autor fa un punto ammirativo , 
Poicia kguendo il naturai talento 
Paffa a toccar le donne un po’ fui vivo : 

Io fo, che fon parole fparfe al vento, 

E fo, che inutilmente io le trafcrivo ; 

Pur per non fare un’opera imperfetta, 
Bifogna ,ch’ abbia flemma, e anch’ io le metta* 

14 

Altro coftume ora tener fi fuole , 

Dice 1’ autore , e d 7 altro gufto or fono 
Nel cercarfi un marito le figliuole : 

L’una dell’oro corre dietro al Tuono: 
Nobile l’una., e l’altra bello il vuole: 
Tutti lo braman buono buono buono. 
Vogliono tutte comodi) lo fpofo, 

Che. fpenda molto , e che non fia gelofo « 

*S 

Cercano un uomo^ dolce affai di Tale, 

Che le contempli , come tante dee , 

Che alcuna cofa mai non s’abbia a male, 
E non s’opponga a certe ufanze ree* 
Voglion che fia con effe liberale , . -t - 
E che faccia per lor pili che non dee : 

E che menar fi lafci in ogni cafo 
Dalia, moglier qual bufolo pel nafo . 

1 6 

Con un marito d’ una tal natura 
IL . a moglie in lungo, e in largo fe la gode: 
Mette in darfi buon tempo ogni Tua cura , 
Sta tulle gale, e va d : etro le mod/ : 

Se più. d’ ogni altro , che di lui fi cura, 

Se ha Tempre al fianco fuo qualche ■ uftode , 
Senza lurU: del cuor la bell ^ pace , 

Qual novo x b;c\, "gli lei vede, e tace. ’ 
. G 4 Io 
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Io non fono pero d’opinione, 

Che colla moglie debba far romore 
Lo fpofo , s’ ella £arla alle perfone ; 

Quello farebbe un altro grave errore r 
Se non è ’l padre della difcrezione, 

Se hà troppa gelofia , troppo timore , 

IJn marito pub renderfi ridicolo, 

Sebben oggi non v’è qùefto pericolo. 

18 

Or vivono i mariti in bona fede , 

' E s’ aguzzano il palo in fui ginocchio r 
Gongola alcun di lor, quando egli vedo 
Starfi la moglie rutto ’I giorno a crocchio 
Alcuno d’ effi agli occhi fuoi non crede , 
Talun per non veder fi chiude un occhio r 
Nò ha mai fofpetto di fentirfi in teda 
Cofa, che a lungo andar gli fia moleria * 

Oh mi direte voi non fine quote. 

La gatta del Mafin fanno i mariti : 

In quella guifa, fenza faticare, 

Di mille cofe fono ben forniti. 

Ed iov’ accordo, che fi polìa dare, 

Che ciò fucceda a pochi lcitnuniti : 

In tal cafo il mifterio anch’io capifco r 
Fanno male, ma pur li compatifco; : 

20 

O per dir meglio , piango il cafo loro , 
Che lafcianfi accecar dall’avarizia. 

Che 1’ onore altro ò ben ,ch’ argento , ed oro : 
E fe alcun d’effi folle a mia notizia, 

Se guadagnarle bene anche un teforo , 
lo non potrei foffrir tanta nequizia : 
Solamente a penfare all’ atto indegno * 
Arroflìfco per lui, fremo di fdegno . 

Va 
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Va via, gli vorrei dir, vituperato. 

Va via per Tempre dall’uman conforzio, 

O tu , che mangi ’1 pan del tuo peccato , 

Fa colla donna rea, fa pur divorzio, 

Tu, che favola Tei del vicinato, 

Che ti fcherne , e ti appella un altro Porzio 
E non vedi , che ’l tuo , e 1* altrui lezzo - 
Chiama il foco lontano un miglio , e mezza? 

22 

Quelle, e cofe altre limili direi 
A que’ , che in grazia della moglie vanno 
Superbi, e a fpefe d’altri a’ giorni miei . 
Vivono almeno la metà dell’ anno: 

Peniate or voi s v io la perdonerei 
A que’ mariti, che han le belle e 1 danno; 
A’ quali forfè coftan p'.ìi quattrini , 

Che la moglie, e i figliuoli, i damerini. 

Quelli fon quei , che nelle cafe altrui 
Comandano a bacchetta , e fpeffo fpelTó t 
Dopo otto giorni, o dopo un rnefe , o dui, 
Son più padroni del padrone (letto : 

Quelli fon que’, per colpa io fo di cui, , 
Che fe non hanno fiabile il pottetto 
'Dell’altrui roba, almen ne han 1’ ufufruito , 
E a diifiparla trovano il coflrutto. 

24 

Son quei, che lodan la magnificenza. 

La prodigalità nelle perfone, 

Ch’ ingombrali per malizia, o inavvertenza 
Di Aorte idee la mente del padrone : 

Che gli dan lodi fpeffo in Tua prefénza , 
Che pizzican un po’ d’ adulazione : 

Ma quando il poveruòmo poi non gli ode, 
Difcorrono di lui con poca lode . 

G j Quelli 
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Quelli la Donna, alla qual fan corteggio. 
Fanno paffar per vana, e per fuperba, 

Or per quaich’ altra cofa ancor di peggio; 
E dicon d’ erta injuriofa verba : 

Il buon marito mettono in motteggio , 

E dicono, che mangia il fieno in erba.* 

E lo fanno con voci or alte , or balle 
Partar per un baggeo di prima dalle. 

26 

Quelli fon que’, che mille flrane voglie 
Metton fovente all’ altrui moglie in teìla , 

E che fanno talor, ch’ella s’ in voglie 
Or d’un gioiello, or d’una bella verta: 

E che la pace tra marito , e moglie 
Metton di raro : e in altre etadi , e in quella 
Fallifcono per loro , e fon falliti , 

E falliranno i poveri mariti . 

27 

Eppur certuni han gurto di vedere, 

Che la lor cafa venga frequentata 
Da gente, che vuol bene alla mogliere, 

E che l’ aiuta a confumar l’entrata: 

E più d’uno di loro ha difpiacere, 

Che la fua donna rerti abbandonata • 

E gli avventori va cercando ei fìeflo : 

Oh gran bontà degli uomini d’ aderto! 

28 

A quelli , e ad altri limili capocchi , 

Se pur vifono, come alcuni vonno, 

A quelli io vorrei dire : aprite gli occhi 9 
E dertatevi ornai dal lungo fonno : 
Rifparmiate , direi, tanti baiocchi, 

Che finalmente farvi onor non ponno.* 
Que’calabron levatevi d’intorno, 

I quai forfè vi fan vergogna, e fcorno. 

Fate 
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Fate veder, che voi liete i padroni, 

E in cafa voflra comandar volete i 
E che bifogno d’ altri goccioloni , 

Simili a voi , per cafa. non avete : 

E così molte mormorazioni 
Torrete via, che fe non lo fapete, 

Io vi dirò, che fopra la condotta 
Di voi , di voftra moglie fi borbotta . 

?<>• 

Si borbotta di quell’ indifferenza 
Per non dir altro , colla qual guardate 
Certe cofe, e di quella confidenza, 

Con cui trattar la moglie oggi lafciate j 
E fi borbotta dell’ altrui licenza , 

E della troppa occafion , .che date 
Altrui di far del mal : ed io vorrei, 

S? io folli in voi , badare a’ fatti miei . 

Anzi vorrei badare a’ fatti altrui , 

E. forfè forfè l’ obbligo ven corre : 

Ve l’ ho voluto dir, come colui, 

Che fa dare un configlio, quand’occorre. 
Chi non fen fa. giovar , tal fia di lui : 

Ma d’ altra parte non potrete torre 

Dal capo mio , che quei non faccia male , 

Che. pon gli. avvili altrui così in non cale . 

32 

Io. non» vo’ metter mal nel matrimonio 
D’ un attentato tal guardimi Dio: 

Quello V ufficio piu follo del demonio. 

Che d’ un prete baggeo , come fon io : 

Ma s’ io mai folli in Tizio , ed in Sempconio 
Baderei un po’meglio al latto mio: 

E vorrei ben , che folle la mia Berta 
Piu riferbata , e llarei fempre all’ erta . 

G 6 Io 
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Io vi fo dir, che non vorrei vedere T 
Tanti perdigiornate , e tanti fciocchi 
Soffiar tutto il dì addotto a mia mogliere. 
Senza torcer da lei quafi mai gli occhi : 

Il molto men vorrei poi mantenere 
A fpefe mie cotanti mangiagnocchi : 

E non vorrei , che alcun per dirla in due 
Parole , mi tenefle per un bue . 

34 

Tra gli uomini, e le donne bene fpettò 
^afla a’ dì noflri troppa fratellanza 
Ed il pregio maggior del efebi L Tetto 
Non è quello, cred 1 io, della cottanza : 

E fe le donne fono ancor adettò 
Della fletta fleflìffima fottanza, 

Di che eran prima ,oggi un bel comodo hanno 
Di far del male , e forfè alcune ’l fanno . 

3 ? 

^ Mia moglie , alcun dirammi , io fon fi curo , 
Che fa le cofe col timor dì Dio, 

E non ammette un defiderio impuro, 

E le tta a petto il proprio onore, e’imìo: 
Di lei pollò fidarmi anche all 1 ofeuro : 

Ei così crede , e così credo aneh 1 io , 
Principalmente fe parliam di quelle , 

Che decrepite fono , e non fon belle . 

36 

Ma di quelle , le quali fon dotate 
Di fpirito , non men , che di bellezza .* 

Che tutto il giorno fon difoccupate, 

E che fono fui fior di giovinézza: 

E che , quando anche fono addormentate , 
Di ttratagemmi , trappole, e doppiezza 
Ne fanno piu di me, quindo che veglio, 
Fidarfi è ben , ma non fidai fi è meglio . . 

“NVn 
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Non tutte fanno reggerfi, conforme .. 
Regger fi Teppe la mogiier d’Ulifle, 

Di caflitate, e di bellezza enorme, 

Se pur è ver quel, che di lei fi fcrifie * 

E con ragion .* rara ejì concordia forma 
Atque pudìcit'uc , Ovidio fcrifie: 

E rare volte, l’ Anguillara fpiega, 

Bellezza e caftità fan buona lega . 

58 

Dunque, direte, tutte le perfone 
Che fono belle , non faranno onefie : 

Quella non ò la mia propofizione , 

Ve ne fono. Signori, anche di quelle : 

Tra le donne ve ne ha di belle, e buone, 
E fe pur qualch’ cfempio ne volefie , 

Stando fui mio proposito, la nofira 
Elvia vi proporrò così per moftra. 

,5P 

Una vaga, e gentil fifonomia 
Aveva Elvia, ed un corpo affai ben 
Per quanto ho villo in una galeria , 

Nella qual fi conferva il fuo ritratto^: 

Ma le usò forfè un po’ di cortefia 
11 buon Pittore, e non fu troppo efatto, 
Sento ralun , che dice : e quello tale 
Conofco , che non dice mica male . 

40 

Che de’ Pittori io fo la compiacenza ; 

Con voi , donne , fon troppo parziali ; 

Fanno le copie in più d’ un’ occorrenza 
A Fai più belle degli originali: 

Fanno pieni di grazia, e d’avvenenza 
Certi vili fgraziari ,.,e dozzinali: 

Perché fan, che voi, donne, vi tenete 
Sempre molto più belle , che non fiere . 

Ogni 
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Ogni femmina ella ha quello difetto ,, ( 
Che quafi un’ altra Venere fi crede.' 

Vedono molte nel lor brutto afperto 
Quella beltà , che l’ occhio altrui non vede 
Supporto dunque , come abbiamo detto , 

Che ai ritratti non s’ abbia a dar gran fede,. 
Della bellezza d’ Elvia io fon contento 
Darvi una prova , che varrà per cento . 

. 42 /. 

Marco fcriveva in verfi molto bene , 

Se il nortro Giambartolommeo non mente :• 
Ed Elvia fu lua moglie ; ergo ne viene 
Che forte molto bella, ed avvenente: 

Che Amor, fe ftringe fra le fue catene 
Qualche Poeta dotto , ed eccellente , 

Benigno , e largo a lui Tempre deftina. 

Una bellezza rara, e peregrina,. 

4?*. 

CWhe i poeti fieno di buon gnrto,- 
O Ira, che fe nel mondo ve. n’ha una 
Bella tra tutte le altre., giurto giufto 
La dertini a un di loro la fortuna , 

Ad erti tocca Tempre un bell’ imbuito , 

A cui non v’ è l’ ugual fotto la luna : 

^ Prenda in man , chi noi crede , un canzoniero , . 

) E allor vedrà i fe. quel ,, eh’ io dico ,, è vero . - 

44- 

Chi vuol veder quantunque può natura. 
Dice talun , venga a mirar, cortei ; 

Venga a mirar 1’ angelica figura 
Chi vuol veder quanto, fan far gli Dei: 

Un altro dice: ogni bellezza ofeura 
Quel fole , il qual vegg’ io cogli occhi miei : 
E dice un altro : di Maddona in volto 
Quanto ha di bello il ciel , tutt’ è raccolto . 

Marco 
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Marco lo fìeflò anch’ei forfè avrà detto. 
Ne’ verfi fuoi , eh’ eran quafi infiniti : 

Ma più del fuo non. trovali un Sonetto, 

Che ’l tempo gli ha mangiati , e digeriti .*• 

Se non che quafi., a ditvela, ho fofpetto,, 
Che fien fuoi certi verfi proibiti , 

Che Tetto nome van di autore incerto; 
Quello però io non vel. do per certo . 

46 

Anzi ho paura d’ aver fatto male 
D’ attribuire quelli verfi a Marco , 

Che nel comporre avéva del morale , 

E fu in parlar d’ amor guardingo , e parco .*• 
E lodando una donna, I naturale, 

Che non pafTaffed’one fiate ’l varco: 

E le prefate rime , a quel , eh’ io feerno , 
Forfè farai» di gualche autor moderno . • i- 

. 47 * 

Ch’ oggi' ancora più d un deferìve in carte 
Della fua Donna il labbro, il fen , le gote ; 

E il ritratto ne fa con tanta d’arte, 

Che farlo meglio un buon Pittor non puote ; 
E mentre egli deferì ve a parte a parte 
Le divine bellezze a lui fol note, 

Gli feorre un nuovo fuoco per la- vita, 

E altrui fovente fa leccar le dita. 

48 

E per quello le mufe Italiane 
Da molti a giorni miei fon vilipefe: 
Guardate fon come nocive, ic vane, 

E le ragioni lor non fono intefe : 

Che i falTì non dlftinguono dal pane 
Molte perfone , che han le menti lefe.* 

E confondono il reo coll’ innocente , 

E l’arte con l’artefice imprudente. 

DW 
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Difiinguer deefi’l buono dal cattivo: 

E fé in verfi fu fcritto più cf un libro 
Perniciofo , id eft un po’ lafcivo, 

Quante cofe vi fon d’egual calibro? 

Io che le cofe con riferba ferivo, 

E in giuda lance pria le appendo , e libro , 
Non condanno mai le arti in generale , 
Condanno fol que’ , che le trattan male . 

5° 

Voi , che cantate , o che avete cantato 
D’ amore in verfi , o fcritte certe profe , 
Che legger non fi puon fenza peccato , 
Tanto fono immodefie, e fcandalofe , 
Sentirete chiamarvi a findacato 
Da Giambartolommeo nelle fue chiofe : 

Vi fentirete fcardafiar la lana j 
A rivederci un’ altra fettimana j 

51 

Che per aderto vo’ tornare a bomba; 

E dico, che le due chiare donzelle, 

'il di cui nome ancor fra noi rimbomba, 
l'erchè i lor pregi alzarono alle Pelle 
1 due Tofchi maggior colf aurea tromba, 
D’ Elvia gentil forfè erano men belle : 

Forfè più bella fu, quand’era viva, 

Elvia della famofa Elena argiva. 

•)2 

Ma lafciamo ir, che la bellezza è un bene. 
Che fi logora , e guafia ogni momento : 

E un vago fior che appena nato (viene , 

E langue a un po’ di fole, a un po’ di vento.* 
Pardon prefio il color due guance amene % 

Di due begli occhi prefio il lume \ (pento.* 
Spedo la mente altrui bellezza accieca , 

E talor danno al poflefibre arreca. 

Quefti 
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Querti fon di bellezza i vanti egregi , 
Tangere i cori più d’acuto tribolo; 

A più d’uno ofcurar gli antichi pregi; 
Mandarne altri in galera, altri al patibolo; 
Sul vifo a molte far di brutti fregi , 

F cacciarne più d’una in un portribolo: 
Een fon pazze color , che fan gran cafo 
Di due guancie vermiglie, e d’un bel nafo.* 


' .54 

E pur quante oggigiorno ftan fui mills , 
Perché le chiome e(Te han bionde , e ricciute ? 
Quante , perchè han due vivide pupille , 
Con cui fanno infanabili ferute ? 

Perchè natura prodiga formile 
Di quello, onde van poi sì pettorute, 

E d’un vifo di rofe, e gigli adorno, 

Le padrone fi reputan del forno ? 


La cortefia, l’onor, la gentilezza, 

I nobili coftumi, i penfier fanti . 

Donne mie care , è quel , eh’ in voi s’ apprezza , 
E non avere un folto fìuol d’amanti/ 

Non v’acquiflano onor, grazie, e bellezza , 
E non gli altrui fofpiri e gli altrui pianti; 
Ma penfier cadi, e pure voglie onette .* 
Felici voi fe ’1 voftro ben vedette . 

56 

Felici voi, fe d’opere onorate 
In querto mondo empifte la valigia: 

Se ciella virtù fola innamorate, 

Seguitatte le fue chiare vefìigia ; ‘ 

Se averte un poco men di'vanitate, 

Di fuperbia, di farto, e d’alterigia : 

E fe, fenza cercar gli efempj altronde. 
Fotte, come E1 via, onefte, e vereconde. 

Non ’ 
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Non la cedeva alla Regina Dido, 

La qual morì pel fuo fpofo Sicheo, 

Non per Enea, com’fc pubblico grido, 

Pel gran torto che a lei Virgilio feo.* 

E però de’ Poeti io non mi fido , 

Ma fono (chiavo a Giambartolommeo, 

Che per invidia, ovvero per livore, 

IjJon toglie mai al Proflfìmo 1’ onore . 

.58 

Elvia fin nel vettir fu Tempre onetta,. 
Non usò quell’ arnefe ftravagante, 

Che cuopre, col gonfiar ben ben la vetta*, 

I giovanili error di tante, e tante: 

E vogliono , io lo. fo ,. vogliono in quella. 
Età fin le fantefce.il guardinfante; 

E paion , quando indotto han quel cotale ,, 
Un carro, ovvero un arco trionfale,* 

S9‘ 

Con quello (terminato gonfalone. 

Che tiene un mezzo miglio di paefe. 

Danno alle gambe fpetto alle perfone 
Per la via , per le piazze , e per le chiefe ^ 
E quella nuova maledizione 
Fa nelle catte crefcere le fpefe, 

E non baftan , per fare oggi una gonna * 
Trenta braccia di roba ad una donna,. 

60 

Ella h una cotta ,. che mi fa pietate 

II veder, che in vettirfi in modi vari,,. 

Non fol le donne comode, e ben nate 
Spendono malamente i lor danari. 

Ma quelle ancor di batta qualitate 
Vogliono andar delle più ricche al pari 
E Dio fa, come poi vanno veftiti 
I poveri -figliuoli , ed i mariti 

• TX* _ 
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Dio fa , fe in cala molte femmine hanno 
Con che dare a’ lor figli da mangiare ^ 

Dio fa , molte di lor che me.fiier fanno , 

Io noi fo , nè lo. voglio indovinare : 

Ma fo , che molte donne in. tutto l’ anno. 
Non arrivano forfè a guadagnare. 

Col filar far merletti , o col cucire 
Quanto in un mefie fpendon nel veftire. 

6 * 

Ma quel che in pace poi fofifrir non pollò ^ 
E che fa, eh’ Elvia mia fempre più lodo. 

Si è , che talor con., tanta roba indofTo 
Molte vanno, veftite in certo modo. 

Che fi può quafi annoverar ogni offo, 

E fi vede ogni vena , ed ogni nodo , 

E potria far, chi fofle del mefliero. 

La notomia quafi del corpo intero,. ' 

Elvia portava un certo ferrai uolo, 

Che le giungeva fino a mezza vita:' . 

E non fe’ fare un defiderio folo 

Meno , che onefto in tempo di fua vita,* • 

E portava una fpezie di lenzuolo 
Sul capo , come il fuo ritratto addita 
E quefto era quel lungo onefto velo , 

Ch’ Elvia folea portar al caldo, « al gelo,. 

; 

E fenza velo npn. andava mal 
Nel tempio a. venerar gli antichi Dei .»• 

E non facea, come altre donne affai , 

Che oltre 1’ andare in Chiefa aggiorni miei . 
Con abiti sfarzofi , allegri , e gai , 

Vi vanno , e quefto è quel , eh’ io non vorrei , 7 
Vi vanno fenza velo, e fpettorate, 

Ed altro fpiran ben , eie fantitate . - 
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E benché fofler Dei falfi , e bugiardi , 
Stava in Chiefa con gran devozione 
Deh perche non nacque Elvia un po’ piu tardi } 
Che avria fatto arroflìr certe perfone , 

Che oggi con atti, con parole, e fguardi, 
E con foghigni , e altre opere men buone 
La profanan così, che par, che fia 
La Chiefa una fpelunca, un’ofteria. 

66 

Non ti lagnar , fe ’l Dio delle vendette , 
Italia mia, V afpro flagello afferra. 

Se indrizza contro te le fue faette , 

E la difcordia la prigion differra , 

Che gli altrui petti va infiammando , e mettee 
Europa tutta sì fovente in guerra . _ 

O cangia filile, o teco Tempre avrai 
Funefla dote d’ infiniti guai . 

67 , 

Quando compofi la prefata ottava , 

E fon molti anni, un’ afpra, ed ottinata 
Guerra l 1 Italia mifera infettava , 

Della quale oggi Iddio 1 ’ ha liberata ; 

Forfè perchè , coni’ io defiderava , 

Su quefto punto alquanto s’è emendata, 
Mentre or , fe non m’ inganna l’ apparenza * 
S’ ufà in Chiefa un po’ più di; riverenza . 

68 

Fatti dunque coraggio, Italia bella, 

Vatti emendando d’altri tuoi difetti , 

Per cui di tanto in tanto ti flagella 
Dio, che i tuoi figli vuol veder corretti: 
.Ài tuo Signor non efler più rubella. 

Non violare i fuoi fanti precetti : 

E in te veder novellamente fpera 
L’antica tua felicità primiera» 
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"Più non vedrai languire egri, e diflrulu 
Cii armenti, rè: tradir le tue fatiche' 

1 campi or troppo molli , or troppo afciutti : 
Vedrai mature biondeggiar le fpiche - 
Vedrai molte uve , e copiofi "frutti 
Pendere dalle viti , e piante antiche: 

L’ inopia , la ’miferra andranno altrove , 

E le faette, c’i tuòni’ a far lor prove; 

7ò 

Portava Elvia’un amor piti che carnale 1 
All’oneftàte : e Y onerate è un fiore, 
Oppure un frutto , raro sì , ma tale , 

Che fparge intorno un grato, e buon odore; 
Un pregio è quefìo, a cui non v’ M’ uguale, 
O fe pur v’ VP ugual, non v’ e ’l maggiore, 
Maflìme- quando , il che però fuccede 
Di rado, unito alla beltà fi vede. ' 

71 

Volefle ’l Ciel , che fofTe conofciuta ‘ 
L’alta eccellenza di virtù sì rara. 

Che faria forfè in maggior pregio avuta , 

E a voi, donne, faria forfè più cara: 

Se la bellezza fua fofTe veduta 
Dagli occhi voftri , voi farefte a gara 
Nell’ abbracciarla, e ne vorrefte pieno 
Aver il labbro , il cor , le mani , il feno . 

Quella £ quella virtù , che altrui vi rende 
Sì gradite, sì amabili, e pregiate: 

E chi la macchia, ovver la vilipende, 
Viene infieme a macchiar la fua beirate : 

La quale ad occhio fan più non rifplende. 
Come fplendea congiunta ad onefiate : 

E tllanguidifce, qual fu verde Pelo 
lilanguidifce ’l fior tocco dal gelo. 

Quando 
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Quando un difcorfo lubrico fentia 
' EI via, folle in Arpino, o anche in Bologna 
Le belle gote di roflor copria, 

E gli occhi al Tuoi chinava per vergogna; 
E un di, che recitolle un’elegia 
Publio Ovidio Nafon , Jaqual bifogna , 
Che al (olito non folle troppo onefta. 
Senza ranno lavogli Elvia la tefta . 

..... *74 . . 

Sebben fu quello v’ è più d’ un parere , 

E chi vuol-, che da lei foffe fentito 
Un tal componimento con piacere; 

Chi vuol , cne quando Ovidio ebbe finito-» 
Elvia gli comandato di tacere , 
Minacciandolo alquanto con un dito : 

E che per ovviar Elvia ogni male, 

Se ne faceto dar P originale. u - 

75.. ; 

II fatto (la, eh’ Ovidio più guardingo 
D’ allora in poi fu nelle fue fcritture, 

Più non entrò nell’ amorofo arringo, 

Cioè non trattò più di cole impure ; 

Anzi, come Tape te , andò ramingo 
Tra genti incolte in regioni ofcure, 

Dove fece una lunga penitenza 
D’ogni più. che poetica licenza. 

. . , 76. „ 

Parmi veder talun., che fi dimena, 

Il che vuol dir, ch’io la dovrei finire* 

Ma le ottave, che ho letto, fono appena 
Settanta cinque : e fe ve l’ ho da dire , 

Non mi pare d’andar contegno a cena, 

Se non ragiono prima di partire 
Del contegno , cne ufare oggi fi fuole 
Dal bel feflò in udir certe favole . 

Cer- 
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Certe parole, che ridir non ofa, 

Per non farvi arroflìr, la lingua mia. 

Certi difcorfi, che hanno Tempre afcofa 
Qualche non troppo ofcura allegoria, 

Certi racconti fatti in verfi , o in profa , 
Che vi turbano poi la fantafia , 

Degni, o donne, non fon di voflre orecchie > 
Principalmente fe non fiele vecchie. 

.78 

Pur quefH fon que’ taì ragionamenti. 

Che s’ odon volentiér nel converfare, 

E voi tenete lor gli orecchi attenti , 

Per fomma bontà voftra.* e’1 favellare 
Di co fe fode , ovvero indifferenti 
Simplicitate , anzi fciocchezza or pare : 

Ed un, che nel parlar fia ritenuto, 

O fcrupolofo', o fatrapo è creduto. 

7P 

Meglio faria per voi filar la rocca , 

Che udir certe novelle', o fia difcorfi. 

Che han tanti , e tanti a tutto parto in bocca j 
Onde il velen bevete a forfi a forfi : 

Amor con erti acuti dardi fcocca, 

E derta certi infoliti rimorfi 

Ne l’altrui core, e quel , che gli era occulto, 

Infegna, e mette l’anima in tumulto» 

80 

Ma taluna dirà : nella mia mente 
Tai difcorfi non fanno alcuna breccia. 

Ed afcoltar li porto impunemente ; 

Che fon piu torto dura di corteccia : 

E poi non fono più così innocente, 

O per me’ dir, sì rozza, e villereccia, ^ 
Che non uè fappia quanto in fuo linguaggio 
Altri pub dirne, .ed anche davvantaggio. 
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Già Io credea fenza, che mel giurarti 
Che talune di voi con lor vergogna 
Di cene cofe , id ed di pere guade, 

IvJe fanno molto più, che non bifogna', 

E più che non conviene a donne cade , 
E vi vorrei quafi grattar la rogna : 

Pur vi rilparmio quedo vitupero, 

Perché una volta avete detto il vero. 

Fa 

In grazi i di qued’ atto irregolare 
Io vo’tnttar con voi da vero amico: 

E per aderto non vo’ ricercare , 

Se abbiate , o non abb ate ’l cor pudico : 
Ma come per avvilo ialurare 
In confidenza, donne mie, vi dico, 

Che 1’ afcolrar quello, che non dovete, 
Vi fa pattar per quelle , che non fiete . 

• • 8? > 

' E fe non altro, crederà taluno, 

Che fiate larghe aflai di cofcienza: * 

E voi fapete, che a’ dì nodri ognuno 
Vuol gudicar fecondo l’apparenza, 
Madìme fe fi tratta o d’ una, o d’uno. 
Di cui non s’abbia troppa conofcenza: 
Direte voi, che l’apparenza inganna, 

Ma l’apparenza intanto vi condanna. 

• N 84 

Così l’onore predo la brigata 
Voi perderete con mio grave duolo: 

Che qued’ onore è cofa delicata, 

E può paragonarfi a un oriuolo, 

Che per guadarlo bada una cafcara, 

Una lieve percorta , un Urto folo: 

E l’orologio quella donna guada, ■ • 
Che erter;*iamente almen non appar catta . 

Pur 
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Pur T orologio fi può racconciare 
Con un po’ di fatica da un artifta.* 

Ma fe T onor viene a pericolare , 

11 fuo moto primier più non racquifla, 
Però a un crifiallo fimile mi pare , 

11 qual, ficcome già, dille il Salmifla, 

Se cade in terra, fallì in mille pezzi. 

Nè v’ è modo, nè via, che fi rapezzi , 

86 

Il perdere l’onor, io che defio, 

Che noi perdiate mai , foquel, che importa, 
E fe ho da dirvi fchietto il parer mio. 

La donna fenza onor 1’ ho come morta.- 
Guai a chi perde un sì gran bene! ed io 
So quel, che dico, quando dico tona: 

Or v’ ho avvifato, fe vblete poi 
Perderlo malamente, fate voi. 

Ma taluna di voi mi par che dica: 
L’udir parlare è fempre flato in ufo.- 
Ed io non deggio, per parer pudica, 
Quando altri parla raggrinzare’! mulo: 

In Amili occorrenze io non ho tìfica , 

Se fon feduta, da levarmi fufo : 

E fe v’ è uno sboccato, a me non tocca 
Cacciarlo via, nè chiudergli la bocca. 

88 

Dorine, nè men io fon di quell* avvilo. 
Mi balla fol , che fe un difcorfo indegno 
Di voi fi fa , voi con applaufo , e rifo 
Di piacere non diare efpreflo fegno.- 
Che un oneflo roflor vi nafca in vifo. 

Balla fol che moflriate un finto fdegno. 
Che *1 parlatore cangerà linguaggio, 

E in avvenir farà più cauto, e faggio . 

H Mi 
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Mi balìa fol . che fe tal mi propone 
Qualche materia , che di quarto pute , 

In vece di tenere a lui bordone. 

Stiate , come fe folle e forde , e mute : ’ 

Oh guardate la mia difcrezione , 

Da voi richiedo anche minor virtute : 

Bada, che vi inoltriate men vogliofe, 
Donne, d’udir parlar di certe cole.- • 

£° . 

Si fuol dir delle femmine dabbene. 

Che nè bocca, nè orecchie aver non dfenno 
Non han da parlar mai di Cole amene, 

Di fporcizie cioè, fe han fior di fermo: 

E fe odono talor parole ofcene, 

Non han da dar d’ intenderle alcun centi© , 
Se proterve non fono, o non fon pazze, 
Principalmente quando fon ragazze . 

91 t. 

E fanno mal , fe fingon di capire 
Certe materie, e ridono a credenza: 

Peggio, fe fi fan lecito di dire 
Cofe, che fien contrarie all’innocenza.* 
Elvia non ardì mai di proferite 
Parole fconce, e fi fàcea CòfcienZa, 

Come Ita fcritto fu gli antichi còdici. 

Di dir quattro quattri otto , e qhattto dodici'. 

pi 

Elvia di cafa rate Vòlte tìfcia, 

E rare volte andava alla finefìra,* 

Non ebbe al ballo rroppà fantafia, 

Benché avelie la vita agile, e delira.* 

Per non dare al marito gelofia. 

Non fi lafcib giammai baciar la delira : 
Tenea cdpérte ambe le man co’ guanti. 

Che fan rovente beftemmiar gli amanti. 

Vera- 
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Veramente vi fono anch’oggi molte 
Donne si favie , e tanto reverende , 
Chehanfempre in guanti le lor mani involte,' 
Segno , eh’ effe hanno a far poche faccende , 
E sì guardinghe fon* che rare volte. 

Senza guanti da lor cibo fi prende : 

E certo a guardar lor Colo alle mane, 
Pajono tante Lucrezie romane. 

.94 

Mal Veder poi, che nel tener copèrte, 

Le mani, fiete tanto fcrupolofe, 

E che portate efpofte all’ aria certe 
Altre parti un po’ più pericolofe * 

Fa dubitar alle perfone efperte. 

Che verbi grazia fien corte , e nodofe 
Le voflre mani, e rugginofe, e nere, 

E che non faccian troppo bel vedere. 

* 9S 

E che voi le celiate per vergogna* 

O fotfe per paura delle ortiche: 

Anzi taluno dice, che bifogna, 

Che in effe fien bitorzoli , e vefciche , 

E porri , e forfè anche un tantin di rogna., 
Fernocchi, e fchianze, e cicatrici antiche, 
O che bifogna almeno, Che azzuffate 
Con qualche • gatto a cafo voi vi fiate. 

96 

E fe non altro , alcun potrebbe dire , 
Che le tenete afeofe per umore, 

Che il fole non le venga ad annerire, 
li che a voi non farebbe troppo onore : 
Che fe coperte, per non pervertire 
Altrui, voi le portate a tutte l’ore: 

Per quello fteffo fin celar dovrefte 
Certe altre parti , che fon meno onefte. - 

H z Certe 
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Certe parti più belle , e più moventi i 
Che veder fate a chi non vuol vederle , > 
Voi dovrefte , fe forte un po’ prudenti 
Coperte all’ occhio cupido tenerle : 
lo parlo per ben vottro, e delle genti, 

Non per difprezzo, oppur per non averle: 
Che debbonfi portare i più leggiadri 
Mobili afcofi , e maffime tra ladri . 

p8 

Deh non lafciate in predali lardo accani» 
E prendete', fe il ciel vi faccia fante, 
Giacché voi la imitate nellè mani , 

Efempio da Elvia aneora nel rertante, 

Che le fue membra all’ occhio de’ profani 
Tenea celate dal capo alle piante : 

Ed in ifpezie certa mafferizia , 

Di cui fo , che Elvia aveva gran dovizia. 

; 99 ; ' ; ‘ ' 

Ma la materia in man troppo mi orefice, 
E vedo alcun di voi , che' fe ne parte , 

E terminar non pofTo , e me ne increfce , 
Del mio difcorfo la feconda parte : 

E perchè fo, che fe lungo riefce , 

Viene a noja anche il giòco delle carte » 
Qui farò punto, ma però con quello, 

Che tornate domani a udire il retto. 

• ■ • - -, V V - •« 

ioo 

E jnfin che Cicerone fi ripofa , 
lo vi ragionerò d’ Èlvia in fui lòdo.' 

Dirò forfè delle altre aricor qualcofa, 

Ohe del dovuto onore io non le frodo r 
"Sebbene la materia è un po’ fcaprofa, 
Cercherò di trattarla horièjlo modo ì 
E di tener allegra l’udienza, 

Se poi non mi riefce pazienza . 

VU 
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V izio più databile più brutto , 

Più nero, abbominevoie peccato 
• Credo, che non vi fra nel mondo tutto 
Di quel, che ingratitudine chiamato: 
Moftra d’avere un cor villano in tutto 
Chi al fuo benefattor fi rende ingrato : 

Anzi fi mofira , e vel farò vedere, * 

Più difumano delle fiefie fiere, 

2 

Quelle, benché degli uomini nemiche,' 
Furono grate al lor benefattore: 

Sofiennero per lui moire fatiche,- 
E per lui dier gran prove di valore : 

Se temete , eh’ io vendavi vefeithe , 
Leggete, ftar lafciando ogni altro autore, 
Un libro, che detto è Prato fiorito, 

O Caio Plinio, iflorico erudito; 


E troverete , che i Leoni fteflì 
In varia occafion fi fon portati 
Da buon compagni, e han datifegni efprefTì 
D’amore a chi gli avea benificati : 

Deporta han la fierezza , e fi fon meflì - 
Da animi generofi , ed onorati 
Più d’ una volta a brutti rifehi , in cui 
Lafciar la pelle , per lalvar l’ altrui . 

E molti cani, morto il lor padrone. 
Non han voluto più bere, o mangiare, 

E fono morti per difperazìone , 

Oppur fi fono andati ad annegare ; 
Ingegnando in tal guifa alle perfone 
Quel, che in fimili cafi debbou fare: 

Cioè fuggir con gran (ollecitudine 
Il brutto visio della ingratitudine. 

H * 
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A par d* un moftro i popoli piu ftrani 
Hanno la ingratitudine temuta, 

E gli antichi Latini , o fia Romani, 

Non l’han né men per nome conofciutajj 
E Dio volere , che tra noi Criftiani 
A neh’ oggi forte i» abbominio avuta.* 

Ala per nortra difgrazia quello moftro 
S’ è affai dimeflicato al fecoi noftro « 

6 

E ornai s’ò rete» sì familiare , 

Come é familiare il pane a menfa; -, 
E tal , che ti dovria ricompenfare 
©e’ benefizi , punto non vi penfa : . 

Non t’ajuta potendoti aiutare., 

Come dovrebbe ; anzi per ricompensa 
Ti dà alle gambe , e ti fa l’occhio, groflb-; 
E ti taglia, fe può, le legna addoffo. 

7 

Di debitore ti fi fa nemico,. 

E lacera il tuo nome, e ti vuol malo: 

Così ti paga il benefizio antico , 

Maflìme poi fe il benefizio è tale, , 

Che fupeei la forza dell’amico; 

E però difiè Seneca- morale , 

Che caricar non. dee£ più da quello , 

Che può pattar, f Amico, e l’Afinelk.' 

_ 8 

Perocché l’ uno quando alcun lo carica 
Troppo, 6 getta giù per disperato, 

E dall’oficio fuo l’altro prevarica, 

Se il benefizio e grande, e fcgnalato: 

Del fuo Bene&ttor l’auge, e rammarica 
La p re lenza e par tempre a quell’ingrato." 
Che un continuo rimprovero gli faccia. 
Ancorché aoo vi peufi, ancoiché taccia. 

* Ma 
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Maquerto è iudteÌD*a dure il ver,d’ un animo 
Troppo vile, e tal pecca non ha loco 
In me, che fon nel prendete magnanimo, 

E mi par Tempre di ricever poco * 

Se mi vien fatto un benertcio , tu* animo 
A fperarne un maggiore : e sì dappoco , 

Nè sì vii fon, che non mi (limi degno, 

Se altri me lo vuol dare , anche d’ un regno. 

io 

A ricevere io fon tempre di (pollo, 

Che a prendere odo dir, che non c’ è inganno : 

Se nan ifconto i debiti rantolio, 

Prefenti Tempre alla mia mente (lamio .*• 

Ed a pagargli io fon Tempre difporto, 

Almen col core , il che tutti non fanno . 

Rendermi ingrato in alcun tempo a* miei 
Benefattori, tolgano gli Dei. 

vi 

Qualunque altra vergogna, e ogni fujppliz:© 

Io foftnrei più torto, che macchiarmi 
Di così nero abbominevol vizio, 

E chi noi crede , pub fperirnentarmi .• 

A chi m’ha fatto qualche benertzio, 

Se altro non porto , almeno co’ miei .carmi 
Grato mi rnoilro, come fi conviene,'' 

E lodar cerco chi mi fa del bene. 

12 

Obbligato alle donne io mi protetto , 

Che loro debbo tutto quel , ch’io fono, 

Ed U debito mio fo maniferto. 

Se a fcontarlo co’ tetti io non fon buono ; 

Ove porto lodarle, io già non retto, 

E volentier di lor penìo , e ragiono : 

Da (lima infieme, e gratitudin morto, 

Io fo per effe tatto quel , eh’ io porto . 

H 4 Ed 

/ I 
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Ed elTendomi nata occafione 
Di favellar d’ una di loro appunto , 

Della madre cioè di Cicerone, 

Non fo finirla , e non fo mai far punto : 
Sebben tedierò forfè le perfone, 

Pur vo’ feguire il gloriofo afTunto , 

E mentre Tullio dorme, della madre 
Vo fcoprendo le doti più leggiadre. 

14 

Ma non per quello io meno il ean per P aia.; 
Se d’EIvia intanto a ragionar m’appiglio: 
Lodo la madre, acciocché chiaro appaja 
Da’ pregi Tuoi qual farà un giorno il figlio i 
Perché non nalce mai dalla ghiandaia 
Uno Porno, o da l’aquila un coniglio: 

E fi fa, come il Venofino canta, 

Che il frutto é Tempre limile alla pianta. 

15 

Forfè alcun mi dirà, che quella vita. 

Se dello flefio paffo innanzi io vado, 

In cinquantanni non farà finita, •- 

Dica chi vuol, che a dicerie non bado: 

Io fo, che quando corro a una falita, 

O fubito mi ftracco , o inciampo , e cado , 
E giunto ancor non fono a mezzo ’1 monte, 
Che già mi gronda di fudor la fronte. A 

... 16 . 

Bifogna ben , che aveffe un gran cervello ; 
E delle cofe un buon difcernimento , 

Colui, che dagli Sbirri, e dal Bargello 
Sendo frullato, andava lento, lento, 

E ad un minchion, che gli dicea: fratello. 
Dalla alle gambe , e cavati di Pento ; 
Tuttavia feguitando ad andar piano, 

Egli rifpofe : chi va pian , va fa no. 

Molti 
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Molti in udir sì lunga diceria 
D’ Elvia, diran, ch’io fonne innamorato: 

O crederà forfè talun, che fia < 

Il nome d’ Elvià un qualche mio trovato , 

E che parlando fotto allegoria 
Al benigno Lettor tenga celato 
Il nome di qualche altra illuftre donna, 

Che mangia, beve, dorme, e Yelte gonna,- ' 

tB '\ 

Io non vel voglio dir, ma vi protetto,/ 

Che febben d’ Elvia favellar in’ udrete 
Un poco a lungo, pur farò sì onetto, 

Ch’ edificati voi ne refterete : 

Io non mi vanto d’ efTer Fra Modetto,. 
Tuttavia mi ricordo d’ efier Prete: 

Guardimi il ciel con quella mia leggenda, 
Santa oneftà, ch’io le tue leggi offenda,. 

A propofito appunto d’ onelìate, «: v 

Che m’e venuta a cafo fulla punta 
Pella lingua, fe voi vi ricordate. 

Io già vi dilli , eh’ Elvia avea congiunta 
Oneftà fomma a fingolar beltate : 

E fu quefto propofito, per giunta 
Alla derrata, io vi dirò quel tanto, 

Che di lei lentirete in quello canto, 

^ " ■' ' 20 

Marco ogni dì qualche nuova bellezza 
D’ Elvia nella bell’anima feoperfe ; 

E non avea bifogno di cavezza »... 

Per frenar le di lei voglie perverfe : 

Era una donna così 4 >en avvezza. 

Che j, poich’ ebbe marito , non fofferfe , 

Che le toccafie alcun, fe non a cafo. 

Un orecchio , un capello , un dito , 0 il ir fo , 
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E tale allora, ho letto in varie chiofe , 
Era il contegno d’ ogni donna onefta , 

Ma diventate meno fcrupolofe 
Son poi le donne; e il nóftro amor lo attefla 
Hanno , egli dice , in cento mila cofe 
Un panico timor, ma non in quella. 

Ed oggi forfè piò del bisognevole 
Il bel fedo fi m olirà maneggevole « 

22 

Pili d’una, il fo, quando talun la tocea* 
Le ardite mani altrui da fe refpinge : 

Che sì , che sì che adopero le nocca , 

Gli difTe , e intanto di rolTor fi tinge; 

Ma piò d’ una di loro a mezza bocca 
Dice quelle parole , oppur &’ infinge : 

La donna, dice il Taffo nell’ Aminta, 

Pugna , e pugnando brama d’ eder vinta . 

àj 

O per lo men ne fa dubitar molto ,. 

Sì perchè in certo modo ella contraila , 

Per queUch’è fcritto,oppur per quel, che afcolto* 
Che a raffrenar 1* ardire altrui non bafta : 

Sì perché fpeflfo le fi legge in volto 
Un non fo che, dirò così, che guafia 
Quel po’ di refiflenza , eh’ ella face 
A. chi talor coft lei fi m offra audace.. 

24 

Certe cofe foffrit , donne , non poflb. 

Io non poffo Soffrir certi atti Urani, 

Vorrei , che a tutti quegli . ond’ io n’ arrolTè , 
Che vi fanno carezze , come i cani , 

Che vi metton cioè le zampe addeflb, 
Infegnalìe tenere a fe le mani , 

Siccome Elvia facea.* ma vorrei poi. 

Che le renelle a cala ancora voi. 

EU 
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' Hlvia non fpl non volle efler toccata 
Sèbben (tjìis eie vifu io non ne fui : v 

Nè fi lalciò mai dare una guanciata,. 

O un manrovefcio o un pizzicotto ,. o dui ; 
Ma guardoflì mai fempie Elvia onorata 
Prudentemente dal toccare altrui.* 

E non avria , tanto era vergognofa , 
Toccato un uomo per qualunque cofa . 

l6 

Han nelle mani un certo qual prurito , 
Molte femmine, il qual mi piace poco, 

E adito danno anche a chi è meno ardito. 
Di tenere con lor lo {ledo gioco : 

Io vorrei dalle donnef effer capito ,. 

Senza parlar più chiaro in quello loco : 

E vorrei ben , che ufaflero un contegnp> 

Più lodevol , pi£i nobile, più degno , 

' vj 

La fagace El.via non volea' ne meno, 

Che talun la guardafle troppo fifo.’ 

Se altri un fofpir mandava fuor del fé no». 
Nunzio d’amore, o (colorava il vifo, 

O fe cercava di (coprir terreno, 

A lui non dava ardir con un forrifo : 

Ma gli levava tofto ogni motivo 
D’aver per lei qualche penfier cattivo. 

28 

Elvia (apeva tener fu le carte,. 

Per non lalciar veder , (e avea buon gioco : 
E fe taluno fi fermava ad arte, 

O fe talvolta s’ abbacava un poco, 

Per vagheggiar le fue bellezze in parte , 

O fe in tuono di voce umile, e fioco, 

A contar coraiciavale i Tuoi guai , 

Diceagli : (la fu mifero , che fai ? 

H 6 Ben 
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Ben lunge dal moflrar per lui pietate, 
Quando alcun le fcopria la fua ferita, 

In aria fi mettea di gravitate , 

O gli dicea la bella margarita : 

O lo guardava, piena d’oneflate i 

Con guardatura così franca, e ardita. 

Da far cafcar le braccia a chiccheflìa, 

Anzi le brache, o lo cacciava via. 

O fe quel tale non volea partire, 

Se ne andava ella, e gli cedeva il campo, 

£ non volea, che alcun potette dire, 

Che a lui mai fotte fiata Elvia d’ inciampo : 
Sapeafi oppor , piena di fanto ardire , r 
D’amore al primo fegno, al primo lampo, 
E così pare a me, che far dovrieno - 
Le altre femmine ancor nè più , nè meno . 

To non fo, fe lo facciano, fo bene, 

Che molte donne trattan volentieri, 
Conque’, che fan, che ad effe voglion bene, 
E che pafian con loro intorni intieri.- 
So , che moftran piacer delle altrui pene , 

So, che anche in mezzo a’ caffi lor penfieri 
Lor nojofì non fon talvolta i pianti , 

Ed i fofpiri de’ digiuni Amanti . 

So, che tra lor non Tempre fi favella 
Di cofe fante , e che taluna gode 
Sentirli dare il titolo di bella, 

E più d’una di lor volentieri ode 
Dir, mia vira, mia luce, oppur mia ftella : 
E molte donne con lor fomma lode 
Non permettono, è ver, che alcun le tocchi, 
Ma non pongon poi freno agli avidi occhi . 

Ve- 
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Vedon taluno ftar cogli occhi immoti , 
Come il can, che apportata abbia la quaglia : 
Si lafcian contemplar T efterne doti , 

H amore intanto acuti dardi (caglia,: » 

San , che d’ Adamo i miferi nepoti 
S’ accendono , come efca, e come, paglia : 

E pur più d’ una forfè a bella porta 
All’altrui fecca paglia il foco accorta. . * 

34 , ' 

E in vece di gettar acqua fui- foco» 

Lo attizzano coftor meglio che fanno, 

E han gufto di veder, che a poco a poco 
I cori degli Amanti ardendo vanno . ^ 

E quel, ch’^ peggio ancor, fequefto è poco, 
Ad intender le mifere fi danno,. ; _ 

D’ eflere d’onertate un vivo tempio., 

E di. non dare altrui cattivo, elempio,. . 

35 

Che importa , che le donne abbiano un cor» 
Temprato in mongibello a tutte prove , 

Che amor non fenta , fe un mal nato ardore 
Qertano in cinque , o fe» , fette , otto , o nove ? 
Se in altri ella fomenta un vano errore , 
Coli guardi , parolette , oppur con nuove 
Attrattive > che giova ad una donna, 

Che amore a lei non parti oltre la gonna ? 

36 

Tanto ne va a colui che tiene il Tacco , 
Quanto a colui , che ruba : e tutto giorno 
Vedo, come fe fofrtmo in Baldacco, 

Alle donne feder più ghiotti intorno : 

Io voglio dar, che non faravvi attacco 
Per parte delle femmine : ma tomo 
A replicar con loro buona /pace , 

Che tanta fratellanza non mi piace . 
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Saran tante Penelopi; ma intanto* 

Non manca chi Penelope condanni : 

Che in gozzoviglie , in liete cene , a canto* 
A’ Tuoi Proci pafsò molti , e molti anni : 

£ per ferirne il corpo onefto, e Tanto, 
Sebbene in cib pub darli , eh’ io m’ inganni r 
Ricorrere dovette a un certo ordito , 

Che in quindici anni ancot non fu finito •. 

?8 

Quando poteva con più facil modo 
Liberarli di lor dal primo giorno ; • - 
Ballava, che recatali in fui (odo 
Mandale i Proci a comandare al fomo-c 
Badava fol , che avelie fiflo il chiodo 
Dì non voler vederfeli d’ intorno : 

Ballava per ufeir fuori d 5 imbroglio , 

Che loro avelie detto ; io non vi voglioc: 

39 

Che non avelie lor guardato in faccia 
Che avelie con forte animo fprezzato 
Ogni preghiera loro , ogni minaccia , 

Che ciafcun fi farebbe ritirato , 

E d J altr’ erba farebbe andato in tracci*,. 

E Penelope intanto avri* ferbato 
La lede a Ulilfe , che tanti anni attèfe,. 
Senz’ altra tela , e fenza tante fpefe . - 

Ma quello è quel , che non voleva fare 
Bench’ ella avelie in fe qualche faviezza ; ' 
Ella di lor non fi volea privare , 

Che facean fede della Tua bellezza , 

Ed etondo con molti a converfare 
Per fua difgrazia da’ primi anni avvezza , 
Non voleva ridurfi, andando avante, 

A trattar colia gatta, e coll* fante. 

E 
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E quello ancora è quel , che far non vonsc y 
O non fan far le donne all’ età mia j 
Vogliono Tempre avere inftnchè poono » 

Chi faccia ad effe buona compagnia.* 

Hanno paura di morir di Tonno , 

E loco pare una poltroneria 

Il reflar Tele, e vogliono aver fempre,' 

Chi foTpiri per lor, per ter fi ilemjfre » 

» 4 a 

E giacche della tela ho favellato 
Di Penelope, è bene, ch’io vi dica, 

Che non fon molti meli, che ho trovato 
Sopra una pergamena antica , antica , 

Che non è vero quel che ci han contato 
Di lei , cioè che con doppia fatica 
Dis&ceffe, come altri hanno creduto, 

La notte quel, che il giorno avea tedino. 

V 4? 

H fatto fta , che dando notte , e giorno , 

E giorno , e notte in allegrezza , in fella , 
Come ho già detto , coi Tuoi Proci inforno , 
Cortei , cui dadi il titolo A* onefta, 

Non gionfe a fare in quindici anni, e un giorno , 
Perocché aveva altro lavoro in terta , 

In tanti anni non ginn Te a fare un braccio 
Della famofa tela, o canavaccio . 

44 

E quarto è quel , credetelo-, Signori, 

A me no, ma credetelo a’ voftri occhi. 

Che or fon le donne co’ lor gran lavori , 

Nè temete che punto io v’ infinocchi ; 

Han gurto di fentir parlar d’amori r> 

Voglion chi le diverta, e le balocchi.” 

E una calzetta, o due forfè non fanno, 

Nè filano un penecchio in tutto l’anno. 

' Ma 
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Ma il lavorar non c *qnel , che mi preme 
Che lavorar foglio di rado io fletto .* 

Mi fpiace fol quel converfar infieine 
Con perfone tra lor di vario fello. 

Il che è pericolofo, cppur fi teme. 

Nella maniera almen , che s’ afa adeflo. 

Con libertà , con fratellanza tale , 

Che al mondo forfè non fu mai l’uguale. 

46 

Oc non è più quel tempo che il marito. 
Se un giovinotto avelie ritrovato, 

Che alla moglier toccafie folo un dito, 
Creduto fi faria difonorato: 

Adatto non è più inoltrata a dito 
Quella donna, che in pubblico, e in privato 
Ha fempre al fianco un folto ftuol di quei , 
Che fi chiaman ferventi, o cìcubei . 

v • 47 

Or non * e più quel tempo , che a un amante 
Per dire alla fua diva una parola, 

D’ uopo era regolar ben ben la fante , 

Oppur di Aratagemmi andar a fcuola : 

Star con lei facilmente , e fenza tante 
Invenzioni or pub da folo a fola : 

E gli amanti non puon più dire adeflo; 

Tra la fpiga , e la man qual muro è meflb ? 

48 

Or non ù più quel tempo , che facea - 
Specie, e che dava fcandolo a l pufilli. 

Il veder Marte infieme , e Citerea, 

Come feguiva già in diebus illi: 

Or Aci pub trattar con Galatea, 

E Fileno pub ftar con Amarilli , 

Senza che alcuno penfi mal di loro; 

E ritornato * adeflo il fecol d’ orp . 

'■> , Tor* 

\ • 
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Tornata aderto quell’ età felice, 

Tanto lodata da piti d’ un Poeta, 

Quando ogni paftorello la fila Nice > 

Trattabile trovava, e manfueta: . 

£ ad avverare appien quel , che fi dice 
Di quell’età il fortunata, e Itera, • 

A giudicarne altnen dall’ apparenza 
Non vi manca oggidì, che V innocenza» 

, So 

La qual fi fa, che durò poco tempo, * 

E fubentrò in fua vece la malizia j ' < J' 

Però le donne onefte in altro tempo 
Fuggivano il conforzio , e l’amicizia 
Degli uomini, e fuggivano il buon tempo * 
Per confervar la fanta pudicizia.* 

E non avean paura d’ abbondare - * 

In cautela fu un tal particolare» 

Credevan , che trattare impunemente 
Cogli uomin non porerte il feflo imbelle.* 

E le matrone a bei lavori intente 
Stavano in compagnia di loro ancelle ; 

E fe averterò fatto folamente ■ 

La terza parte allor le donne belle 
Di quel , che tuttodì da molte or farti , 

Si fareblrón ridotte a brutti palli. 

Supporto ciò , bifogna dir , che aderto 
Noi più non fiamo dell’antico imparto, 

E che ancor tra i perigli il debil fedo . 
Sappia ferbare il cuor pudico , e cafto ; 

E che tra la ragione, e il fenfo irterto 
Non parti alcuna guerra, alcun contrarto j 
O che gli antichi fofler pazzi , ovvero 
Che fiamo noi que’ pazzi : e così fpero , 

Noi 
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Noi fi ani que! pazzi , che a intender ci diamo 
D’ aver maggior virtù di quella , che hanno 
I difcendenti del gran padre Adamo, 

E non ci rende accorti il noftro danno : 
Noi ci erediam più forti, che non fiaim* 
E molte donne , ed uomini Tei fanno , 

Ma le donne atei più che a lufingarfi 
Son focili , e fon facili a ingannarli .. 


v Io fo , che m furberie fon bene iftruttfr, 
E non fi d*n per vinte co*ì torto. 

So che agli amanti fonno quali tutte 
Moftrar un di Gennaro, ed un d’ A golfo: 

So che potino trattar , fa fono brutte , 

Senza rifchio cogli uomini , e all* oppof a 
Ee belle fo, che van di fe ftiperbe, 

E fprezzan gli altri, e fo, che fon mal 1 eri*'. 

Pure agli altrui fofpiri, agli altrui priegd 
Forz 1 h che loro poi cali P orgoglio , 

E la coftanza ior forza è che pieghi.;. 

E come P onda cava anche uno fcoglio , 
Così .... ma non occorre, ch’iomi fpie a hi. 
Che dif**uftar le femmine non voglio : 

E poi di quello ho già parlato altrove , 

E voi vorrerte fempre cofe nuove . 

«... * 6 

Pur talvolta, fia detto a onore, e gloria 

Del yero , io torno a dir quel , che ho già detto * 
E eereo tinfrefcare la memoria 
A chi non fi fovvien di quel, che haletfot 
E così vengo a prolungar 1* iftoria : 

E vi prolungo forfè, anche il diletto , 

O fia la noia: ma chi vuol dir, dica:- •- 
Peggio per me, che fo maggior fatica . 
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Io pertanto vi torno a replicare , 

Che il converfar moderno mi par tale,. 

Che molto non vi fia da guadagnare , 

Per confenfo de’ faggi univerfale ; 

Or fi converfa in modo, che mi pare, 

Che molto agio vi fìa di far del male .* 

£ la comodità, dicea mio padre,. 

E’ quella , che fuol far le genti ladre . 

Degli uomini già fo qual è l’ufanza, 

Non tengon Tempre il lor cavallo a freno 
Ch’ fe l’appetito; e crefce la baldanza,. 

Se alquanto dolce trovano il terreno: 

Il mal coltume in lor tanto s’ avanza.. 

Che ce ne faria troppo anche di meno.* < 

Se una femmina all’ uoro , dice il Boccaccio K 
Ne accorda un dito , ei fe ne piglia un braccio 

59 

Ora penfate come andran le cofe, v - - 
Quando effe altrui un braccio ,, e più ne danno. 

Di confidenza, e facili, e pietofe. 

Tenerli almeno in credito non faqnq 
Se gli uomini trovandole partono,. 

Non fanno approfhttarfene , lor danno-* 

Anzi cred’io>, che non trovando intoppo* 

Se ne fapranno approflìttar pur troppo . 

6a 

Corredo anch’ io che il feflb femminile. 

Sì proterve non fia, come altri creile: 

Hanno le donne certe cofe a vile, 

E quello ancor da me vi fi concede : 

Concedo ancor , che abbiano un cor gentil*? 

Le femmine , febbe» nelfun lo yede : 

Ma quello fe quel, che timido mi rende. 

Che amore in gentil eoe ratto a’ apprende .. 

fratto • 
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Ratto s’apprende come all’efca il focoj 
E ora di parolette s’alimenta. 

Ora di fguardi , e l’ozio, il rifo , il gioco. 
Il converfare infieme lo fomenta: 

E tanto va crefcendo a poco a poco. 

Che incendio ineffinguibile diventa * 
Maffime poi fe il mantice, ed il vento, 

11 demonio cioè vi loffia drento. , 

6z 

Dicon le donne, è ver che in fulla brace 
Poflono ftar , come la Salamandra , 

Senza bruciar.* dicon che. in tutta pace » 
Poflono Par tra 1’ a m orofa mandra , 

Che la ragion comanda, e’1 fenfo tace.* . 
Ma fon credute in ciò, come Caflandra,* 
Con quello fol lieve divario, ch’era 
Ne’ detti fuoi Caflandra veritiera. 

La pecora tra .i lupi è mal ficura , 

E fe la capra a’ cavoli è vicina, 

Chi mi fa ficurtà , chi m* affi cura , 

Che non le corra in bocca l’ acquolina? 
Saran le donne ©nette per ventura, 

Sebben varia fu quello è la dottrina , 

Io tuttavia non voglio dubitarne .* 

Ma fo poi , ch’.efle ancor fono di carne. 

Ó4 

Alle donne io non credo di far torto. 

Se le reputo mobili , e incollanti 
Però i mariti ne’ miei verfi eforto , 

A Ilare all’ erta , ad effer vigilanti : 

Chi non vuol naufragar non laici il porto * 
Ma chi ne ufcl, lì raccomandi a’ Santi , 

Che lo guardin da (irti, è da procella: 

Ma tenga intanto un occhio alla padella. 

. Dall. 
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Dall’occafioiie tenga la Conforte 
"Lontana chi non vuol redar delulo : 

Chiuda per tempo a 1 Cicisbei le porte, 
Occupata la tenga all’ ago , al fufo ; 

Come appunto facea la Donna forte, 

Non tra i piaceri , come aderto e 1’ ufo ; 
Pur tutto quefld, ed altro ancor non balla, 
Se la moglie non è di buona palla. 

66 

Ma fe i miei verfi qualche donna afcolta , 
Mi dirà dietro il nome delle fede: 

E pur colpa io non ci ho poca, nè molta, 
E a dolervi di me gran torto avrefle : 

Con Giambartolommeo già un’altra volta 
V’ho detto, o donne, che ve la prendefte, 
E non con me, che fon perfona ligia, 

E che cammino fulle altrui vefligia. 

\ (>7 

To non fo, che tradur meglio, che porto 
Quel , che nel terto, a cui m’attengo , io trovo, 
Nè l’odio altrui vorrei tirarmi addoffo, 
Quafi vada cercando il pel nell’uovo.* 

Ma prefo ho infanto a roficchiare un oflò 
Duro , ed in quella occafione il provo , 

Jn cui temo d’avere, a penfar giudo, 

Dato a voi, donne mie, qualche difgudo. 

68 


Chi compone a fua polla , lafcia andare , 
Dove gli torna ben, la fanrafia, 

Dice cioè, quel, che gli piace, e pare, 

E quel , che non vuol dir , lo ialta via .* 

Ma chi un libro d mette a traslatare, 
Bifogna , che attaccato al tedo dia , 

E va che par, che egli abbia le padoje, 

E trova mille brighe, e mille no je. 

Ed 
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Ed io fapendo , che voi donne beffe 
Non volete da alcuno efler riptefe , 

ÌE che fiete fattili affai di pelle , , 

E che ’l toccarvi è quafi un crimen lefe , 
Tradur dovendo alcune bagatelle. 

Di cui forfè anco vi farete offefe , 

Vi giuro , che di quefta antica, iftoria 
Sono flato per fare Una baldoria . . ; 

70 

lo, benché dica il noffro autore .il -veto* 
Non volea più faper de’ ferii fuoi : 

Pur feguito a tradurto, perché fpero, 

Che tartto bene, andando innanzi pòi. 

Egli abbia a dir, s’ effer vorrà (incero, * 
Quanto finora ha detto mal di voi , 

E allora con piacere ad Onor voftro 
Spenderò molta carta , t molto inchiodo » i 

Ti 

Coll’ avvenire intanto io mi conforto 
Penfando, che in tradar queft’opra antica ’ 
Potrò ffioftrar l’ amore, ch’io vi porto, ' 
E fe faprò lodarvi, Iddio vel dica.* 

E sì , che quella ifforia, ch’io trafpotto 
In volgare, mi coffa una fatica 
Capace da far perdete, a chi l’ abbia, 

Il cervel per la Aizza , e per { a rabbia* - 

7 1 

Ma fe rnoffa fatica , e molto ftento , 
Molto fudor mi còffa quefta vita , 

Spero, che un giorno ne farò contento, 

Il giorno , dico , che farà finita , 

Perche , fe pure é ter quel , eh’ io ne fenro. 
galle perfone farà compatiti , 
f: molti ne tràrraù qualche vantaggiò , 
fe quello è quello, che imi fa coraggio* 
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E credo, che farà fempre men male, 

Che altri s’ appigli a quella mia leggenda. 
Che a qualche libro mezzo ereticale. 

0 difonefto , oppur che non s’ mrenaa:. 
Sebben quello poema non è tale. 

Che in compagnia di quegli andar pretenda, 

1 quali oggidì van peT la maggiore, 

E’ però buono a. far paffar molte ore. 

E più toilo , che dare a mormorare , - 
E che fare all’ amore e notte, e giorno, r 
E più toflo, che mettervi a parlare 
Di ciò, di cui non v’ intendete un corno, 
Prendete quello libro , o donne care , 

E mentre in ballo flile, difadomo 

I voflri rari pregi intenderete, 

Empiere d’allegria vi fentirete. 

75 

E fe ridere ei fa la compagnia, 

II rifo non "è fempre biafimevole : 

Elvia , la quale era più rollo pia , 

E ch’era donna qua» ragionevole; 

Ter fuggir l’ozio, e la malinconia, 

Leggeva fpeiTò qualche autor piacevole: 
Leggeva dico i libri de’ Poeti , 
Maflimamente que’, ch’eran faceti. 


Certi libri leggea lui far di quello, 

Che tengono il lettor contento , e allegro t 
Ma non Ielle n£ men fotto pretello 
Di fmaltir la mattana, e l’ umor negro, 
Un libro mai , che folfe difoneflo ; 

E con lei fommamente io mi rallegro , 
Che ancorché donna, non ebbe prurito 
Di leggere alcun libro proibito . 

Elvia 
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Elvia non Ielle mai certe novelle. 

Certe fatire, oppur certi romanzi 
Pieni d’amori, e d’altre bagatelle. 

Che oggidì leggon tanti giovani, anzi 
Si leggono per fin dalle donzelle, 

Le quali , e i quali non fan troppi avanzi : 
Non lefle Elvia il Filocolo, oilCorbaccio, 
Nè la Fiammetta di Giovan Boccaccio. 

7 8 . 

Non lefle mai Lucrezio , o altro Scrittore 
Il qual parlafle male degli Dei : 

E (olea dir : s’ io folli Imperadore , 

Tai libri da’ miei flati io sbandirei, 

O fu pubblica piazza a grande onore 
A fimili fcritture io far farei 
Per le mani giufliflìme del Boja 
Il fin, che fece la Città di Troja. 


79 

Di più non lefle mai libri ftampati 
Alla macchia, 0 in paefe un po’fofpetto, 
Se prima non venivano approvati 
Dal buon Marco , che aveaun giudizio retto .* 
Certi libri, che allor venian portati 
In Italia, eleggeanfi con diletto, 

Elvia dicea, ch’empiono i meno accorti 
D’ idee fallaci , e di principi ftorti . 

Qui vorrei far quafi una intemerata 
A certe buone femmine d’ a,deflo , 

Che leggon certi libri all’impazzata, 

Che il leggerli non è forfè permeilo : 

Libri , eh’ efeon fra noi con falfa data , 
Perchè fono un po’ lubrici, o che fpeflo 
Vengono a noi da region lontana. 

La cui dottrina non è troppo Tana. 

Certi 
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Certi libri, che fono altro, che fanti,- 
Sono zeppi talvolta d’ erede. - 
E fotto trerti titoli galanti 
Nafcondono il veleno, o donne mie. 

Che da voi, nè da molti altri ignoranti 
Non fi conofce , e che per mille vie 
Nel cuor celatamente , e nelle vene 
Di chi li legce , a infinuar fi viene* * 

82 

E tanto più s’ infinua facilmente 
Il veleno letal , -qoant’ è più dolce, 

Mentre k) flHe lor foavemente 
Il voftro core , e i voflri orecchi molce : 

E la loro dottrina aliai fovente 
Le voftre pafTìoni alletta, e folce, 

Ed a gran forfi fpeflo fi tracanna, 

E la prevenàon talor v’ inganna . 

8j 

Io più tolto vorrei , Dio mel perdoni , 
Che folle cieche, e non leggèfte mai: 
Leggete , ma leggete libri buoni , 

Che ve ne fon di quelli pur affai : 

E i libri , che da certe regioni 
Vengono a noi, in cui vi fon de’ guai, 

E in cui con troppa libertà fi fcrive, 

A leggerli non fiate sì corrive. 

84 

E quel, eh’ io dico a voi. donne, s’intende 
Detto agli uomini ancor che fanno male 
A legger tutto dì certe leggende 
Impure, o qualche libro ereticale.* 

E da più d’uno io fo che fi pretende 
D’ imparare la folida morale 
Da certi libri , che all’ Italia manda 
Bafilea, l’Inghilterra, oppur l’Olanda» 
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£ la mora! non fol, ma i dommi ancora 
Di noPra fede d’imparar prefume 
Più d’un di loro ; e impara in fua malora 
Da libri tali a non veder più lume : 

E accecato ch’egli ó, giunge talora 
A dubitar fe vi fià in cielo un Nume.: 

O fe pur Crede la fua fó già zoppa. 

Che Cavi un Dio, lo crede un Diodi (loppa ì 

86 k 

Uq Dio, che Pia in panciolle, e non gl’importé 
Delle cofe de’ miferi mortali , 

E credon , che dal cafo, e dalla forte 
Vengano i beni a noi, vengano i mali.* 

E imbevuti di maflìme sì Porte* 

Siedon co Poro poi prò tribunali ,' 

E tengono difcorP impertinenti , 

Capaci a far prevaricar le genti. 

87 

De’ Preti parla» mài , peggio de’ Frati , 
Parlan di Roma con pungenti motti, 

E non vengono folo tollerati 
In diverfe combriccole, e ridotti* 

Ma volentieri vengono afcoltati, 

E paflano per uomini affai dotti. 

Per gente, che fa il vivere del mondo, 

Per gente illuminata» e dii gran fóndo. 

88 

Per gente che UoA crede alla carlona* 

E che nell’uovo fa trovare il pelo: 
Maffimamente poi fe ó una perfona 
Nata, e crefciuta fotto un altro cielo.* 
Tace ciàfcun, quando CoPui ragiona , 

E par quali , che predichi il Vangelo , 
Sebben la fua dottrina empia , e pervertii 
Da quella del Vangelo è. affai diverfa . 

O 
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O fia , che piace quella Tua dottrina , 
Perocché allarga affai* la cofcienza, 

O Ha che la natura al mal ne inchina * 

O vogliam dire là concupi fcenza, 

A’ Tuoi difcorfi, che fon la ruina *' 

Di tanti, e tante, fi dà piti credenza. 

Che a un Teologo fpeffo non n’è data, 

O ad un conofcitor delle peccata. . ‘ 

pà 

E tra la buona mèffe, e nella vigna 
Del Signore certuni a fioco a poco 
^Seminano zizzania , oppur gramigna , 

Che s’abbarbica, e crefce in piti d’ un loco.* 
Ed a purgare i campi , in cui s’ alligna 
Quella mal’ erba poi , ci vuole il foco : 

Ma tal materia per un altro giorno 
Serbiamo , e ad Elvia ornai facciata ritorno . 

pi 

Se difcorrere udiva uno firaniero 
Imbevuto d’errori oltramontani, 

Elvia diceagli con un vifo auflero : 

Quelli voliti difcorfi non fon fani : 

Voi ne fapete iti qualche altro melliero 
Forfè anche piti di noi Italiani , 

Ma di, religion quando parlate, 

Siete tanti orbi a fare alle faffate. 

i 9± 

E fe colui voleva replicare, 

Elvia perdea le Itaflfy, anzi fi crede, 

Che gli diceffe a note molto chiare, 

Che non metteffe in cafa fua piti piede.* 

Oh donna fàvia, oh donna lingottare, 

Perchè al fecolo nollro il ciel non diede 
Per far tacer tante perfone llolte. 

Macchiate d’ erefia, molte Elvie , e molte ? 

I 2 Va- 
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Volefle il ciel , che di quelle Elvie antiche , 
Di quelle Elvie mirabili, e dabbene, 

E si religiofe , e sì pudiche , 

Le cafe , e le Città folfero piene : 

Che le donne a Satan farien le fiche, 

E le cole del mondo andrebber bene: 

E agli uomini in tal cafo più gradita, 

E più dolce farebbe quella vita. 

94 

11 maritarli allor farebbe un gufle, 

N'e recherebbe più cotante doglie; 

E tornerebbe a conto a un uom robullo , 

L’ aver , diro così , più d’ una moglie , 

Come stufava nel tempo vetullo, 

Quando le donne avean più fané voglie|: 

Ma per nolìra difgrazia, io non fo come , 
D’ Elvia ornai s’ 'è perduto infino il nome « 

95 

Ma fe d’ Elvia perduto abbiamo il chiaro 
Nome, imitarla almen cerchiam nell’ opre: 
E ogni ragazza ornai d’andar a paro 
Di sì gran donna sì affatichi , e adopre : 

In ella qualche pregio illuflre, e raro. 
Qualche nuova virtù fempte fi fcopre. 

E a chi moglie non ha, per fua fortuna. 
Simile ad Elvia, io ne defidero una, 

- 96 

Con un augurio sì felice io mando" 
Contento a cafa chi non ha mogliere : 

Io m’intendo però, Signori, quando 
Egli fia in cafo di poterla avere : 

Se alcun la trova mai , gli raccoman4<> 

Di prenderla , e faperfela tenere : 

Perché tai donne, io me ne intendo Un poco , 
Non fi trovano mica in ogni loco. 
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L A verginella è limile alla rofa , 

Che mentre fpiega le odorofe foglie 
Sul natio fleto molle, e rugiadola, • 
Il villanello con piacer la coglie : 

Così fu fcritto in verfi, e quello in profa 
Vuol dir, eh’ > un bel meftiere il prender moglie: 
Mafllme quando, come rofa intatta 
Sia la mogliere, e giovine, e ben fatta. 

2 

Ed un’ altra perfona onefla , e accorta ; 

La n^oglie, dice, e come un frutto, il quale 
Guftando affligge più, che non conforta, ' 
E allega i denti a un mifero mortale ; 

E fe talor qualche diletto apporta, 

E qualche gioja il nodo maritale , 

Mille piacer non vagliono un tormento, 

E di mille mariti un n’ è contento . 

Or io, che non mi fon mai dilettato 
D’ aver moglie , non fo quel , eh’ io mi dica : 
Dagli autori ne fon mal informato , 

Che 1’ uno all’ altro par , che contraddica : 

E in certo laberinto io fono entrato 
Da non ufeirne fenza gran fatica. 

Pur tra il martel trovandomi, e l’incudine 
Mi fervirò d’una flmilitudine . 

4 .7 

Supponiamo , che al pih d’ urta montagna 
Si trovi per efempio un Pellegrino, 

S’egli foletto muove le calcagna, 

Gli par lungo, nojofo, afpro il cammino; 
Ma fe con un buon uomo ei s’ accompagna , 
Con lui va difeorrendo in fuo latino, 

E la fedele , • grata compagnia 
Gli allevia il tedio dell’alpeAre via. 

I i Così 
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Così colui , che prima errò difciolto 
Dal giogo maritai, quando fi trova 
Con bella donna in dolce nodo avvolto» 

Gli par di refpirare un’aria nuova: 

Tal conforto gli vien dal vago volto , 

Che intender non lo può chi non lo prova: 

pago del fuo novello fiato quella 

Vita gli par meno afpra, $ men mclefia. -- 

1 Ma fe nel fuo cammin quel poveraccio 
5’ accompagna con un d’ umore ftrano , 

J1 qual fi tiri i pugni fui mofiaccio 
Tontan le miglia, burbero, e villano, 

Che ad altro non fia buon, che a dare impaccio. 
Che or s’arrefti, or galoppi, or vada piano, 

Jn fimil eafo egli proverbio ufeto'y- 
Ch’fc meglio ir fol, che male accompagnato < i 
, 7 

Così fe avvien , che un poveruomo prenda 
Una moglie, che dritto, e la ragione 
Intendere non voglia, o nulla intenda, 

Se non talvolta a forza di ballonet 
Che di far fempre a modo fuo pretenda , 

£ che non abbia garbo , o difcrezione : 

Allor confefl© anch’ io , che aver mogliera 
E’ un fupplizio , una morte , una galera , 

8 

PafTa tra loro quella differenza , 

Che’l Pellegrin , re gli è l’andar molefio , 

Al compagno può dir: con tua licenza. 

Che per piantarlo £ buono ogni preteflo .• 

Ma fe un marito non ha pazienza. 

Altro fcampo non ha, che morir prefto; 

Che dalla noia d* una ria conforte 
Non lo può liberare altri, che morte, 

E’ 
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£’ vero, che potria fargli il favore 
Morte di fciorre le afpre fue catene, . 
Mandando la fua donna al Creatore , 

Ma da lei non ifperi un sì gran bene , 

Che d’ efaudirlo ella non è d’umore: 

Ed in quello mi par che feccia bene : 

Ed oh povere mogli , s’ efauditi 

FolTer da morte i voti de’ mariti ; v 

io 

A cui , pattato il quarto , o il quinto giorno , 
© fe volete , fcorfi alcuni meli , 

Della moglier più non import* un corno , 
E loro increfce il laccio, a cui far prefi 
E rinnegali dolenti il vifo adorno , 

E gli occhi onde d’ amor furono accefi : 

Ed ufcirian più volentier, che ’1 tonno 
Della. rete , ma i miferi, non- ponno . 

U 

E giacche il Tonno mi rammenta il mare ; 
Chi prende moglie, ad uno, che s’imbarca , 
In certo modo limile mi pare, 

Come in una canzon dice il Petrarca f 
Che aliai contento in fui principio appare, 
E dolce gli riefce andar per barca /' ‘ 

Senza ilancarfi.: ma poi fui più buono 
S’pfcura il cielo, e ode il vento , e ’l tuono. 

12 

Il mar che prima in villa era giocondo, 
Comincia a far dell’ onde un guazzabuglio, 
E fi Sconvolge fin dal più profondo, 

Ed i venti tra.lor fono in garbuglio: 
Manda feette Giove furibondo, 

Si fente freddo, ancorché fia di Luglio,* 
Geme il naviglio carico, e le chiappe 
A chi v’c dentro fanno lippe lappe. 

. I 4 A 
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Ecco eh’ entratario fon nell’argomento 
Quali a piè giunti, come fi fuol dire; 

E pur talun di me non è contento, 

E dice , eh’ io non la fo mai finire : 

E che vengo fui bel cominciamento 
I difereti uditori a infaltidire. 

Facendo certi efordj all’occafione 
Più lunghi affai di que’di Cicerone. 

18 

Talvolta, è vero, io mi dilungo alquanto 
Dall’argomento, ed ho la buona ufanza 
Di fare un po’ d’efordio ad ogni canto, 
Ma quello è fegno , <:h’ io fo la creanza ,• 
Che quel lafciar la civiltà da canto, 
Cominciando ex abrupto , è un arroganza : 
Pur l’ urbanità mia talun rimbrotta , 

E fi lamenta della mia condotta. s 

\9 

E taluno lamentati all’oppofio, .. i . 
Perchè in quella mia lunga tantafera 
Entro in materia un poco troppo toflo , 
Folle chi tutti contentare fpera : 

Io quello non mi fon giammai propollo , 
Signori , e molto meno quella fera; 

Sarò pago, fe mai colle mie carte 
Io giungo a contentar la miglior parte. 

20 

E perchè i buoni fono certamente 
Meno degli altri , onde il Petrarca dice : 
Seguite in pochi, e non la volgar gente. 
Se piaccio a pochi , mi terrò felice : 

E forfè forfè nel canto prefente 
Quella felicità fperar mi lice. 

In cui deggio dir d’ Elvia alcune cofe, 

E forfè vi parran feccagginofe. 


E 
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E fe villa finor l’ abbiam dotata 
D’una bellezza rara, e Angolare, 

E onefta al par d J un 1 altra , ed onorata t 
Il che v’ha fatto affai maravigliare 
Adeffb la vedrem forfè occupata. 

Seguendo il nortro autor fedele , in fare 
Parte di quel, che anch’ oggi una magnanima 
Saggia donna dee far, per falvar l’ anima, 

XX 

Non balla , come credono le genti , 
E’effer carte alle donne, e alle donzelle? 

E noi ne abbiamo prove convincenti 
Nelle dieci famofe verginelle * 

Cinque di lor, perch’ erano prudenti 1 . 
Furono a nozze, e le altre lor forelle 
Rellaron fuori , come tante rtatue , 

Perchè, dice il Vangelo, erano fatue. 

. ** 

Per fatue intendo quelle , che fi Hanno 
Contente della loro caftitate. 

In ozio Tempre e bene alcun non fanno, 

O ne fan poco , almeno in quella etate : 

E per prudenti a intendere poi s’hanno 
Coloro, che dell’olio d’onorate 
Opere buone le lucerne han piene, 

Cioè , che fono onelle , e fan del bene ^ 

24 

Diverfe qualità maravigliofe , 

Delle quali memoria ancor rimane , 

Benché cercaffe di tenerle afcofe. 

Erano in Elvta ? e non veniva un cane 
Alla fua porta mai , fra le altre cofe , 

Che non gli dette un pezzo almen di pane ; 
Il che vuol dir, fe non m’inganno, ch’erg 
La noflra Elvia'una gran limolìniera, 

E’ 
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E’ ver , che >non facendo per amore 
Di Dio la carità, come. mi nioftra *' 1 
Il Vangelo, non era del valore, 

E del pregio , di cui farà la voftra * 

Ma poi non fo con voftro, e mio rOflòfce, 

Se tutto quel , che dalli all’ età noftra , 

Si doni fempre con fin buono, e pio, 

Cioè per puro, e fol.o amor di Dio. 

aó 

Vi farà forfè uri po’ di vani tate , 

E nelle donne particolarmente , 

Se pur è ver, che facciam caritate, - 
Ch’ io non vorrai giurarlo per niente : • 

E credon di non effer obbligate -■ 

Molte a far mai limofina alla gente. 

Perchè non' hanno, almen così fi parla 
Da. tante , e. tante il comodo di farla , • 

27 - 

Io non pretendo, entrarne 5 fatti loro , 

Ma dico ben , che fe in tante altre cofe 
Inutili fpendeflero meno oro. 

Se andauer più modelle , e raen pompofe , 
Soccorrere potrebbono colloro. 

Le perfone che fon più bifognofe, 

E per fortuna lor con un folo atto 
Due gran beni farebbero ad un tratto. 

& 

Lo fleflb dico, agli uomini * che fanno 
Mille fpefe foverchie , e credon poi - 
Di fare affai , quando talvolta danno 
A’ poverelli foife un foldo , o duoi t 
Signori, io non v’adulo, e non v’ inganno , 
Badi bene ciafcuno a’ fatti fuoi , 

E non tema di dar troppi baiocchi 
A’ ciechi , a’ zoppi ^,-e limili pitocchi!. " ( 

16 b 
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E chi vuol fa? limofina , la faccia 
Col fuo , non con quel d’ altri, e almen in : quella 
D 7 imitar la faggia Elvia fi compiaccia , 

Se non la pub imitar in tutto il refio : 

E molte cofe qui convien , eh 7 io taccia 
Per politica, o fia per far piti prefio, 

O non porrolle almen ne 7 verfi miei _ 

In quel lume , nel qual por le dovrei • • - 

3 ° 

Non folo Elvia era bella nella feorza , 

Ma belliflìma ancora era al di dentro ; 

E ’1 noftro Giambartolommeo fi sforza 
Di mofirar ch’era di virtute il centro.* 

E vuol pervadermi a viva forza, 

Sebbene in cofe fimili io non c’entro, 

Che quantunque Elvia fotte di Bologna , 

Pure tra Marco, e lei non fu mai rogna. 

?i 

II che vuol dir , fe mai per ignoranza 
Taluno non m 7 avelie ben capito, 

Ch 7 Elvia ebbe il dono di perfeveranza , 

Di viver Tempre in pace col marito.* 

Non fu veduta mai tanta cofianza, 

\ Amore uguale non fu mai fenriro .* 

Non potè mai l’autore d’ogni froda. 

Il diavolo tra lor ficcar la coda. 

3 2 

Quella coppia intendeva veramente, 

Che la difeordia è d’ogni mal radice, 

E fapea, che all 7 oppofto quella gente. 

Che va d’accordo, il ciel la benedice.* 

Marito, e moglie, poi fingolarmente 
Vivono in gioventù vita felice. 

Nè gli atterrifee l’ultima fiagione. 

Che l’uno ferve all’altro di battone. • . 

Tro- 
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Trovano di piaceri un pàràdifo 
In quello mondo, e poi mifericordia 
Ritrovano nel ciel, s’ io ben m’avvifo^ 

Gii ammogliati, che vivono in concordia* 
Là dove que’ , che han l’ animo divifo. 
Cioè che fon tra lor Tempre in difcordia. 
Hanno., un inferno anticipato in quello 
Mondo, e nell’altro avran, miferi, il redo* 

_ . ^ . 34 / 

Eran tra loro bene accompagnati 
Marco Romano, ed Elvia Boìognefe : 

N on eran , come certi maritati , 

Che la favola fono del paefe : 

Gridan tra loro , come fpiritati . 

Sono fempre in querele , ed in contefe .* 
Nelle parole, e molto più ne’ fatti. 

Vanno d’accordo, come cani, e gatti. 


D 5 

S’ amavano d’ amor vero , e perfètto 
Come s’aman tra lor la vite, e l’olmo, 
Un’ ugual tenerezza avean nel petto, 

E di gioja con loro anch’ io mi colmo : 
S’ufavano però tutto il rifpetto, 

Sebben giunto era’l loro amor al colmo: 
Non erano di que’ che ben fi vogliono , 
Ma ri fpet tarli poi tra lor non fogliono. 


. , 36 . . 

E fanno, come i cani che or fi leccano 
Ed ora fi fcardaflano la lana , 

O come i polli, ch’ora infiemè beccano. 
Or fi fpennacchian l’ ali in foggia ftrana, 
Non meno di coftor quegli altri peccano. 
Che per ferbar d’ amore un’ ombra vana , 
Per una certa qual convenienza 
S’ aman tra lor , ma folo in apparenza . 

Tutto 
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Tutto l’ affetto lor confifter fanno 
In vane cerimonie, ed ambatciate, 

O nel dirli tra lor buon dì, buon anno»' 
Come avete dormito , e come (late ? 

Quelli ammogliati un gran rimprovero hanno 
In Marco, ed Elvia , che anche nell’ etate. 
Decrepita fra lor, fenza mentire. 

Tu fol mi piaci , fi folevaji dire . . 

sa ... B 

Parea, che fotte, un folp; fpirto in loro, 4 
Anzi in due corpi un core, ed un volerei 
Parevan nati nell’ età dell’ oro 
Divifi non fapean mangiare, o bere. 

Comune era il ripofo , ed il lavoro , 
Mangiavan quali Tempre ad un tagliere 3 
Seguendo l’ufo delle prifche genti 
D’ un folo letto furono contenti* 

Così non fanno certamente in quello 
Secolo molti maritati, a cui 
Non manca qualche frivolo preteso, 

Di fepararli dopo un anno, o dui: 

Pranzano infieme, è ver, ma in tutto il refto ,, 
Come Tuoi dirfi , ognun fa i fatti fui : 

All’un dell’altro più non par, che caglia, 

E fiato è il lor amor fuoco, di paglia .. 

‘ 40 . 

Segno è che terminava ’l loro ardore , 

Dirò così, nella terrena fcorza, 

Cioè nella bellezza efieriore 
Il quale ardor di Tubito fi ammorzai 
E non pattava alla beltà del core. 

La quale un vero amor Tempre rinforza, 

E fi conferva fempre frefca,. e verde, 

E per fredda ftagion foglia non perde. < 

Elvia. 
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Elvia di Marco Tuo non fu mai fazia* 
L’avea appiccato al petto colla colla: 
Pareva, ch’ei le avene vèrbi grazia 
Dato qualche malia dentro un’ampolla.* 
E Marco fu contento per fua grazia 
Di lei tanto nel giorno , che fpofolla , 
Quanto nel dì fatale , in cui la morte 
A Ui rapì così gentil conforte. 

4 * 

Non era punto di cerve! bizzarro, 
Fantaftica non era, o permalofa, 
Trattabile fu Tempre, al dir di Varrò, 
Come un’ agnella , anzi come una fpofa : 
Mai cinque rote non cercò in un carro, 
Collerica non era, nè ftizzofa, 

Nè cercò miglior pan , che di fermento , 
£ Marco fuo non difTe mai, mi pento.. 


•t J 

Oggi è colà affai rara , che ’l marito 
In una fettimana, o poco dopo 
Non mangi colla moglie il pan pentito , 
Come fuccede verbi grazia al topo, 

Che tirato talor dall’appetito 
Si fa prigione , come dice Efopo , 

Per un poco di cacio , e al primo affaggio 
Maledice la trappola , e ’l formaggio . 


Più d’ un marito maledice ’1 punto, 

E’1 giorno, in cui la fuamogliere ha feorto x 
E P ora in cui con effa fu congiunto , 

E d’ ordinario non ha mica il torto .* 

Perchè di molti maritati appunto 
Da Elvia , alla quale quali invidia io porto , 
Sì diverfa è la moglie, s’ io non erro, 
Come divedo fi è dall’oro il ferro. 

Voi 
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rh Y? 1 f appettate in quella occafione: 

El‘!n[ aCCIa r! r . Ie femmine d’ aderto? 

Ma dal L Ca E - V a Un lu " 80 P ara S°ne , 
Ala .dalla carità non m’è permeffb : 

in quefto mondo ci vuol difcrezione, 

Martìmamente poi col debil fello • 

Nnn nT- de - lla f ^ 8i . a Elvia ac «nno, 
Won però i vizj altrui fcoprir fi denno. 

46 

Se ’l buon Marco voleva definare , 

V le volea cenar , quando era fera , 

Elvia non fi facea mai afpettare. 

E non faceva allor la faccendiera, 
siccome molte mogli foglion fare* 

^m C n aVa r r j° °, sni faccenda » ed era 
empre a feder la prima, e non è favola, 
E 1 ultima a levarfi ElWa da tavola * 

_ 47 

E puntual non era folo in quefto 

¥fc“ 0I ? 0rata » ma €ra compiacente 
Alle perfone onelle ancor nel refto, 

rL aI r mant0 P nn cipalmente .* 

Cioè faceva volentieri, e prefto 

Quel , eh ei defiderava .* e veramente 

g™ /T 3 qUafl 3 Porta * 
er efler fempre a Marco fottopo/la . ' 

Quelle cofe, io ne fono perfuafo. 

Non fon per Elvia le più gloriofe : 

Che ad n a l° fta ” te Ì0 - ^ omme tto il nafo, 

Hannnr CUm 7 13 ™ 1 » che Strofe * 

ST*?*” e mosli ’ e non v’è cafo- 
P 1 domarle , parran maravigliofe : 

Cn? ? - deSne d efrere mandate 
Con molti encomi alla pofteritate. 

Quando 
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Quando il marito vuol, ch’ella lavori, 

La buona moglie allora vuol far fetta , 

Se vuol, ch’ella ftia in cafa, allor va fuori , 
E quando ei vuol dormir , ella lo detta : 

Se vuol pranzar, allor mille lavori 
La moglie ha in pronto, oacconciafi la tetta .* 
S’ ei la vuol far tacer , ella ò loquace , 

E quando vuol, che parli, allora tace» 

Ed una fpezie par di malattia, 

Che debba la mogliere efler ritrofa , 
Fantaftica, bizzarra, e fempre fia 
Contraria al buon marito in ogni cofa.' 

E pur, di quetta ftrana epidemia 
Può guarire in maniera portentofa 
La moglie fenza fpefa, o almen con poca, 
Chi la novella fa del ponte all’ oca . 

51 

E voi vorrefte , eh’ io ve la infegnaffi , 
Ma grazie a Dio non fon così corrivo? 

Che fe a cafo a contarla io mi provarti , 

Le donne, il fo, mi mangerebber vivo: 
Però fiate contenti, ch’io la patti 
Sotto il filenzio per giutto motivo; 

E fe qualche marito poveraccio 
La vuol faper, la cerchi nel Boccaccio» 

5* . 

E troverà nella nona giornata. 

Novella nona, la vera ricetta 
Di guarire ogni femmina oftinata, 

Se ne ha bifogno , in opera la metta .* 

La mia pelle gli fia raccomandata, 

E mai non dica , eh’ io glie 1’ abbia detta : 
Che per cagion più lieve dalle mani 
Delle donne più d’ un fu fatto a brani . 

Ma 
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Ma fono ufcito per inavvertenza 
Fuori del tema, e me ne accorgo adeffo* 
Però, Signori, abbiate pazienza: 

Che anch’io bifogna, che la porti fpeflo, 

A me toccherà far la penitenza i 

J c be ho fatto : io l’ error mioconfeffb: 
E li fuol dir peccato confeffato 
Candidamente, c mezzo perdonato, * 

Perb feho fatto un mancamento anch’io, 
che voi mi perdoniate, ’ ' 
Maffimamente poi , che ’l fallo mio 
Non e di quei, per dir la ve ri tate , 

Che gridano vendetta innanzi a Dio,"- « 

Io pecco folo di verbofitate , 

E fon fimile ad Elvia, e parlo affai, 

E le comincio, non finifco mai. 


Il parlar molto è cofa naturale, 

Un pregio , una virtù particolare 
Delle donne, che a guifa di ficaie > -• 

Altro appunto non fan , che cicalare .• 

Ma parlar pofcia con un po’ di Tale, 

C°m’ Elvia, tutte non lo fanno fare : 
Quelle, che pari in molto, e parlino anche 
pene fra noi, fon come mofche bianche, • • 

56, 

Non fanno parlar d’altro oggi le donne , 

rhA- r n mag ^° r P* rf «» che di mode. 

Che di fefte, di trebbi, e .cuffie, e gonne, 

E d ordinario leccano chi le ode * 

.Parlano male, e udite anch’io molte hotme , 
Che credean meritarli una gran lode. 

Perche fapean con poco lor vantaggio, 
Gentilmente ftorpiar piu d’ un linguaggio . . 

Tal 
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Tal crede di faper parlar francefe 
Perche fa dir : je fuis vótre fervante : 

O qualche altro vocabolo , che apprefe 
Dal leziofo infranciofato Amante : 

Tal , che non fa la lingua del paefe , 
Pretende di faper parlar crufcante, 
Perocché ha letto infiem» coll’Amafio 
Il Paftor Fido, oppure il Metafiafio, 

5 « 

Io non dico però , che non vi fi a 
Fra le donne chi parla, e feri ve bene.* 

E pizzica un tantino d’ erefia , 

O d’ignoranza chi ’l contrario tiene : 
Hanno le donne anch’ effe a cafa mia 
Cervello in teda, e fangue nelle vene, 

E lingua in bocca , e ve ne fono alcune , 
Che vanno fuori della via comune . . 


5 9 

Se imjuegaffer le donne di quel tempo , 
Che impiegano nel gioco, o in bagattelle, 
Se un quarto ne impiegaffero per tempo 
Su dotti libri, quando fon donzelle. 

Se foffer meno vaghe del buon tempo. 

Di vifite e di limili novelle, 

Son di parer, che forfè, e fenza forfè 
Potrebbero andar gli uomini a riporle, 

60 


E conofco fra le altre una gran dama , 
Che congiunge a un’ eccella, e rara mente 
Di fapere un’ ardente , e viva brama , 

E feri ve , e parla affai leggiadramente.* - 
E quando l’odo, al mio penfier richiama, 
Col fuo parlar si dotto, ed eloquente, 

Le alme matrone dell’antica Roma, 

F Donna Clelia Borromea fi noma . 

Quella 
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6 1 

Quella della virtù corfe per l’ erta 
Fin da’ primi anni Tuoi franca, ed ardita : 
A’ dotti fu Tempre Tua cafa aperta^ 

E loro Tpeffo diè configlio, e aita: 

Come s’acquifta onor, come fi merta 
Eterna gloria , col Tuo eTempio addita : 

Ed in Italia, e fuor d’Italia s’ode 
L’ eccella donna nominar con lode. 

62 

Milano un’altra inclita donna vantai 
La qual più lingue fa , che un calepino. 
Col Tuo parlare gli uditori incanta, 

Parli greco, toTcano, oppur latino: 

Ond’ io l’onoro, come cofa Tanta, 

Come coTa mirabile la inchino.* 

E mi rallegro coll’età prefente 
Cui tanto bene il ciel largo coniente . 

Nè Tolo parla ben le dotte lingue, 

Ma in effe ancora a maraviglia fcrive: 

Nè di T.iper la fete in lei s’eflingue, 

E parla ben molte altre lingue vive.* 

Tra le più chiare donne fi diftingue , 

Come Pallade in ciel fra le altre Dive.* 

E nelle più difficili dottrine 

E' già verfata, ed ancor biondo ha ’I crine* 

6 4 

Chi pub dir, come franca ella difcorre 
D’algebra, iftoria, e di filofofia? 

Cofa sì Tirana non fi pub proporre , 

Che. da lei fciolta fubito non ila .* 

Benché sì dotta, in dubbio fi pub porre. 

Se abbia maggior dottrina, o cortefia : 

E quella è la gentil Signora Agnefi, 

Nota a’ lontani, e profikni paefi . 

Nota 
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Nota pei parti ella è del peregrino 
Ingegno Tuo: ma di tacer m’addita, 

Ora , che accefa fol d’ amor divino 
Veggiola in fe raccolta, e sì romita,' 

Non curar più di greco, o di latino, 

Intenta folo al ben dell’altra vita: 

Ma tacendo di lei, che in Dio s’abbella,' 

Parlerò in vece d’una fua forelìa. 

66 

Quella, che una bell’anima congiunge 
Ad un bel corpo , e che fa de omm genere ' > 

Mufìcorum , veder fa dove giunge 
Anche fra le fanciulle onefìe, e tenere, 

Colei , la cui bell’ anima non punge 
Colle auree frecce il baftardel di Venere r 
Ma defio di fapere , e che la verde 
Dolce etate in bazzecole non perde. 

67 

A dir con qual franchezza ella compone , 

E come dolce canta, e dolce fùona. 

Un Orfeo ci vorrebbe, un Anfione, 

Non un par mio, che fcrive alla carlona: ! • 

E che occupato intorno a Cicerone, 

Non fa lodare in veilì altra perfora.* 

E poi per quanto io polla dir di. lei , 

Men del ver diran Tempre i verfi miei. 

1 68 

Tacerò dunque, e griderò foltanto, 

Sicchò forfè l’udran l’età remote: 

Filici verfi , che puon darfi vanto 
D’elTere ornati di fue dolci note: 

Feliciflimi que’che dal fuo canto. 

Che mitigare ogni afpra cura puote, 

Acquiflano una grazia, una dolcezza, 

A cui non è mortai orecchia avvezza. 

Nuova, 
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Nuova, e inaudita giunge all’ alma mìà 
Quella, che al gravicembalo fonoro 
Forma cortei , dolciflima armonia : 

£ tale a lei ne vien gioja , e rirtoro, 

Che per Talto rtupor fe fterta obblia.* 

Pofcia alzando il penfiero all’alto coro 
De’ fortunati fpirti efclama .* oh quanto 
Quel concento farà* fe querto b tanto! 

Jà . 

Oh cafa veramente fortunata , 

Ch’alberga, e chiude un così raro bene! 

Oh Città di Milano avventurata, 

Cui tanto onor da sì gran coppia viene ! 

Oh coppia degna d’eiTer celebrata 
Da’ pili dotti Cantori d’ Ippocrene ! 

Oh quanto, oh quanto a invidiar avranno 
All’ età nolìra quelle , che verranno ! 

7 * . . 

Ben oggi un’altra nominar vorrei 
Infubre Donna gloriofa affai , 

Che pur videro un dì quc-rti occhi miei , 
Così veduta non l’ averter mai, 

Che l’ afpro duolo or non rinnoverei , 
Penfando come , e fon tanti anni ornai , 
Togliendola da noi 1’ acerba morte, 

Lafciò gli Amici in pianto, e il buon Confortò* 


Dotta Fenicia, che dal cielo or m’odi, 
Tornanmi a mente i tuoi foavi accenti , 
Tornanmi a mente fpeffo i tuoi bei modi * 
Anzi mi fono fempre mai prefenti; 

Tu fai, fe fciolta da terreni nodi 
Lafciarti i letterati egri, e> dolenti .* 

Pianfe Apollo, con lui pianfe. Parnafo 
l,a notte, che feguì l’orribil cafo. 

ìo 
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ìo quando alla gran perdita ripenfo 
Unifco al pianto àfpri fofpiri , e fpefiì : 
Sebben die ’1 cielo al dtìol giudo compenfo , 
Facendo, eh’ altra donna io conofcem, 

Che di vera virture ha'1 core accenfo, 

Ed in lei fono i tuoi bei pregi ftefli: 

E fe tu già fembradì Urania, quella 
Euterpe pare in un dotta e modella . 

'74 ... . . 

Pare una Mufa per lè Tue leggiadre 
Rime, e per la modeftià Angolare, 

Se non eh’ ella è pur móglie , anzi è già madre 
Perocché s’ h voluta maritare : 

11 che quelle, che Giove hanno per padre, 
Non- han voluto , oppur potuto fare , 

Se pure è ver’, che con iftranio rito 
V ilfute Tempre fien fenza marito. 

. 7 $ 

ì 1 eh’ io non fo , lo beh , che Li no , e Orfeo , 
Secondo i Mitologici , dai quali 
Quelle cofe fi fanno, ed Imeneo, 

Senza cui non fi fanno gli fponfali , 

E Cimotone , e Reto , e ’l gran Mufeo 
TralTero dalle Mufe i lor natali: 

Ma noi torniamo alla prefata Donna, 

Che fembra un'altra Vittoria Colonna* 

7 6 

I fuoi dolci collumi , il faggio , e rarò 
Suo favellare , il nobile intelletto , 

Il fuo leggiadro dii fublime, e chiaro, 

Le fue molte virtù fenza difetto, 

Furono quelle , che di lei dedaro ' 
Vaghezza, e amore in generofo petto 
E la fer moglie del Conte Imbonati, 

Caro alle mufe, e caro a’iettetati* . 

Contè 
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Conte dotto, e gentil, colla barchetta' 
Del mio debole ingegno io non vo’ entrare 
Per quella fera, perchè ho troppa fretta. 
Delle tue lodi nell’ immenfo mare : 

Pero comeuom, che a fuo bell’agio afpetta, 
A parlar delle tue virtù preclare, 
lo mi riferbo in altro tempo, e loco; 

Per or meglio è tacer, che dirne poco. 

- 7 8 . 

Giacché a lodarle donne io mi fon metto , 
Io voglio feguitare , e darci drento .* 

E fe dal tempo mi farà permeilo, 

Molte avran luogo in quello mio comento , 
Che quando lodar pollo il vago fello, 
Allora io fono a palio, e fon contento.* 
Sebbene a qualche fpirito ordinario 
Par forfè, ch’io talor faccia il contrario.'" 

79 

Nè vo’ tacer oggi di lei , cui fcorre 
L’ Ottobonico fangue per le vene •* 

E che moflra, fe fcrive, o fe difcorre, 

Che bebbe al chiaro fonte d’ Ippocrene : 
NelTun uom dotto invano a lei ricorre: 
Molto debbono a lei l’ Itale fcene : 
De’Serbelloni celebri per ella 
La progenie gentil vie più s’ abbella. 

80 

E raccontare io quafi fon tentato 
L’ eccellenza , benché non ne abbiati d’ uopo , 
Dell’ uno , e l’ altro nobile Cafato , 

Che faran chiari ancor mille anni dopo ; 
Vorrei, giacché a lodar io fon portato 
Le donne , anzi quello è 1’ unico fcopo 
De’ verfi miei, lodar quelle altre poche, 

O molte, ch’elle fian, che non fono oche. 

Se ' 
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Se non, ch’Elvia di me già fi lamenta 
Per quelle lodi, ch’io vo dando altrui.* 
Elvia , parliamo pian , che non mi Tenta , 
E quello , eh’ io dirò , refii fra nui : 

Elvia, febbene a dirlo non s’attenta, 
Vuol, ch’io racconti Tolo i pregi fui, 
Perocch’ eflendo donna non pub a meno 
Di non fentirfi un po’ d’invidia m feno. 

82 

Invidia pefte delle umane menti , 

Invidia fiero, ed efecrabil moftro, [ 

Flagello uoiverfale delle genti. 

Invidia nata nel tartareo chioftro 
Da difumaai , e barbari parenti. 

Invidia, invidia, oh quanto il vive? no Aro 
Sarebbe Tenza te lieto, e giocondo, 

■Quanto piu bello , e più felice il mondo ! 

8$ 

Colla ma bava, col tuo crudo fiele 
Tu d’ ogni dolce le radici attofehi; 

Fai diventar amaro fino’l mele, 

E peggiore tu lei di tutti ì tofehi : 

Tu rodi il core altrui, verme crudele, 

E gli occhi (ani fai diventar lofehi: 

Tu ci divori il fegato, e’1 polmone, 

E fai diventar magre le perfone. 

84 

Tu dell’onore altrui, dell’ altrui bene. 
Come di proprio mal t’ angi , e t’ atrrifli : 
Tu le luci non hai liete, « fere ne , 

Se non quand’ altri vedi afflitti , e rrifti : 

Tu ci corrompi il fangue nelle vene, 

Tu le allegrezze alrrui turbi e contrifli ; 

Tu colle tue cerafte , e co’ tuoi ferpi 
iNlc^li altrui petti non vi fi b il ferpi, 

K Tu 
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Tu itogli le amicizie piti antiche , 

Tu qual Proteo ti cangi in mille formé * 
Tu prendi le lanterne per vefciche, 

E quel -, eh’ l belio , fai parer deforme : 

Tu fai dormir peggio che fu l’ ortiche 
Chi a te ricetto dà 4 fe pur ei dorme : 

? eutto ì più calli 

V irginei alberghi il tuo velen gettarti . * • 

86 

Tu vegli nelle corti é giornó, é notte * 
Entri jie gran palagi volentieri : 

Tu vai talor colle perfone dotte, 

Tu penetri ne’chioftri* e mohafteri; 

Tu ne fai delle crude, e delle cotte; 

T u tormenti i minirtri , ed i guerrieri ‘ 

Ma fopra tutto poi, furia d’àvernój 
Delle donne tu fai crudo governo. 

87 . " 

Se una di Ior talvolta e favorita 
Da qualche fifpettabile Signore \ 

O fe da varj Amanti ella è fervità, 

Ardon le altre d’ invidia , e di livore : 

—E vero * che talor refta fopita 
Nel loro interno * e noti appai* di fuore 4 
Ma celata non ha però rtien forza , 

Che per coprirlo il focò non s’ ammorza * 

Anzi fotto la cenere fi cova 
.Più lungo tempo il foco, e fi conferva. 

Là dove efpofto all’ aria aperta, e nova 
riu facilmente fi cotifuma, e fnerva • 

Così l’invidia i quanto più fi trova 
Nel cuor fepoltaj eh’ è la fua conferva. 

Piu fi mahtien * maffime* o donne, in vUi i 
Che I cor .portate sì celato alttui. 

'! Sebben 
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Sebben mortran le donne In apparate* 
ìy efler l’ une delle altre innamorate * 

Al loro amore io- do poca credenza. 

Che internamente fono tormentate ; 

Si lodano , s 5 adulano in prefebèa , 

Ma quelle lodi fpeflb fon forzate r 
Si baciano, fi mordano, ina i baci 
Sono tinti d’ invidia * e fon fallaci . 

pò / . 

Non può 1? una fonrir * che l’ altra fi* 

Più felice di lei , di lei più bella : 

Porta invidia alla figlia* e geloirta 
La madre*. e l’ una all’altra fila forella.* 

Supporto ciò qtìal maraviglia fia , 

Se la noftr’ Elvia, eflendo donna anch ella * c. 
Alle altrui lodi porti qualche invidia * 

£ che le venga* udendole* l’accidia? 

pi 

Però lafcio le donne d’alto ingegno* 

Che fon forfè fra tutte cinque* o fei, 

E per non provocar d’ Elvia lo fdegno * 

Io vi ragionerò folo di lei : 

ì)i lei, che nel parlar pattava il fegno, 

Come fan le altre donne a’ giorni miei , 

E avea la lingua di sì fine tempre , 

Ohe quando non tacea * parlava fempré . 

9* . v ' • 

Ma non parlava * tome le' altre , à cafo , 

Che parlan folo perch’erte han la bocca: 

Elvia fapea quànt’è dal mento al nafo, 

E dirtineueva il fufo dalla rocca.* 

Di pili fapevà il nome, il verbo* e ’l cafo'* 
"Quando contava qualche filaftrocca. 

Pareva proprio là Reggia Oratoria ,. 

E mortila d’aver buona memoria» 

K t Di- 
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Diceva fpeflio qualche bel concetto , > 

Che in bocca le venia naturalmente > 

E la Reggia P arnajjì aveva letto, 

E molte belle frali aveva a mente: 

Col fuo parlar rettorico , e corretto 
Elvia facea maravigliar la gente; 

E ogni perfona, che parlar l’udiva 
Diceva Ipeflo : oh bene, oh brava, e viva.' 


Nè gli applaufi però, nè la .fcìenza 
Rendevan punto la gran donna altera; 
Era lenza fuperbia, ed era fenza 
Ambizione, e boria in lei non era: 

A tempo l'apea far la reverenza, 
Faceva a tutti quanti allegra cera, 

A Cavalieri, e al Popolo minuto. 
Dolcemente rendea fempre il faluto.J 


Fra fe ridea di quelle fcioCche dònne. 

Che a qualunque laluto, e inchin profondo 
.tavano immote, che parean colonne , 
Andavan gonfie , ed ifputavan tondo ; 

In vaghe cuffie, ed in pQmpofe gonne, 
Confiftere facean l’onor del mondo: 

Tenèan per férmo , che fofTe mal fatto 
Ufar alle perfone un gentil atto . 

pò 

.Oh quanti, grida Gìambaftolommeo, 
guanti iono nel mondo ancor adettb. 

Di fangue illuftre , e chiaro, e di plebeo, 

D ogni età, d ogni grado v e d’ogni fetfo. 
Che per non aver letto il Galateo, 

Di quelle donne hanno il difetto fletto * 

Dt cui foveme Elvia fra fe ridea, 

Che il ben dal mal diftinguere fapea? 

Quali» 



Quanti , perché hanno fatti , e Dio fa come ' 
Quattro (oidi , che poi finifcon torto ; 
Quanti , perchè hanno prefo per le chiome 
La fortuna, o perchè hanno uu qualche pofl * 
Si fcordan facilmente del tuo nome, 

£ a 1 tuoi faluti tengono comporto „ 

Il corpo, alta la terta, il labbro chiufo, 

£ al piti al più alzano alquanto il mufo 1 

P 8 

E credono di farli un bell’onore 
Cortoro aiutandoti a mufate. 

Come fanno le vacche ed han roflore 
Di inortrarfi perfone coflumare * 

Ma fopra querto io non vo’ far romore , 
Che, la Dio grazia, l’inclita Citiate 
Di Milano fu ciò non abbifogna 
, Nè d’ammonizion, nè di rampogna. 

99 . 

E dato ancora, che bifogno n’abbia 
Io non voglio ad alcun far l’ uomo addotto ; 
Nè al corpo fano vo’ cercare fcabbia. 

Non voglio id ert farmi peftare il dodo : 

E poi sì afciutte fentomi le labbia. 

Che favellar io quali più non portò : 

E fe lo averti, vorrei bere un tino, 

Un fiafco, o almeno un buon bicchier di vico. 



»22 CANTO 
* r # 

C Oncioffiacofachè vi fia paTUtc 

Lungo 1’ efordio del canto pattato % 

Per rifarcirvi il danno , ho rifoluto 
T)’ e (Ter più breve- in quello , e limitato ; 
Anzi in penderò adetto m’è venuto 
Per mofirarmi, con voi cortefe » e grato , 

/Di mettermi a parlare a dirittura 
P’Elvia gentil, feguendo la foratura «. • - 

a 

Silvia fra le altre donne del paefe 
Certo era poco men, che una Fenice : 

Era umana con tutti , era cortefe, 

M’ intendo quel , eh’ onefio, in quel, eh* 
Molte cofe dai libri avendo apprefe , 

Era uno faggia , e buona parlatrice : 

Oltre il dir tratto tratto una fentenza, 
Sapeva anche tacere a un’ occorrenza - 

Di tacer la noftr’ Elvia aveva, in ufo 
Le colè , delle quali non avea 
Notizia, anzi col fuo fapere infufo 
Taceva ancor le cofe, che fapea: 

Era capace di tener racchiuda 

Un decreto nel core : Oh donna , oh Dea , 

Oh maraviglia degli antichi decoli . 

Chi fia »nai , che di te non fi trasecoli ! 


Chi fia, che non ammiri, e non efalri. 
Così rara virtù dotto una gonna? 

Elvia fapea refi fiere agli aflalti 
De’ curiofi , come una. colonna ; 

Ma andiam di grazia avanti , e. in quattro (airi 
Eacciam molto cammino •• Elvia era donna , 
Che faceva più fatti , che parole , 

Il che avverar nelle altre or non (i fuola , 

* - Ofc 
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rod fato, elle dicono parecchi. 

foci dir, .wi» M »na, 
a .t,: n^rla così , con buona pace >t 

Ch’ io non gli movero neffnna bte . 

Ora dov v e Ji* f che le’ mie rime udite, 

Ch^oTaTli d 1 E.lvia , oppv di Cicerone, 
f arche potiate cofe belle, e buone? 

> re «.è SS® 

t infaBte 

Di fJ cofe cioì con 

pi poema degniflime^e d 

5 f, finorio non v> feonttntato, 

TX? far lo fleflb in avvenire Ipero , 

Mna\fa| in ,«%» modo - poU 
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Poiché con Marco Elvia fu maritata» 
Torto il maneggio della cafa prefe: 

"Volle faper quanta forte l’ entrata , 

E tener volle il libro delle fpefe; 

Marco eflendo perfona letterata, 

A’ geniali ameni rtudj attefe : 

E qual Numa Pompilio, o qual Marcello j 
Andava a menfa a fuon di campanello. 

10 

Ed avendo per fua buona ventura 
Una moglie sì favia , e difinvolta. 

Degli affari domefìici la cura 
A lei lafciò. Talun, che qui no’afcolta. 
Dirà, che Marco in quella congiuntura 
Moftrò d’aver la mente un po’rtravolta» 
E ch’egli fece, benché dotto ei forte. 

Una cartroneria, ma delle grofTe. 

11 

Che vedrà la fua roba mal condotta.* 
Che farà forza , come fi fnol dire , 

£ he certe amare pillole égli inghiotta , 
e quali non potrà por digerire: 

£ pure io fo, che della fua condotta 
Marco giammai non ebbefi a pentite » 

E dell’efaxto, e buon regolamento 
D’ Elvia fi ritrovò Tempre contento . 

12 

A Marco in vita fua mai non rincrebbe 
Della fua fingolar condefcendenza , 

Perché con una donna a far egli ebbe 
Savia , e d’ un’ illibata cofcienza : 

A poco a poco il patrimonio accrebbe 
Con onerto rifparmio, e continenza: 
Pericolo non v’era che la cafa 
Diveatarte per lei tabula rafa . 

Anzi 
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Anzi Marco, diceva , che per fare, , 
Ch’ economa diventi a poco a poco . 

La moglie, la bifogna interelfare 
Negli affari di cafa o molto , o poco : 
Perchè in tal guifa viene a rifparmiare . 
Molti Ioidi , e danari a tempo, e loco, 

E cella in lei quel naturai prurito 
Di fcialacquar la roba del marito. 

14 

Ma s’ ella pel contrario è riguardata 
Come femmina elìrania in cafa propia , 
Nello fpender non è più limitata, 

E quel, che non è fuo, talor s’ appropia; 
E bench’abbia una buona, e grolla entrata 
Il marito, riducelo all’inopia, 

E ’1 borfellino ella gli rende efangue, 
MafTime quando egli è dolce di langue. 

Spende, e fpande la moglie , e non le irrfporta 
Del marito , o di quel , che un dì diranno 

I figli Tuoi, quand’ella farà morta, 

O fe tapini , o miferi faranno : 

La donna in oltre in certe cofe è accorta 
Più dell’ uomo , e poi gli uomini non hanna 
Da entrar nella minuta economia, 

Propria fol della donna, a cafa mia. 

16 

È però dalle iflorie fi ricava 
Che nell’antico tempo per formare 

II folco, o il fo(To alle città, tirava 
Un bue l’aratro, ed una vacca; e (lare 
Si fea quella, la qual rapprefentava 

La donna , indentro , appunto per moflrare 
Con quello , che la femmina ha da avere 
Delle cofe domeniche il penfiere . 

K 5 Degli 
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Degli affari dimenici la cura 
Hanno da aver le femmine, e non hanno 
Pa ilare colle mani alla cintura, 

Siccome tutte , o quali tutte or fanno : 

Han da viver con regola , e mifura : 

£ due baiocchi al giorno in fin dell'anno, 
Sparmiati da una femmina difcreta , 

Vengono a fere una bella moneta, * 

. l9 

Sebben che dico due bajocéhì al giorno ^ 

E quale fc quella femmina tra noi , 

Che fol di quel, ch’ella fi mette attorno 
Non polla rifparmiare un paolo , 0 duoi * 
Ma manderammi a comandare al forno, 

S’ io. mi voglia intrigar ne’ fatti fnoi , 

Piti d’ una d’ effe onde lafciam , che (pendano. 
Che gettino , che impegnino , e che vendano , * 

Ad Mni modo ancorché verbi grazia 
Aftògafler le femmine nell’oro, 

A me non toqcheria pure una crazia. 

Ch’ io fo, che non fon troppo in grazia loro .* 
Ma fia quella la mia maggior difgrazia. 
Ch’io mi contento: e per lafciar c odoro , 

Ad Elvia rivolgiamo il parlar nollro, 

Che di virtù fu. tra le donne, un moftro, 

_ . ZQ 

Quantunque Marca fòlle un uomo agiato ì 
Minimamente quando era. feduto, 

E quantunque dal Padre ei folle flato» 

Di beni di fortuna provveduto: 

E benché in Roma avelie guadagnato- 
Un bel podere, come abbiam veduto, 

Elvia fpendea però, con gran riguardo, 
Benché n «or alfe . fi può dir, nel lardo. 

Elvi& 
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21 

Elvìa non dava appunto il lardo a’ cani. 
Nè manteneva i micci a bifcettinw' 

Nelle Tue firette, intemerate mani 
Un baiocco valea cinque quattrini: . 

£ filava fottìi, come i Romani, 

O più rodo, ficcome i Fiorentini, 

O per dir meglio , come i Genove!?, , 

£ l ftioi danari erano bene, fpefi 

22 

Era la cala Aia ben regolata, -, -,r . 

E a ragion ne poteva andar foperba. 

Mi furava l’ufcita coll’entrata, 

E non mangiava la. ricolta in erba.*. 

Nè a togliere in pf e danza era obbligata , 

Nè a cogliere le frutta, o l'uva acerba: 
Faceva a tempo la provvifione 
Di frumento, di legna», e di carbone. 

Due partì indietro volea fempfe darei . 

Più torto, che farne uno troppo innanzi .* 

E non aveva gufto a fcialacquate 

La non fua roba in veglie , infefte , in pranzi : 

Così non fi veniva a indebitare* 

£ in capo all’anno facea degli avanzi. 

Senza mancare alla .convenienza : 

Q che donna di garbo, e di prudenza!. 

24 

Di quefte donne , almen s’ io non m’ inganno. 
Perduta affatto ornai fe n’ è la razza : 

In poco tempo, quando il modo rie hanno. 
Da lor la cafa fi difgombra, e fpazza: 

Quafi ogni giorno mille fpefe fanno , 

L’ una deir altra più bertiale, e pazza: 

E da lor non fi penfa,.o, non s’intende. 
Che 1’ al:ruf roba, e non la fua fi fpende. 1 
]C 6 Speri- 
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. Spendon collor l’entrare de’ mariti', 

E quello appunto è quel, eh’ io non vorrei," 
Ma non meritan d’ efler compatiti , 

Perchè voglion così quelli baggei : 

Che dovrebber pigliare altri partiti, 

E le cole andrian meglio a’ giorni miei, 

Di quel, che vanno; che le donne poi 
Non fan, che quello, che vogliamo noi, 

26 

Sono le donne d’un buon naturale. 

Ma quello naturale o rollo, o tardi 
Si gualla, fe hanno un uom dolce di Tale,’ 
Ch’abbia troppa bontà, troppi riguardi: 

Son difpolle egualmente al bène, e al male. 
Ma fe al mal fi rivolgono , Dio guardi , 
Scorron le donne allor la cavallina, 

E molto mal la cofa s’incammina. 

27 

E {landò fui propofito di fpendere, 

Sono le donne econome, ma quando 
Comincian poi per altrui colpa a pender» 
Nell’altra parte, io mi vi raccomando. 

Son le donne capaci allor di vendere , 

E confumar quanto hanno a lor comando 
E la lor vanità darebbe fondo 
In pochiflìmo reropo a un mezzo mondo . 

28 

Spendono in pranzi più , che non conviene, 
E i pranzi troppo fontuofi fpelfo 
Fan fare a’ figli lor di magre cene , 
Malfimamente nel tempo d’ addio .* 

Spendon nel gioco quello , che Ila bene , 

E nel veflirfi fpendono all* eccello : 

E mandan tanta roba in precipizio, 

Che ’l pozzo ci vorria di San Patrizio . 

, Stie» 
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Stlen lontane coftor da cafa mia ; 

Tra eh’ v’è poco fino da queft’ora. 

Tra che quel poco butterebbon via. 

Io mi ritroverei predo in malora: 

Tempo verrà, che della lor pazzia 
Si pentiran, ma farà tardi allora, 

Che nel Petrarca fcritto fi ritrova. 

Che ’1 pentirli da lezzo nulla giova. 

?o 

Ed io non voglio già far diventare 
Le donne noftre troppo interefiate. 

Come alcuno potrebbe fofpettare : 

Vorrei fol che diferete, e limitate 
FolTer le voftre fpefe, o donne care, 

E che fpendefte fol le voftre entrate, 

E non le altrui : vorrei , che le fpendefte , 

Se fi pub, in cofe buone, e fode, e onefte. 1 

Elvia faceva, come le formiche, 

Che penfando da fagge all’ avvenire , 

La fiate , quando cadono le fpiche , 

Per non avere un dì forfè a patire , 

I magazzini lor delle altrui biche 
Attendono follecite a fornire;' - 
E le cicale fpenfierate intanto 
1 mietitori aftordano col canto. 

E all’ apparir del crudo verno algente 
Alla formica, che s’è provveduta 
Del bifognevol , non manca niente.** 

E la cicala intirizzita , e muta 
Su gli alberi cantar più non fi fente. 

Ma giù nel fuol la mifera caduta, 

O muor di fame , o in carvenofa buca 
Si caccia , e per roflor più non isbuca . 

Quan- 
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Quante tlonne fi danno a’ noftri tèmpi % 
Che imitati delle fìpidule cicale , 

£ non della formica i buoni efempi ; 

Oh poverelle quanto {anno male ! 

Penfan Colo alle mode» a’pafiatempi , 

E lor dell’ avvenir punto non cale : 

Ma cangiando ftagion , cangian ventura % 

£ fanno in fine una brutta figura .. . . 

3 * 

Elvia dicea » che nella giovinezza 
Le donne, fenza (pendere , puon fare 
Unì buona figura, ma. in vecchiezza 
La paflan mal , s’ elle non han da dare; . 
Peggio poi, fe mancando la bellezza, 

Hanno le altrui faccocce a incomodare : 

Per non ridurli a un palio tal , con arto 
Qualcofa Elvia mettea Tempre da parte « : 

E fe all’ accorta , e provida formica; 

La nofir* Elvia ho teftè paragonata. 

Siccome avete udito, io non l’ho mica 
Signori miei, per ciò difonorata; 

Io dilli, che l’induftria» e la fatica. 

Da lei di quell’ infetto, era imitata» 

Ma poi non dilli » che in egual maniera. 

S’ ufurpafle. Elyia quel ,. che fuo. non era * - 

36 

Sebbene in quella parte vi fon molte , 

Che imitan la formica , e onor fi fanno : 
All’aia del marito» ed alle volte 
Alle altrui biche fpigolando vanno: 

Ma quelle arpie rapaci , e quelle llolte 
Difonorate femmine non fanno, 

Che pqco dura quel, ch’altrui fi bulca», 

E farina del diavolo va m crufca ? 

' Elvia 
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oJ&fSS,* 'chfvleHÌV iS rtfci 

K’via la fella e U |« 4 * 

E la valisi» al nta»' « fc4p? 

E quel, ch’aggio, fP^^ 00 '* 
O in qualche tolto S««» ,j*ÌÌ 

Meramente il povero, padrone' 

Il padrone citò » che grò rubollo . 

Il qual fi fa qualche contusone , 

O fi rompe talor l’oflb tòUo^o, 

E retta U corpo agli orfi , a ^ corvi » V % 

E l’anima fen va. uè regni P 

Hot» volea roba Elvia di mal * - 

Come, han da. fare le P=r one , ^bia vitto : 
Non rubò un agama. ? eh io un ^ 

Se non (offe qos> * voi * ^ ro 0 
E Marco, eh’ era tempre F 

S’ io noi diceffi, .voi no 1 credere ? ff 
Non s’ accorfe fiiammai, ch tlvia guav 
Votato, il borfellin delle brachette. 

F f* un fufo. unaTocca, twa gonnella,. 
E. le un V* l °* , Elvia comprava,, 

Una fettuccia , un velo ^ * 

Immediate dalla fua forfè r 

Lire foldi , e danari ella sbottava. 

E fe iSSv» qualche volta anch’ ella, 

I.e pefdite del gioco Elvia pagav » 

E le pagava co’denari o. , lUr iii .. 

Non coti marito, o b 
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Benché nel gioco forte fortunata , r-^ 

Giocava tuttavia molto di rado : 

Alla gente oziofa, e sfaccendata 
Elvia lafciava il gioco di buon grado: 

La qual non crede d’ effere occupata , t 
Se non quando ha le carte in mano , o *1 dado r 
E gioca rutto ’l dì per pattar Pozio, 
Trattando ’l gioco, come uh gran negozio» 

42 

Un gioco onefto, e lecito conferva 
L’ uomo allegro , ed il gioco io non rinnego ; 
11 giocar troppo poi Panimo fnerva : 
Giocare, Elvià dicea, eh’ ro non vel niego , 
Ma giocate in maniera , che vi ferva 
Il gioco di follievo, e non d’impiego: 

Per dirvela tal , qual m’ é fiata detta , 

Elvia non giocò mai alla battetta. 

- . 4 ? . 

Quello é un gioco , dicea , da difperato , 
Da gente , che andar vuol pretto in malora .* 
E quello é legno, che era già inventato 
Quel maledetto gioco infin d’ allora: * 

Alla bartetta pili d’ un s’ é fpiantato , 

E fpianteranfi molti , e molti ancora : 

Per non arrilchiar mai troppi quattrini , 
Elvia giocava folo a tarocchini . 

44 

Elvia in oltre giocò Tempre di poco. 
Come dovrebbe far Tempre il bel Tettò : 

E non voleva per cagion del gioco 
Né vender , né impegnar , eh’ é poi Io ttelTo , 
Come s’ ufava allora in più d’ un loco , 

E come forfè s’ ufa ancor aderto , 

L’ orologio , la fcattola , e talvolta 
Quel, ch’io lafcio penfare a chi m’afcolta; 
i Su 
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Su un tal punto d’ iltoria io non vo’ mica 
Farvi , Signori , gran manifattura : 

10 lafcio fare a voi quella fatica , 

Che intendete le cofe a dirittura : 

A voi fu tanto liberale , e amica 
In genere d’ingegno la natura. 

Che capite talor ne’ verfi miei 

Quel , eh’ io non dico, e quel, eh’ io non vorrei • 

4 6 

Ma non balla però, che le intendiate 
Le cofe , che fentite , o che leggete : 
Bifogna , che applicar poi le fappiate, 

E farne in voi l’ applicazion dovete .* 

E bilogna di piò, che v’emendiate: 

Così a fentire, o a leggere verrete 
Se non con gullo, almeno con profitto 
Ciò , che da Giambartolommeo- fu fcritto . 

47 

Che fe r volefle far diverfamente , 

Poco vi gioverebbe quell’ ifloria : 

Anzi verrelle a defraudar la mente 
Di quel valente autor , Dio 1’ abbia in gloria ; 

11 qual non per far ridere la gente, 

Ufa talor l’autorità cenforia. 

Ma perch’ impari con fana politica . ... 

Il Lettore a fuggir ciò , eh’ egli critica i 

48 

Così l’accorto Comico riprende , ^ 

O riprender dovria gli altrui peccati , 

E fulle feene pubblici li rende, 

Acciocché nel vederli cenfurati, 

II numerofo popolo s’ emende: 

Ed i teatri furono inventati , 

Acciò Io fpettatore a fpefe altrui 
Quello icnparalfe, che iacea per lui» 
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11 teatro dovrebbe veramente 
“EtTere di virtù quali una fcuola : 

Ma che lo fia, ne tema grandemente^ . , . 
Per non ufare altra peggio*: parola ; v 

A’ teatri oggidì corre la, gente , 

E vi va quali tutto V anno in fola : 

Ma fo , che più d 1 un critico fi lagna , , 

Che vi perda affai, più , che non guadagna * 

Oggi guadagna affai lo Spettatore , 

Se da’ teatri, pubblici non rìede , 

Di quello , che v’ andò , molto peggiore , 

Che in quanto a migliorar v'ho poca fede? 
Quivi li fente fol parlar d’ amore , 

E fofpirare , e domandar mercede: 

E fpeflb ne’ teatri, a mio giudizio, 

Non fi corregge , ma s’ in legna il vizio ^ 

Ogni cofa v* ò troppo effemminata. 

Vi fon oggetti lubrici a guardarfe ; 

Vi fi balla, e fi falta all’impazzata, 

E vanno in aria le gonnelle fparfe : . 

La modeftia non v’.è troppo ferbata : 

Si recitan talvolta certe farfe , 

In cui è fpento ogni benigno lume 
DI morale, e che guadano il epitome.» 

Non fi fa porre un dramma in Tulle fcene , 
Che non fia pieno d’ amorofe inezie , 

E le commedie anch’effe fono piene 
Di vili amori, e lubriche facezie: . 

S’ afcoltano talor parole O fcene , 

Si vedon gefti, i quali certe Ipezie 
Dettano in mente, e certe idee fatali, 

Cagion di mille guai, di mille mali. 
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Io non dico però , che oggi non fia 
Forfè il teatro riformato in parte ; 

Che fi fcrivono in verfi , e in poefia 
Drammi, e commedie inver con molto d’ arte .* 
Ma non lafcia però, che tuttavia, 

Come altri già notò nelle fue carte, 
Rendere non fi pofTa affai migliore, 
Maffimamente in genere d’ amore . 

54 

Col mio franco parlar faffidio genero „ 
Forfè in piò d’ un , ma ci vuol pazienza ^ 
Molti dotti Scrittori io ftimo , e venero , 
Pur mi par ben , che fi potrebbe , fenza 
Dar cotanta nel dolce , o fia nel tenero , 
Divertire oggigiorno l’udienza, 

Si potrebbe anzi con tal pafTatempo 
Ammaefirart, e dilettare a un tempo* 

5.5 

Io fo, che non han gufto oggi lei genti 
Di fentir favellar di cole mefie .* 

E rimirar non vogliono i viventi 
Nei teatro la cena di Tiefte : 

Ma non mancano al mondo altri argomenti , , , 
Nò materie piacevoli , ed onefle , 

Senza pefear nel torbo , e Iimacciofo 
fonte d’amore, il che approvar non ofo. 

$ 6 , 

Va un fanciulla al teatro, o una fanciulla , 

E quella, e quegli certe cofe oflerva, 

<Jhe paiono a talun cofe da nulla, 

E nella mente fua ne ia conferva ? 

Ciò, che udì!’ uno, e l’altra, in fe maciulla % ' 
L’ un libero divien , l’ altra proterva ? 

E’1 cor, che prima era rohufto, e forte, 

A piò miti penfieri apre le porte , 

Nova 
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T O 


Novo defio, novo voler gli accende, 

• E fentono nel core a poco a poco 
Un certo non fo che, che non s’intende; 
Sentono un novo gelo , un novo foco , 

Che fi propaga per la vita, e ftende ; 
Tornano fpeflo colla mente al loco, 

Ove udirono già la prima volta 
Quel, che all’ animo lor la pace ha tolta. 

58 

Se vi va poi l’amante coll’amata, ' < ' 
Allora sì, che amore fcalda i fèrri.* 

Mentre un’aria patetica è cantata, 

L’ a ruma di cofìor par, che fi sferri: 

E piu d’ una donzella è diventata 
Quel, ch’io non dico, e piaccia al eie), ch’io erri 
Ma nel teatro forfè al tempo mio 
V’h gran comodità d’ offender Dìo. 

Le femmine vi vanno ben provvifie 
D attrattive , di vezzi; e fono intente 
Almen molte di loro a far conquide ; 

E gli uomini s’imbarcan fàcilmente. 

Co giovani vi van confufe, e mife 
Le verginelle.- e ciò che vi fi fente 
Per 1 ordinario, e ciò, che vi fi mira; 

A m orofi penfier nell’alma inipira. I . s 

E per finirla, dal primo iftituto, 
Lafciatemela dir quefta parola, . 

Il teatro oggigiorno l decaduto : 

E «e avelli un figliuolo, o una figlinola, . 
Io vi fo dir , che col divino aiuto , 

Non vorrei mai mandargli a quella (cuoia: 
T 5 C ^ e ^ ace ^e Ognun di voi 

Lo feffo, f e pur ne ha, co’ figli fuoi.. - 

Che 
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Che fe non altro, poiché guftato hanno 
1 teatrali rei divertimenti , , . 

Alcun diletto più trovar pon fanno 
Negli altri, all’età lor più confacenti: 
Siccome appunto gufio alcun non danno 
I cibi naturali , ed innocenti 
A coloro, che guado hanno il palato 
Dal moderno mangiar troppo alterato . 

62 

E ficcome dobbiam tener lontani 
1 fanciullini da ogni tornagufio. 

Se li vogliam veder robufii , e fani ; 

Così, fe non m’inganno, troppo giuAo , 
Signori miei, che i genitor crifliani 
Vietin, fe pure di vedergli han gufto, 
D’oneftà, d’innocenza ricettacoli, 

A’ figli loro i pubblici fpettacoli, 

63 

Del retto poi non creda d’aver fatto . » 

Molto colui , che dal teatro i figli 
Tiene lontani, ch’io vo’ dirla un tratto. 
Anche altrove vi fono i fuoi perigli: 

E un genitor che voglia efler efatro. 

Abbia giudizio in quefto, e fi configli 
Con qualchedun, che Ti a dabbene, e dotto,. 
Più, che coll’ufo, ch’oggi s’b introdotto. - 

64 

Ma per tornare a bomba, Eivia era tale, 
Qual io vorrei , fofie la donna mia , 

S’ io folli firetto in nodo maritale : 

Valeva un mondo per l’ economia ì 
Teneva lotto chiave e l’olio, e’1 Tale, 

Ed il butirro, e non gettava via. 

Per così dire , un pugno di far;na , 

E la chiave tenea della cantina. 

A’ ' 
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À’ fuoi fervigi aveva Elvia una fantè. 
Colla quale erà andata infieme a fcuola , 
Elvia l’amava affai > ciò non ottante 
Non la lafciava ire in cantina fola. 

Perché cortei, come fan tante , * tante, 
Bagnava volentièri la parola : 

Cioè beveva fpeffo quella donna, 

E prendeva talvolta un po’ di monna» 

, . 66 

^ Aveva in oltre fuetto buon cortame, 

T)'i figillare Elvia col fuo lìgi Ilo, 

Non folo la cannella, èd il cocchiume 
Delle botti , ma ancora ogrli altro fpillò .* 
Perocché i fervi avrian rafciutto un fiume, 
Siccome feri ve Seneca a Lucilio , 

Un fiume non già d’acqua, ma di vino, 

’E avrebber fatto a ber con San Martino , 

*7 

Àvevàn ‘tutti i fervitori amoré 
In quel tempo alla 3roba del padrone.* 

E non rubavan cofe di valore . 

Se uon quando ne aveano occafione: 

Rubar del vino, ed anche del migliore, 

L’ avean pef Voto , o per devozione : 
Sebbene in cafa avea gente fidata, 

Elvia rtava però full a parata, 

68 

Ora forfè non fon quelle cauteli 
Piu necertarie, perchè i fervitori 
Sono gente dabben, gente fédele, 

E di dì in dì diventano migliori : 

Non- fi puon far di lor giurte querele,: 

Non fon tutti beoni, o rubatoti , 

Benché per altro un certo Abate Nèlti 
Gente ubbriaca, e fordida gli appelli. 
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. Ma In quello il buon Abate ha tutto il torto , 
Ed oggi gli vorrei quali insegnare, 

Per non dir altro , ad efler più accorto. 

Più ritenuto, é cauto hel parlare-, , 

Se non ch'egli b già- vècchio * o forfè è morto » 
E per quello lo Voglio rifparmiare; 

Che V attaccar briga con lui , faria » 

O almen parrebbe, Uba Coperchierà. 

70 , 

Parrebbe altrui y eh’ io la volefle prendere, 
Per boria d’ acquietarmi un ònor vano. 

Con uno, il quale non fi pub difendere, 

Il che farebbe un atto da villano*: 

Un guerrier valorofo ha da contendere 
Con chi pofla tener la fpada in mano : 

Ed io, qual mi vedere, ho tal coraggio * 
Che non vo’ con nefruno aver vantaggio» 

• . . fa ti 

Io non fo j come fan certi Poeti j 

Che avendo qualche piato letterario * 
fingono d’ efler uomini difereti ; 

Eintanto eh’ è in iftaio l’ av ver fario 
Di dir la fua ragione , Hanno cheti.* 

Ma quand’e per efempio ottuagenario 
11 lor nemico, o eh’ è andato a patraflo. 
Gli fono addoflo allor con graa fracaflo. 

E quel, che non fer prima, il fanno dopo» 
Trattandolo da fciocco, e da ignorante; 

E fanno , come 1’ afino d’ Efopo , 

Che veduto un leone agonizzante , 

Fe’ ’l di lui capo de’ Tuoi calci feopoj 
E gliene diede un pajo da furfante , 
Vedendo, ch’ei non potea far difèfaj 
Poi fi miffr a ragghiare alla difiefa ». 

Qùefto 
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Quello è un trattar da vile, e da codardo. 
Che a tutti i galantuomini difpiace : 

-A* vecchi s’ ha d’aver qualche riguardo, 

E s’ hanno i morti da lafciare in pace ; 
Finché un autor è vivo, ed é gagliardo, 
Critici , dite pur quel che vi piace : 

Quand’ egli é vecchio, o morto , rifpettate 
La canizie , o le ceneri onorate . 

„ . .74 

Chi quella iftoria criticar ardiffe, 
Verrebbe a tare un’alta villania, 

Perché quel poveruomo, che la fcrilTe, 
Morì, già un pezzo fa, di malattia; 

Io, che in volgar traduco quel, ch’ei difle 
In Caldeo, quando al fin dell’opra mia 
Giunga , fe pure io la vedrò finita , 

Certo mi rimarrà poco di vita. 

75 

Sicché volgete pur , Critici , altrove 
Le voflr’armi, e con me non la prendete; 
Fate con altri pur le voflre prove. 

Né venite a turbar la mia quiete : 

Prendere a criticar 1^ opere nuove, 

E non la mia, ch’é vecchia, e fe volete 
Pillare un dì per uomini faccenti, 

Altra carne cercate a’ vottri denti . 

76 

Tornando a’ fervitori , quali quali 
Telfer di lor l’ apologia vorrei; .. 

E benché voi già fiate perfuafi , 

Quali fieno colìoro a’ giorni miei , 

Tuttavia fe a lodarli in nuove frali 
Io prendo!», forte oggi feoprirei 
■Qualche nuova virtù, qualche non vile 
Ctfflume in lor, qualche abito gentile. 

Potrei 
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Potrei parlar di quella buona ufanza. 

Che han molti, di giammai non dire il vero: 
E di quella fantiflìma ignoranza. 

Ohe d’ordinario in erti tien l’impero: 

Potrei parlar di quella fratellanza, 

Oh’eflì han coll’ode, oppur col taverniero 
Potrei parlar di quell’ amor perfetto, ■ 

Che hanno a’ dadi, alle carte, all’ ozio , alletto.- 

78 

Potrei parlar delle diflenfioni, 

Che colle loro cabale, e bugie, 

Metton coftoro fpeflb tra i padroni. 

Delle beftemmie lor , delle erede: 

E delle tante mormorazioni , 

E di altre fomiglianti opere pie, ; 

Nelle quali fi vanno efercitando 
Oggi molti di lor di quando in quando . 

79 ' ' • 

Potrei dir, ch’effi fi fan cofcienza 
Di tacere un fecreto, fe lo ianno : 

E che credon <li prender T indulgenza, 
Quando n padroni fcreditando vanno : 

Potrei dir della loro continenza, 

Del buon efempio, che a’ figliuoli danno.' 
Potrei parlar della loro alterigia, 

E della lor mirabile ingordigia . 

80 

Ma poi vorrebbe forfè e (Ter lodato 
Più d’ un padrone dell’ età prefente , 

Il qual, s’ io non ne fon male informato, 
Non è dai fervi troppo differente : 

E la cofa andria in lungo: onde ho penfato 
Di non farne altro, particolarmente, 
C-h’.Elvia già. mi fa cenno colle mani. 

Che Udii’ ifloria fua non m’ allontani . 

L Di 
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Di lei non faria inai detto abbafianza, 
Che de’ Tuoi pregi il numero è infinito : 
Io veramente fon nell’abbondanza, 

E quando mi credeva aver finito, 

.Sono da capo, e tanta ancor m’ avanzi 
Materia, eh’ io ne refio sbalordirò.* 
Trovandomi tutt’or colla Icodella 
In man, piena di ro|>a buona, e bella* 

82 

S’ alzava la mattina a óra difereta 
Elvia, e ad ora difereta andava a letto. 4 
Come in Lucano iftorico, e poeta. 

Io mi ricordo appunto d' aver letto .* 

A fcafa fempre prima di compieta 
Elvia di ritirarli avea diletto, 

E con Marco folea lieta, e contenta 
Panar la fera a bei lavori intenta . 

8 $ • 

Ad un cattivo pattò iq qui fon giunto* 
E fe volerti dir quel, che fi pratica 
iJalle donne oggidì fu quello punto , 

Un errore farei proprio in gramatica .* 

Or hon bifogna fare il contrappunto 
Ad ogni cofa : e ufare la prammatica 
Non fi dee folamente nei veflirej 
Ma Infogna Q0érvarla anche nel dire * 
k . 84 

P|S l pon pia^e più quell’ ufo antied 
Di dire il fatto fuo liberamente. 

Se rafie vivo, Metter Ludovico , 

Forfè oggi parleria diverfamente : 

Io voglio a tutto ’1 mondo efier amico* 

E pero cerco di lodar la gente : 

Chiudo talvolta gli occhile bevò grotto, 
E non mi piglio gl’ impacci del Rotto. 

Colui , 
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Colui, che tutto bjafma, e tutto crìtica,’ 
tiafcun lo fugge , come il bue , che cozza : 
Più tolto che parer perfona (litica. , 

Io chiudo le parole entro la (trozza : 

So guardate, e tacere per politica, 

E fo conto d’aver la lingua mozza ‘ 

Se mi vien di dir mal qualche prurito, 
Sigillo la fòia bocca con un dito^ 

8 6 

Mal fa colui, che gli altrui fatti indaga, 
E li va pubblicando al vicinato : 

Ferifce più la lingua, che la daga, 
Maflìmamente fe uno b delicato .* . 

La Femmina s’ invipera, e s’ indraga. 
Sentendo palefar il fuo peccato.* 

E però colle donne, dice Plauto, 

£ifogna nel parlare andar ben cauto. 

87 -, \ 

Dall’ira, dal furore, dal rovello 
Delle femmine il ciel ne fcatnpi i cani .* 
lo vorrei dar più torto hel bargello, , 

Che di donna fdegnata nelle mani.* 

E prima, che mi fqùarcino il mantello, 
Giacchi mi trovo ancora i membri fani. 

In vece d’ adoprar Io rtil fatirico, 

D’El via vo’feguitare il panegirico. 

~ . 88 / 

À dir di lei gran tofe io m’apparecchio, 

Sebbene il canto £ ornai fui terminare : 

Di rado fi guardava nello fpecchio, 

Cofa , che a me quafi incredibil pare : 

All’ adulazion non dava orecchio, 

E non aveva gurto a mormorare: 

Kb poteva foffrir l’impertinenza 
Di chi dicea.mal d’altri in lua prefenza . 

L 2 Elvia 
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Elvìa donna, dabbene » e donna foda , , ' 
Dicea, che’l tor la fama a una perfona» 

E 1 uno di q uè’ peccati colla coda, 
l quai difficilmente Iddio perdona : 

Pur quello vizio oggi è tanto alla moda,' 
Che le non s’ha per opra Tanta, e buona, 
Palla almeno per cola indifferente. 

Predo le donne particolarmente . 

pò '• 

Dicon. liberamente quel, che fanno, 

E fi fpaccian per femmine fincere : 

Che fi rifappia quel, che detto effe hanno 
Non fe ne dan colf or troppo penfiere : 

Ma un giorno a fpefe loro impareranno. 
Che il mal , quando fi fa , fi dee tacere , 
E coprir, le fi pub, fotto il mantello. 
Non pubblicarlo a luon di campanello. 

Sotto il mantello della cantate 
Si debbono celar gli altrui difetti : 

Ma di portare in quella ncllra etate 
Un tal mantel, non v’è chi fi diletti i 
Prima di mormorar, efaminate 
Voi fielfe, e fe i giudizi tono retti. 
Troverete, che immuni voi non fiete 
De’ vizi, che negli altri riprendete. 

92 

Il peggio fi è, che tèmpre qualche cofa 
Voi et volete aggiungere del vollro.* 
Volete ad ogni tefto appor la chiofa, 

E la fapete far di buon inchioftro : 

E palla quafi per ilcrupolofa 
Quella donna , la quale al tempo noftro 
Nel raccontare un fatto, non vi mefee 
Quilche menzogna, e’1 male non accrefce 
• Oh 
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Oh debbono, voi dite, le perfone * ■ 

Lafciar di fare’I mal, fe hanno difgufto , v 
Che fi ridica: oh inver bella ragione I 
E voi ditemi un poco , avrefte gufto , 

Che fi fapefle ogni volìra azione ? 

O perche fiere fcreditate, è giufto 
Che dalla voftra temeraria lingua, 

L’onor delle altre femmine s’eftingua? 

P4 

A dir fra le altre cofe mi rimane,* 
Ch’Elvia con faggio, e raro avvedimento 
Mangiava il companatico col pane , 

E per ciò fu d’ un buon temperamento.* 

Del corpo avea tutte le parti fané, 

E mai non prefe alcun medicamento: 

E guariva ogni mal colla dieta. 

Come un amico mio, che & il poeta. 

9 % 

' . A letto flava allora folamente , ■ 

Che qualche male avea fìraordinario : 

Nò facea, come fan comunemente . 

Le donne noflre, che per l’ ordinario 
Stanno a letto dei meu per niente , 

Che il lor male è fovente immaginario : 
Sono malate, perchè fel figurano, 

E in quella opinion molti anni durano. * 

p6 

Si figurano quelle convulfioni, 

'Che non hanno, e che al feflb^ muliebre *• 
Son sì comuni , e quelle oftruzioni , 

E quelle veglie in lor -cotanto crebre. 
Onde danno ad intendere a’ minchioni , 
Che'' non poflTono chiuder le palpebre : \ 

Quand’ io fo , che non dormono giammai 
Meno di me ; febben io dormo affai . 

L j Voi 
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Voi grazie a. Dio mangiate con fallite' , 
Di molta roba, che’l buon prò vi faccia £■' 
Bevete al par di me, che Dio v’ajure. 
Avete buona fcbiena, e buone braccia, 

E buon colore , e fiete pettorute : 

Le vofìre malattie, vel dico in faccia, 

Son turte fmorfie , ed io da buon amico K 
A lettere di fcattola vel dico . 

E ben , s’ io fotti medico , faprei 
Come curarvi, e s’io folli marito, 

AUa mia buona moglie io crederei 
Di tre braccia di male appena ùn dito : 

E fenza empiaftri, o pillole io farei,' ' 
Che in breve ogni fuo mal fotte guarito^ 
O come gli altri , s’ io fotti nel cafo, 

Mi lafcerei forfè menar pel nafo 

P9 

Che chi configlia altrui , vediamo {petto. 
Benché più dotto fia d’uno ftatuto, 

Che non fa configliar Tempre fe tteffo , 
Siccome a cento, e cento c intervenuto.* 

E poi , per dir la verità , ’l bel fetta 
E’ sì maliziofo , e così attuto , 

E 5 sì fìnto, che in fatti, ed in parole 
Pub ingannare anche ’i diavolo, fe. vuole* 

toc 

Del rimanente, o donne , il vottro male* 
Quando voi dire , d 1 edere ammalate , 

Non. è, l’accordo anch’io, Tempre ideale. 
Che mi piace di dir la veritate : 

Talvolta avete mal, ma non già tale. 

Qual lo credete , o aimen qual voi la fate : 
Avete mal, ma poi non é mal grave, 

E una {educa fembravi una trave , 

Pii* 
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Pili d’ una volta avete appena un’ ombra 
Di male , e fiete in volto bianche , e rofie 
Ed una falla opinion v’ adombra 
Di grave malattia ; così non foffe : 

Tanto timor, tanta viltà v’ ingombra 
La fantafia ? che per un po’ di toffe , 

O per un lieve dolore di tefta , 

Voi non andate! a mefla in dì di feda, 

io* 

E veramente in quello Ito *»n gran timore , 
Che vi fia qualche volta un po’ d’ abufo ; 

E fe talor più d’ un Predicatore 
Si fcandolezza, e flrepita, lo feufo ; 

Orsù moftrate un poco più valore. 

Donne care, e levatevi pur fufo. 

Levatevi da letto , fe potete, _ 

E andate a mefla , che non morirete • 

Ben fi pub dir di me : Frate , tu vai 
Mollrando altrui la via, dove fe’ fiato, 
Non ha guari ,! fmarrito , e tu tei fai , 

Che per un mefe, C‘più folli -ammalato : 
Pure il mio cafo l differente affai , 

Che volentierido mi farei levato, 

Ma il catarro, e la febbre a mio difpettt 
Mi feqero per forza fiare a letto . -••• 

104 

' E voi , diletti amici , vel vedelle , 
Quando per bontà vollra fingolare , 
Mentr’io menava dolorofe, e melle 
L’ore, e i dì, mi venifte a vifitare.* 

E con dolci maniere mi facefte * 

Quel , che cogli ammalati li fuol fare * 

Id eli in fratellevole linguaggio . . 

Mi felle, fe non altro, aknen coraggio. 

L 4 
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Ben Io vorrei in quefla occafione, 

Non potendo per lor fame altrettanto r 
Ringraziare almen quelle perfone , 

Che venivan da me di tanto in tanto, 

M odiando del mio mal compaflìone .* 

Ma rompere non voglio il fil del canto £ 
Ed in perfona propria fpero in Dio* 

Di fcentare con lor 1’ obbligo mio .. 

106 

• Maflìme che per ora ho rifoluto 
Di flar per tin gran pezze ottimamente , "* 
Che ad ammalarli , per quel , che ho veduto-* 
Non ci fi viene a guadagnar niente- 
E in avvenir, fe opinion non muto ^ 

Voglio mettermi a Ilare allegramente 
Che per non diventar afflitto, ed egro y 
M’ han fletto, che bi fogna flar allegro .. 

107 

Eivia anch’effa fapea quella ricetta^ 
Sapeva dico,, che infiuifce affai 
Allo flar fano, un’allegria perfetta,. 

Pero non. s’ affliggeva quafi mai : 

Alla mr’’nconia non dava retta/. • 

Foggia le riffe, le querele ,e i guai,. 
Seguendo ìa platonica dottrina ,• 

E s’iritenfleva un po’ di medicina .. .... • L' 

ie8 

Gli aforifmi d’Ippocrate fapea-, 

E la fcuola leggea Salernitana 
Ma medici per cafa non volea 
Perchè fi difettava di fiat fana 
I medici chiamare Elvia folea 
Diflrtjggitori della flirpe umana/ 

Colui , dicea, che dà troppo credenza 
A’ medici, qe fa la penitenza.. . 

r . : y £ _ 
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E ben lo fanno tanti fciagurati , n y 
Che farebbono ancor fani, e gagliardi. 

Se non gli avelie il medico accoppati, 

O farebbono morti almen più tardi : 

Io però prego i miei fanti avvocati, 

E ’l cielo , che da’ medici mi guardi : 

Li tenga per cento anni ancor lontani , 

E poi mi metta nelle loro mani. 

.ito 

. Elvia non logorò la fua falute ' 
Cogli ftrapazzi, o colle medicine, 

Maffime in tempo di fua gioventute. 
Siccome fan molte anime tapine : 

E anch’ io parecchie donne no conofciute. 
Che giunte fono ad nnnjaturo fine , - 

O coi loro fpropofiti beffiali , 

Si fono procacciate mille mali. * ‘ 

ut 

Qui mi fi para innanzi un campo vafio 
Da correre, e faltare, a mio talento, 

E parmi in verità d’ erter a parto , 

Ma troppo fianco, e fazio ornai mi fento: 
E mi par tempo di levare il baffo 
All’afinelio mro, che va sì lento,- 
E lafdar, ch’egli fi ripofi alquanto. 

Voi, fe volete, fatene altrettanto, 

112 

Appena la mia voce ornai fi (ènte 
Da chi e vicino , che mi manca il fiato . 
Se tornate doman , probabilmente 
Tra le altre cofe vi farà contato. 

Quanto pel fuo figliuolo Elvia prudente 
Fece anche prima, ch’egli forte nato: 
Come mi par d’ avervi già promerto 
Un’altra volta , e men ricordo aderto. 

' L s Tra 
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T Ra i beni di natura il principale 
A me par quello della fanitate : 
Senza quella ad un mifero mortale 
Non fon cofe quaggiù care o pregiate; 
Senza' la dolce fanità , che vale 
]1 lor regno alle tede coronate ? 

Che vagìiono gli onori , o la bellezza , 

Il titol d’ Eminenza, oppur d’ Altezza? 

Che giova aver mol t’oro , e molto argenta 
Ad uno , il qual fi giaccia infermo a letto ? 
Le ricchezze non fcemano il tormento, 

E’I mal non porta loro alcun rifpetto; 
D’un ammalato ricco l piu contento. 
Purché fia ben difpodo , un poveretto : 

E però volgarmente dir fi fuolej 
Salute a me, danari a chi ne vuole . 


Perche in tal cafo dovete capire. 

Che ne vorrei anch’io, nh mi vergogno ; 
Perchh ’1 danaro , come fi Tuoi dire , 

E’ cofa bella, e buona ad un bifogno : 

Ma non per quello s’ha da preferire 
Alla falute mai, nfe men per fogno. 

Da que* , che di dar ben fon punto vaghi , 
Percnfe non v’ ha danaro , che la paghi «. 

4 . 

Pur vi fon certi pazzi da catene , 

Che la dimano meno d’un baccello, 

E per un lor capriccio un sì gran bene 
Mileramente mandano in bordello ; 

Ma quando infermi fon conofcon bene.. 
Quanto han perduto, come Palmello, 

Che quando più non l’ha, conofce, e loda, 
E defidera allor aver la coda . 

Eìvia - 
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Elvia di lei Tempre gran conto' 'terme , 

E quella fanirà , che al nafcerebbe, - 
Inalterabilmente ognor mantenne, 

Anzi con l’arte Tempre più Tacerebbe; 

Fece, fanciulla ancor, voto folenne, 

Che in quanto a fe mai non s’ ammalerebbe ; 

E quando fofle fuccefTo il contrario , 

Sarebbe Hato un atto involontario. 

< 6 

* Oltre eh’ ella era di ben falde tempre , 

Per effer nata da perfane.fane, >• 

'Tenne Elvia Tempre in freno, o quali Tempre 
Le fregolate paffìoni umane : , 

Dalle quali cred’io, che più fi ftempre 
La fanità, che dalle rie quartane. 

Da’ cancheri , da’ bachi , o mafcalcie , 

Da’ guidalefchi , o da altre malattie . 

7 

E delle paffionr fregolate 
Diverfe malattie Tono un effetto ; 

E lo fan molte perfone ammalate. 

Le quali non farien tenute a letto 
Da febbri , o da podagre inveterate , 

Dal mal di franco , oppur dal mal di petto * 

Se alle nafeenti palfioni il freno 
Aveffero allentato un poco meno . - , 

8 . 

E farebbono molti ancora vivi. 

Se aveTTero voluto aver giudizio, » v 

Quand* eFan fani , e fe un po’ men corrivi 
FofTero flati >a immergerli nel vizio: 

1 vizi Tono , come-tanti rivi , 

Per cui Tcorrono i morbi a precipizio ; \ 

E guai a quei , che vi fi tuffan drento. 

Che loro poi non giova il dir : mi pento. 

L 6 Tra 
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ha gli altri vizj quel d’ amore, Ovidio- 
Dice , che ammazza più- d’ un fuo feguacé t 
Mette in loro una noja» ed un feftidio 
Della, vita, la qual tanto mi piace: < 

Quali ogni giorni fa qualche omicidio» 

E Marte io credo , che non fi a capace 
Di ftrugger tanta gente in capo all’anno»; 
Quanta. Venere* e Amor morir ne fanno. 

10 

Principalmente perchè- ’1 fiero Marte 
Si pofa .alquanto-, e non fa fempre guerra t 
.E v’ è- nel mondo fempre qualche parte » 
Nella qual furibondo egli non erra ; 

Ma eferdta amor fua crude! arto 
In ogni tempo, ed in qualunque terra-: 

E fin. ne’ luoghi dove men fofpetti - 
Sono L Cuoi dardi » forfè ha più foggetti » 

1 1 

E non pur nelle reggie » e ne-’ palagi » 

Ma ne’ tuguri ancor d’ entrar fi sforza : ’ 

Nè folo a que’, che in mezzo all’ ozio, e agli agi 
Vivono, pafla amore oltre la fooraa: » 

Tra le fatiche ancora, e tra i difagi , 

E. tra gli (lenti fa fpiccar fui forza- ; 

E neppur van ficuri- da’ fuoi dardi 
Que’, che fono» o- fi credo» più gagliardi » 

12 

Da Marte in- oltre vengono diftrutti 
Gli uomini folo, ed a chi porta gonne 
Gli dà quartiere, e Amor la vuol con tutti» 
Anzi la. vuole appunto colle donne: . 

Ed io ne ho vHW, e non con occhi afeiutti» 
Di quelle , che paresti proprio colonne : 

E pure amor dopo- non lunga guerra. 

Amor gettò quelle colonne a terra ». 

E 
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E le ho ville fiaccate, ed abbattute» 

E voi ne avrete pur vedute alcune. 

Per poche , che ne abbiate conofciute , 

Che nelle donne amore è mal comune r « 
Elvia, folTe fortuna, oppur virtute , > 

Di fimi! malattia quafi andò immune: 

Che fino, a certa età la Donna forte.-. 
Tenne ai meffi d’amor chiufe Le porte* 

14 

O folle , eh’ Elvia non iftelfe molto 
In ozio, il quale l’animo ci fnerva, 

O non guardaffe a’ giov inotti in volto » 

E trattato con Ior con gran, riferva; . 

Elvia ebbe il cuor d’amor libero, efciolto: 
Come Diana , oppur come Minerva > 

Per molti anni, ed appena innamorata 
Andò al polfelTo della cofa amata* 

15 

Voi fapete, che quando fi polfiede ' 
Quel, che già fi cercò con molta brama» 
Allora uno è contento, e piò non chiede, 
E fortunato , e pago allor fi chiama .* 

Ma quando s’ama, e non s’ottien mercede» 
Nè a potoder fi giunge quel , che s.’ ama , 
Per quel , eh’ io fento » allor L* amare è; cofa 
Crudele» lagrimevole , uojofa. 

1 6 

Quindi ne vengon poi tante pazzie » 
Tanti lamenti, e tante fmanie (frane , • 

E tante angofee, e "tante malattie. 

Che fan venire in odio il vino , e ’l pane > 
Tanti umor neri, e tante frenefie» 

Che fan fonar talvolta le campane : 

Quindi, diccene nafeono fovente 
Tante morti immature, e violente'. 
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E perù quei, che hanno giudizio intero. 
Non cercan mai quel , che non ponno avere : 

A tjuelle còfe volgono il penfiero. 

Che facilmente poffono ottenere : 

E quando , il che tiefce di 'leggiero. 
Giungono il ben bramato a poffedere , 

Sono beati , perché dir fi fuole , 

Baciti pojjìdentes , nelle Scuole . 

* 18 

Ma poflèder non baffta il ben,òhe piace , 

Il ben, che s’ama, ma di pivi bifogna 
Saperfelo godere in Tanta pace , 

Senza affannarli, e fenza cercar rogna: 

Che fe l’avara d’ una man^rapace 
Teme, e gli par, fe veglia, oppur fe fogna. 
Che altri gl* involi il fuo caro teforo, 

11 così poftederlo fe un gran martoro, • •< 

* "19 

E quali quali fe meglio l’ effer fenza 
'Danari , fe vogliam penfarla bene , 

Che l’efier ricco, e Ilare in gran temenza , 

E inquietarfi più, che non conviene; 

Sperar fi dee nell’ alta provvidenza , 

Che fe ci ha dato, fua mercfe, del bene, 

Cel faprà confervar fe vuole ;*e vana 
Sarà,. s’ ella non vuole, ogni opra umana. . 

2Q 

Quello , che ho detto del tefor , potete 
Dir d’ ogni cofa, ed anche della moglie: 

Che fe fenza Cagion voi temerete , 

Ch’altri tolga da lei quel y che non toglie. 
Voi menerete torbide,' ed inquiete 
Le notti , e i dì pieni d’ affanni , e doglie: 
Verrete ad affrettarvi in guifa tale 
La morte, e forfè angor qualeh’ altro male. 

Però 
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Però coafiglierei quali i mariti 
A non aver mai troppa gelofia. 

La qual genera poi mali infiniti , 

Anzi ella flefla é grave malattia : 

E sbandir fi -dovria da’nortri liti : 

Io m’intendo però , ^uand’ ella fia 
Immaginaria , id eft quando cortei 
Non abbia fondamento a parte rei. 

122 

Elvia benché il marito amalTa aìfai , 

Pur non guardava ,,s’ei faceva cenno 
Ad altra donna: e non cercò giammai • 
Con chi trattale : e in quello avea gran feuno ; 
Mai non gli di(Te .* dimmi con chi vai, 

O 4’ onde vieni: Elvia dicea, che denno 
Le faggé' mogli far dal loro canto 
L’obbligo lor, né -andare a cercar tanto. 

- -2 ? ' 

Di boniftìme patti era comporta,, 

Era impartata d’.una dolce flemma : 

Donna più favia , a ricercarla a porta-, > 
Non troveriafi in tutta la Maremma: 

A’ difetti donnefchi fottopofta 
Fu men delie altre, e proprio eraunagemma : 
E quando non porea far a fuo modo , 
Faceva a modo d’ altri , ond’ io la lodo . 

. s -24 

In lorrrma -Elvia faceva -dal fuo canto 
Tutto quel , che ’potea, per -viver fana , 
Siccome io vi dicea nell’altro canto. 

Che non é mÌ6a ancor la fettimana : 

Tn lei la no>a, e la triftezza, -e Spianto, 
Era infolita cola , e cola ftrana : 

E tutto quel , che può pregiudicare 
Alla falute, lo lafctava fiate. 

La 
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La fanità fu fempre affai pregiata 
Dalla gran donna in tutta la futa vita 
Ma poi dal giorno, che fu maritata. 

Fu piìt gelosamente cuftodità : 

Sapendo, che una femmina garbata. 

Che con un uom di vaglia fi marita , 
Comunemente dopo qualche mele 
Impara a partorire a proprie fpeft . 

26 

Elvia fede, fapea cP agricoltura , 

Perchè aveva un ingegno peregrinò. 

Ed era donna d’una gran lettura, 

E fapeva , che quando in un giardino 
Un dolce innefio fa con Somma cura , 

E ne’dehiti modi, un contadino,' 

La infetta pianticella o bello, o brutto 
Produce al buon cnltor P amato frutto • 

% 4 . 

27 

Le frutta fpeflo p'rendon qualitate , 
Come infegna Crelcenzio, e Columelfaà 
Da quella pianta , dalla qual fon nate : 
Son fané, fe la pianta è fana anch’ella.- 
Se la pianta è cattiva, o fe tarlate 
Ha le radici, oppur s’è feccherella, 

I frutti àllor non fon belli, nè buoni. 
Degenerando fpeffb in bozzaccbioni . 

28 

Or dite voi lo rteffo de’ bambini. 

Che a quella parità non v*è ri (polla : 
Son fani , e forti come Paladini, 

Se la madre era fana, e ben difpoftà r 
Sono dentati , debili , e melchinr , 

Se nafcon da una femmina indifpoda r 
Perche quel che non ha nelTun può dare. 
Secondò l’aiTìoma affai volgare . 
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Non è ver, che la botte, ed il bardotto* 
Se fa di muffa, o d’altro mal odore , 

Non è vero, che ’l vin guafta di botto* 
Togliendogli il primier fano fapore? 

H non è ver , come vedrem più fotto , 

Che quanto , ha più di forza, e di vigore 
Il terreno, produce il gran più bello, 

£ la pecora Tana un bell 7 agnello ? 

. 3 ° 

^ Se all’oppoflo la pecora è rognofa, r 
Se ha qualche infermità, qual eh’ altra pecca> 
E fe la terra è magra , ed arenofa , 

Senza nerbo, fpofiata, arida, e fecca. 

Il grano, che produce, è poca cofa, \ 

E a un po’ di nebbia, a un po’ di vento fecca , 
E la rognofa pecora fa le agne 
Rognofe anch’effe, e piene di magagne. 

Sf 

Voi, Signori, che grazie al cielo, avete 
L’ ingegno acuto, e affai penetrativo . 

Credo, che facilmente intenderete, . 

Che quella botte , che ha l’ odor cattivo » 

E che’l magro terreo, da cui fi miete 
Poco grano,; perchè di forza è privo, . . j 
E la rognofa pecora , leggiadre 
figure fon d’ una non fana madre» 

E pur troppo tra noi più d’ un figliuolo 
PeF colpa della madre oggi fi vede 
Tificuzzo, fparuto, e triftanzuolo , i 
Che par , che appena poffa Ilare in piede j. 

Ha cento mali , fe non bada un foto. 

Il poverino addoffo, e ciò fuccede. 

Come il Baglivio, ed il Senerti afferma, 
Perch’ egli nacque da uua. madre inferma .-’ 

* Da 
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Da una madre , la qual non ebbe cara. 
La propria fanità , come era duopo , 

E che una gemma sì pregiata, e rara v 
La fìimò quanto il gallo già d’Efopo: 

E che colle altre femmine i a gara. 
Prima del Tanto matrimonio, e dopo, 

A far mille difordini, e pazzie 
E che un carro trovo di malattie , 

34 

Le quali malattie da lor cercate 
r CoI fulcellino , e a forza di contanti , 

Le madri a’ figli han poi comunicate. 
Come vediamo in tanti cafi , e tanti, 

E oltre l’aver fe (lette a Ha fonate, 

AATaflìnati hanno anche i loro infanti ; 

Da’ quali in tutta quanta la lor vita 
La bella fanità farà sbandita, 

35 

E da quelli altri figli nafceranno - 
Peggiar de’ padri ancor, come fta fcrilto, 

E di morbi la terra infetteranno. 

Il che certo mi pare tin gran delitto : 

E de’ (udóri altrui fi pasceranno , 1 
Che non potranfi guadagnare il vitto : 

E di perfone inutili vedremo 

Pieno il mondo fra poco , oalrnen ne -temo ^ 

3* 

Ed a quell’ora ve ne fon 'già tante. 

Che non fon buone a nulla , rn quella terra , 
Che ogni poco , che ancor fi vada - avante , 
Polfiam chiamar la pelle, oppur la -sterra; 
E fe -non- fatte , che di ‘quelle piante 
Inutili la morte ognor ne atterra 
Qualcuna, già di lor nocevole ombra, 
Tutta «jtra ita feria la terra ingombra. * 
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37 

Ed un editto vorrei pubblicare, 

Se forti per difgrazia imperadore, 

Con cui nel regno vorrei comandare. 

Sotto pena di morte, e dell’onore.: 

Che donna alcuna non poterte fare < 

Con qualfivoglia giovine all’amore, 

Nè contrar mai poterte matrimonio. 

Se non forte ben Tana e di buon conio.. 

38 

E tutte quelle piante feccherecce. 

Da cui tìon può fperarfi alcun buon frutte, 
Tutte quelle, che han guaite le cortecce, 
Nate, e crefciute in un terreno afciutto. 

Che non produce altro , che fterpi , e vecce .* 
Tutte quelle , che il furto han n?al cofìrutto , 

Io le vorrei nel regno mio tenere 
* Senza coltura , e fenza giardiniere , 

29 -, . 

Le vorrei lafciar vivere, e morire 
Senza inneltarle mai , come l’ abete , ' 

Onde alle altre potertero fervire 
B’efempio: ed io foben, che m’ intendete f 
E fenza ch’ io ve!’ abbia a fuggerire , 

Alle femmine fo, che applicherete 
Quel, che finora delle piante ho detto, 

E quello, che ho taciuto per rifpetto, 

* * , 40 

, Tutte le donne poi, che han buon colore j ' 
Ma che però non fieno imbellettate , 

Che fon fané al di dentro, e anche al difuore , 

Che fon frefche, pienotte, e ben tarchiate,, - 
Piene di fugo, a piene di vigore. 

Quelle vorrei, che forteto accoppiate 
Con giovinetti , t quai fodero anch’ elfi , 
Nerboruti, gagliardi, e ben compierti. 
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E vorrei poi, che qinndo hanno marito, 
Menaflero una vita regolata : ' 

Che fitpeffer frenar ogni appetito. 

Che nocer pofTa a donna maritata : 

Perchè ’l cervel metteffero a partito > 

Vorrei, che per Città fotte fruttata 
Quella madre, per colpa della quale 
Fotte foggetto il figlio a qualche male. 

, 42 

E vorrei, che potette far divorzio 
Il marito coll’egra incauta moglie. 

Come fe’ colla fua Catone Porzio, 

Per quanto dalle ittorie fi raccoglie : 

E flette fuori dell’ urna» conforzio 
In trihulazioni , in pianti , "in doglie 
Quella donna, che fottefi ridotta 
A mal partito colla fua condotta. 

■ ; 45 . '•* 

s Oltre che farei pure un bel fervizio . 

A cotanti mariti fventurati , 

Che a far le fpefe con lor pregiudizio 
Alla inferma moglier fono obbligati, 

Al mondo anche farei gran benefizio. 
Togliendogli così tanti ammalati , 

A’ quali per guarir non vai ricetta . 

Perchè fon nati da radice infetta. 

44 

. Ed il paefe allor farebbe pieno 
Di popolo robuflo, e fano, e forte. 

Che nafcerian tutti gagliardi, o almeno 
Non fi vedrebber tante facce fmorte , 

Tanti fparuti, e Sgangherati, e meno 
Frequente io credo , che fària la morte : 

Al mondo non farian piit tanti mali. 

Nè ci farebbon più tanti fpedali . 

’ ■ Ma. " 
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Ma lafciatido le cole, come fono, • 

Perché non ho da comandar le felle , ^ 

IX quella fanità, eh 1 e del del dono, 

Donne, vorrei, che maggior cura avelie; 

D’ un regalo sì bello , e così buono 
Vorrei, che getto, e perdita non felle, 

E che vi llelfe a cuor , donne , e donzelle * 
L’ elTer fané aliai più, che l’ efler belle. 

•. . 46. 

MalTìme poi , che non è in voftra mano 
L’ efler belle , ficcoifte é ih poter vollro 
Il lerbar , le lo avete, il corpo l'ano, 

J1 che con gtan facilità vel moflro : 

Dai Veto io credo non andar lontano. 

Se di cento ammalate al tempo noltro 
Novantanove almen tengo per férmo, 

Che abbiano per lor colpa il corpo inférmo.- 

47 

Chi menando una vita troppo molle, 

T roppo comoda , e troppo ripofata , 

Col mangiar bene, e llar tempre in panciolle, 
E’ divenuta gracile, e malata: 

E chi votando bdflbli , ed ampolle 
Di medicine , e chi alla difperata 
Dandoli in preda a ogni divertimento, 
Aflallìnato ha’l fuo temperamento. 

48 

Echi per quello, echi per quel capriccio* 
Che annoverarli tutti io non ardifeo, 

Ha tutto 1* anno il còrpo malaticcio , 

11 che non luccedeva al tempo prilco,* 

Ed in una parola io me ne fpiccio, 

E dico, o donne, mie, ch’io mi (lupifeo, 
Come alla vira, che oggidì menate,' 

Polliate campar gli anni, che campate. 

Par 
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Par che campiate proprio per difpetto: 
Ma che giova il campare in guifa tale. 

Che liete propriamente un lazzaretto, 

E fon più morbi in voi, che allo fpedaler 
Par beu, che V’ ammaliate per diletto, 

Sì della fanità poco vi cale* 

Che da voi malamente fi difcaccia , 

Mentre di mille morbi andate in tracci** ' 

5 ° \ 

E quando efaggerate i volìri mali, 

Che per ora non voglio difputare, 

Se fieno veri, oppùr fieno ideali, 

Per vofir’onor non lo dovtefte fare : v 
Che fé non tutte, almeno tali , e qualr, 
Venite in certo modo a palefare 
Le pazzie voflre, e gli f regolamenti , 

£d i vortri dil'ordini alle genti'. 

$ i 

ÌPerchè fe liete deboli , e fvenevoli. 

Se fiete un Tacco d’ofla lenza polpa, v 
Sempre infermicele, « Tempre cagionevoli, 
Succede per lo più per voftra colpa: 

Sebben da voi non troppo ragionevoli 
Spedo il marito, o ’l mèdico s’incolpa 
Del mal, eh’ è frutto della intemperanza, 
Ma di quello farà detto abbafianza, 

' 5 * > ' 

A quel, che ho detto aggiungerò foltanto, 
Che le v’ è , come io credo , più del pane 
La beltà cara, voi dal vollro canto 
Cercar dovete di ftar Tempre fané; 

Perocché dura la beltà fin tanto 
< Che in voi la bella fanità rimane : 

Mancando quella, manca, a dire il vetó, 
La bellezza, e rdlate un cimitero. 

Ma 
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Ma fopra tutto quando fpofe liete, 
Allora è tempo, che v’abbiate cura.* 

O fiate fpofe, o no, quando fapete, 
D’avere in grembo qualche creatura, 

Della voflra falute allor dovete 
Avere, o donne* fingolar premura: 

Se non Volete aver pietà di vui, 

Abbiatela ih quel tempo almen d’ altrui „ 

, , H- 

Elvia, che . aveva molta fconofeenza , 

Dal primo giorno, che rimale incinta, 
Stette, come Zenobia in continenza, 

Dal bere, e dal mangiar non fu mai vinta; 
Si facea quali qUafì cofcienza 
Di ber l’acqua di vino appena tìnta.* 

Non mangiò roba, che folfe alterata, 

E non prefe giammai la cioccolata. 


Non bebbe mai quella bevanda nera, * 
Che fi chiama caffè, perchè. rifcalda .* 
Mangiava roba femplice , e leggiera, 
Mangiava la polenta calda, calda: 
Mangiava bene a pranzo, ma la fera 
Alle tentazioni flava falda: 

Le badava un pollafiro, una fcodelìa 
Di minefira , e qualch’ altra bagatella , 

, 56 

Elvia,.per fare il figlio fano, e falvó, 
Non fi lalciò mai dar pugno, nè calcio: 

E teneva lontan dal materno alvo 
Ogni pefo, ogni intoppo, ed ogni tralcio: 
Portava fempre la valigia in falvo, 

E non giocava al trucco mai , nè al calcio 
Non corfe al palio, non fe’ all’altalena, 

E camminando fi moveva appena . 

Ter 
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Per nove mefi non andò a cavallo* 

£ camminava, come una formica: 

Non andò al corfo mai , non andò al ballo j 
Fuggiva ogni difagio, ogni fatica : 

Si fea dar, per non porre il piede in fallo* 
Il braccio dalla fante , o da un’ amica : 
Andava pettoruta in lunga velia* 

Tenea la vita indietro, alta la tetta* 

5 8 

Se recitava qualche orazione , 

Non ofava nemmen picchiarli il petto. 
Come fan molte peT devozione; 

Fino a mezza mattina flava a letto : 

Non fi cacciava mai tra le perfone, 

E non portava il butto troppo foretto : 

E non ardiva appena d’ affibbiarli 
Elvià la gonna, per non Sconciarli . 

19 

Se talvolta colle altre andava anch ella 
Nel tempio a venerar gli Dei d’ allora, 
Stava feduta fopra una predella, 

O fu una fedia un grotto quarto d’ora.* 

Più d’una donna, e più d’ una donzella 
Seduta fu una panca adetto ancora 
Stadi in chtefa con poca reverenza, 

Nè di Dio s’inginocchia alia prefenza. 1 

6 ° 

Ma farà forfè gravida , e s’ è tale 
Iddio la le ufi , ch’io l’ho già feufata: 

E fe quello è ’1 motivo , manco male , 

Che fe in chiefa foa tanto riguardata, 

Fuori di chiefa avrà premura eguale, 

O ftarà ferie in cala ritirata, 

E guarderai!! d’ ogni rifehio, mentre 
Ha, come- lì tuoi dir, tumido il ventre. 

Pur 
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Pur come non vi fi a piu rifchio alcuno, 
'Fuori di chiefa non han più contegno j- " 
E vanno lenza (crupolo veruno 
3n ogni luogo lenza alcun ritegno: 

Le difpenfa -lol tanto dal digiuno , • - • 

E dal rifpetto in chiefa il ventre pregno : 
Nel redo fan le donne tutto quello,. 

Che lor palla pel mobile cervello . v- - »*- .* 

62 

Si cacciano coffor, quando fon grolle ,» 

E che hanno '1 ventre quafi come un tino, 
Fra la calca, ficcome non vi folfe • 

Pericolo nelfun pel valigino : ■ *- 

Ricevono certi urtile certe fcoffe , 

Cui mal refifte un tenero bambino.* 

Non hanno alcuna regola, o mitidio, 

E lovente fon ree d’infanticidio. * • - 

63 

Onde veggiam più d’ una creatura 
Ufcita fuori dal materno grembo 
Con una fpalla fuor d’architettura, 

O colle gambe torte , e fatte a fghembo .* • 
E molte altre non vedono la pura 
Luce, qUal fior, che tocco da rio nembo, 
In fullo Itelo illanguidifce , e muore, 

Prima che fpunti della buccia fuore. - : v - 

64 ... 

, Ed oh quanti per colpa; te fo di cui ,< 
Tremo in penfarlo, quanti pargoletti ' J 
Piombano in luoghi tenebrofi , e bui , * J 
Lungi dal bel paefe, degli eletti , 

Dalla magion celeflial , da cui 
Saran per fempre i miferi interdetti .* - 
E in tetro , ofcuro carcere (faranno ’ ?r .' } 
Piangendo 1’ altrui colpa , e il loro d inno . 

M Ma 
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Ma lafciando per or quelite querele 
Dico » cb’Elvia , finchV non fu (gravata , 
Saggiamente abbondò fembre in cautele » 

Per paura di fare una frittata : 

Del figlio fuo moflrandofi fedele 
Depofitaria, andò ben riguardata, 

E procurò di far, che fofle un giorno 
Robufto il figlio* e fano come un corno* 

66 

Nò le ballò , che fotte folamente 
Sano di corpo , ma usò tutta 1’ arte , 

Per far , che fofle ancor fano di mente : 

E Giambartolommeo nelle fue carte 
Dice, che v’ha nel mondo certa gente, 

Che fano ha il corpo, è ver , ma in altra parto 
Sta la magagna ,. e forfè alcun fi trova 

Tra voi , Signori , che lo fa per prova » * 

* 

Parlo di quella ftrana malattia , 

La qual produce in noi diverfi effetti,. 

£ volgarmente chianaafi pazzia, 

Della qual pochi fon, che vadati netti, 
M’intendo netti affatto, tuttavia 
Gli uomini non vi fon così (oggetti: 

Parlo così perchè così mi pare.* 

Ma nelle donne v’V del mal andare » 

. 68 

An?i è maggiore il mal-, che no» fi crede , 
E chi l’ ha in gioventù , chi l’ ha in vecchiaia : 
Ed una donna lafcia 1’ altra erede 
Di quella. infermità, di quefta baja.* 

E d’una in altra ognor paflar fi vede, 

E ve ne fon gH efempi a centinaia: 

E beata colei , che de ha fol una , 

Ma di quffi* ve ne ha poche*, a nefluna . 

\ / E 

v/ / 
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E fe vi fofle quella legge flrana , 

Che non dovefler prendere marito. 

Se non le donne, che han la mente fana , 
li mondo Caria già bello, e finito.* 

Sarta finita già la razza umana, , 

Se foffe in ufo quello flrano rito? _ 

Che una femmina Cavia, Ovidio dice, 

Ch’è più Ara dell’araba Fenice . • 

70 

Ed io potrei di quella fua Centenza 
Recar molte conferme antiche, è nuove: 
Ma fò, che voi mi crederete, Cenza 
Il pegno ra mano, e fenza tante prove.» - 
E molti ne avran fatta efperienza 
Nelle lor proprie cafe, ed anche altrove; 

E Ce vorrà ciafcuno efler fincero , 

Tutti diran , che Ovidio dille il vero. 

7 1 

Ma che le donne abbian la mente Jefa, 

A me importar non dee , che finalmente 
Non s’accrefce per quello a me la fpefa. 

Ed effe del lor mal fono, contente : 

Quel, che m’increfce affai, quel, chemipcCa 
E’ , che una tale infermità fovente 
Dalla gravida madre alla fua prole 
Per fi mpatia comunicar fi fuole 

72 

Ed a guarirne poi ci fon de' guai a 
Perchè chi nafce colle gambe florte , 

Non fi raddrizza più, fa pur, fe fai: 

E fimilmcnte per fua mala forte 
Chi nafce matto, non guarifce mai. 

Ma pazzo fi riman fino alla morte. 

Benché più d’ un non creda d’effer tale, 

E non conofca, mifero! il fuo male. 

M 1 Ma 
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Ma quando l’ ammalato il mal non fentèj 
Allora, dice un medico moderno, 
hlalum fignum , cioè fegno evidente , 

Che ’l mal lavora forte nell’interno: 

Sano fi crede intanto il paziente , 

Mentre il mal fa di lui crudo governo e 
E v’ ha un numero grande di cofioro 
Nel mondo: ed io forfè fon uri&ii loro. 

74 

Pertanto Elvia,che aveva un grande ingegno} 
Ed un intendimento molto acuto , 

Moftrò, mentre fentiafi il ventre pregno, 

Che le farebbe troppo rincrefciuto, 

Se al non ancor visìbile fuo pegno 
Un fimil cafo fofie intervenuto: 

Cioè fe per difgrazia fofie nato 

Degno d’andare a San Vincenzo in Prato; 

. 7 * 

Dove fon molti , a efaminarla berte. 

Che han la mente di voi forfè men torta , 

E però fi fuol dir , che le catene 
Si fabbrican quaggiù per chi le porta : 

Elvia, che al figlio fuo volea un gran bene. 
Prima, eh’ ufeifie fuori della porta, 

Cercò di far con ogni indufiria umana , 

Che avelie il corpo, e in un la mente fana» 

< 6 

Per miraeoi , cred’ io , della natura, 

Quafi tempre fu fana Elvia di mente : 
Tuttavia per giocare alla ficura,* 

Si fe’ trar fangue genérofamente 
In quella parte, in cui per avventura 
S’apre la vena alla non favia gente i 
E per più dì fenza vergogna prefe 
D’ elleboro perfetto alcune prefe . 

Quell a 
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Quefta è un’antica infigne medicina, 

Che guarigioni fe’ maravigliofe : 

E ben dovrian le donne ogni mattina 
Prenderne tutte un’ abbondante dote : 

Softituir dovrebbonla alla china, 

Alla tintura di viole, e rofe, 

A’ brodi viperini, all’olio, al latte, 

Alle confezioni, ai cioccolatte. 

78 

Ma o non intende il fifico il lor male, 

O la virtù non fa di quefta droga. 

Che pur troppo talor di dottorale 
-J-medici non hanno , che la toga: 

Quello remedio tanto univerfale, 

E che altre volte era già tanto in voga , 

Or con gran danno del genere umano 
N e’ barattoli ftalìì ignoto, e vano. 

79 

Elvia anche prima , che reftafle gravida , 
Per fare i figli Tuoi fani di mente , 

Non lì moftrò giammai del vin troppo avidi, 
E non fu mai villa ebbra dalla gente': 
Perchè .fapea, che fe una donna ingravida, 
Mentr’ è briaca, è poco differente 
Da’ bruti , onde poi nafcorto gl’ infanti 
A’ bruti anch’elfi molto fomiglianti . 

. 480 

Qui bì fogna , volere , o non volere 
Far giuftizia anche a Marco , il quale ho Ietto , 
Che nel mangiare , e molto più nel bere 
Fu Tempre moderato, e ci reo! petto : 

E andò, poich’ebbe moglie, molte fere 
Colla gran cena del Salvino a letto : 

E Giambartolommeo qui fi cornicela 
Coi mariti, che prendon la bertuccia. 

M 5 Peroc- 
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Perocché , dice il noftro autore , il vino» 
Wanda vapori al capo ofcuri , e denti , 

E un, chenebevaunfiafco, o un mezzo tino. 
Perde col retto oprar l’ufo de’Tenfi : 

Finthfe non l’ha fmalrito il poverino. 

Non fa quel , che fi faccia , o che fi peni! j* 
L’ubriaco non fa fe vegli, o dorma. 

Ed fe quali materia fine forma . 

82 

Che la ragione fe andata fuor di cala. 

Il che folo a penfarvi il pel m’arriccia.* 

£ fiolida la mente fe in lui rimafa, 

Come fa chi col vin troppo s’ impiccia .*■ . 
O per dir meglio egli ha la mente invaia 
Da una pazzia, la quale fe attaccaticcia: 

E da un padre briaco fpefio fe nato 
Un figlio fenza mente, ed infenfaco» 

8? 

E quando volea dar Socrate altrui 
Celatamente in fuo latin del matto. 

Soleva dir, che i genitori fui 
Gli avevan dato l’etere nell’atto, 

Che un d’elfi era ubriaco, o tutti e dui : 
Perb fe Tullio non fu un mentecatto. 

Dopo Dio grazie a’ genitor ne renda, 

E ognun di voi da loro efempio prenda « 

/ 84 

Elvia per proprio, o per altrui configlio 
Per nove mefi non mangiò granelli, 

Oppur carne di porco, o di coniglio, 

Ne d’ afino, nfe zucche, nfe baccelli : 

Perche fapea, che fpefTe volte un figlio. 
Indole prende, e qualità da quelli 
Cibi, da cui nutrito fu, quand’anco 
Non fi fapea,, fé foffe ne* o, 0 bianco. 

Onde 
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Onde fi vedon poi tauri poltroni , 

Tanti conigli, e tanti barbagianni } ; 

Tanti porci veggiam, tanti caftroni, 

A 1 P andare, al parlar, al vifo, ai panni .*. 
Tanti baccelli , • tanti bietoloni 
Tra noi nati, e crefeioti in si pochi anni : 
E non maagih giammai ni offa, ni polpe 
Elvia, mentre era gravida, di volpe. 

S6 

E pafcerfi tampoco Elvia non volle. 

Per non rendere tl figlio beftiale , 

Come fero altre donne , di midolle 
Di lupi , di leoni . o altro animale , 

Che un cibo tal r amenità ci toMe : 

. Per far , che avelie Tullio un po’ di Caie 
In zucca, Elvia mangib roba falata, 

£ di molto cervello , e cervellata . 

87 

E perche aveva letto, che la carne 
Di lepre infonder fuol bellezze nuove 
In chi ne mangia, in Tullio volle farne, 
Qnand| era ancor nell’ utero , le prove.* 

E ogni giorno era folita mangiarne 
Cinque boccon, ofei, fette, otto, o nove: 
Che la bellezza h un ben , dice Epicuro , 
Che alle femmine piace anche all’ ofcuro. 

88 

E* la bellezza un don de* principati 
Della natura , anzi dei ciel benigno : 

E la vorrieno aver tutti i mortali, 

Sebben la guarda alcun con vifo arcigno ; 

E Giove, come fe fermo negli annali. 

Per lei fi fece or pioggia, or toro, or cigno.* 
Una lettera ella e, dicea Platone, 

B’ un’efficace raccomandazione. 

M 4 Muove 
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Muove affai pili , che le parole accorte * 
Gli animi, la bellezza, e l’avvenenza: 

E tanti, e tante han fatto una gran forte 
Sol per aver vaga , e gentil prefenza : 

A aver vorrebbe ogni uomo per conforte 
Una donna , la qual non fotte fenza 
Bellezza, e le donzelle io fo, che han gufta 
Di maritarli a un giovine venufto . 

9 ° ... 

Se per marito non lo ponno avere , 

Godon d’ averlo almeno per amante: 

Han gufìo quatti tutte di vedere 
Intorno a fe le femmine un bel fante ; 

E guardano pili totto con piacere , ( _ - 
Che con noja , un bellilTìmo fembianter 
Anzi dal bel dèi volto alcuna s»’ arti ma'', 

A contemplar, dice ella, il bel dell’anima i 

pi 

E piu d’Una di loro in effa feorge 
Della divina luce un chiaro raggio 
Il quale infiamma la fua mente, e porge* 
All 5 avido- penGer lena, e coraggio: 

E come da un defio l’altro riforge, . •> 
D’una in altra beiti fanno patteggio, 

E giungono le donne in un bel vifo. - 
A contemplare il bel del paradifo- 

9 Z 

S’Elvia giungeffe a tanto io poi non follo ? > 
E non fo, fe fapette quella ^cala, • 

Per cui più d’una oggi fi rompe il collo, 

E in vece di falire, abbatto cala: 

Quello poggiare in alto,- come un pollo, • 
Su cui cotanto anch’ oggi fi cicala. 

L’ho per un volo, echi, noi crede, credala. 
Simile a quello del figliuol di Dedalo^ - 

- • / lo 
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Io I no per una bella invenzione 
Di fare, fenza fcrupolo , all’ amore , 

E fenza dar nell’ occhio : e fe Platone 
Da più d’ uno fcrittor fe ne fa aurore > 

Quella fua fcala io fon d’opinione, 

Che por fi polla con rutto l’onore 
Con quella fua repubblica, la quale 
E’. una chimera, e una cola ideale. 

94 ’ 

Tornando ad Elvia , ch’era di buòn guffo. 
Guardar foleva, e ’l nollro auror 'I* arterta, 
Quand’era incinta, qualche bell’ imbuito, 
Senza però macchiar l’ anima onefta : 
Guardava, dico, e in ella era ben giufto , ' 
Più volentier cogli occhi della teda, 

Elvia le cofe belle, che le brutte, 

Come oggi foglion far le donne, tutte . 

95 . 

Se vedea certi vili rincagnati , *■ \ 

Certi vifi , che avean più della beflia , 

Che del crifliano, oli occhi (paventati 
Elvia chinava al fuolo per modeftia : 

Il guardar certi volti sfigurati 

Per lei era un affanno, una moledia.: 

Scrupolo aveva di guardare un guercio , 

Un gobbo , uno fciancatoT^nnruomo lercio . 

96 ’ 

Anzi nel tempo della gravidanza 
Certi quadri , che pure eran ben fatti , 

Elvia fe’ portar fuori della danza, 

E non volea veder certi ritratti r ; 

Che non facevan buona concordanza; 

Come farebbe a dir di cani, e gatti, 

E d’altre beftie , che hm la fronte adorna. 
Con riverenza, d’un beffar di corna. 

M s Per- 
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97 

Perchè fape a , che alcune , per avere 
ijuardato , quando appunto erano incinte, 
Orfi , tigri , leoni , ed "altre fiere, 
v-n eran nelle lor camere dipinte, 

Janto hanno in donna gravida notte» 

D ordinano le cofe, ancorché finte, 
Diverfi moftn avean poi partoriti, 
von ìfcandalo loro , e de’ mariti 

_ p8 

t non configlierei giammai la genfr, 

A tener predo il letto maritale 
IJipinto, come or ve defi fovente, 

Perchè^ >1 ? Pra ? ° t0 , r °’ ° altro 3nim *k 
nZi.l ' dia r vo1 vuo1 » agevolmente 
£ ave Concerto, e qualche male 
£"? Y en . ,re a >»na moglie, anche fedele. 
Dal rimirar quelle dipinte tele. 

99 

Tanto la villa può d’ una pittura 
in una d onna gravida , che fpeffo 
ancora imperfetta creatura 
■Rimaner fa mirabilmente impreff© 

Incolore, la forma, e la figma 

ciò, che rapprefenta ; e ancor aderti* 
Affai famofo dall’ orto all’ occafo , 
ii delia madre di Clorinda il caffi . 

11 Correggio, o il Bramante, o altro pittore 
Ave, dipinta nella regia «anta P ” * 

J 'fV T 1 d’ immortai candore, 

.« * .Sentii lembianza : 

Limi»,. - a . '? molte . e molt’ore 
a. a madre di Clorinda avea in ufanza- 

E dal guardar la bianca effigie nacoue 
B.anca Clorinda, ilei* . 

Spiac» 
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S piacque la bianca figlia alla pia madre , 
Anzi fu per venirle un accidente: 

Perch’efTendo ella bruna, e bruno il padre, 
Immaginosi, ch’ei probabilmente. 

Nel rimirar membra cosi leggiadre. 

Dal candor novo in lei , benché innocente , 
Argomentato avria non bianca fede 
Siccome in cafi fimi l i fuccedr. 

192 

E per non dare al credulo marito 
La fòggia donna occafione alcuna 
Di fcfpettare cP eflTere fckernito , 

Fece riporre una fanciulla bruna. 

Che un’altra donna aveva partorito, 

Delia fua in vece nella regia cuna: 

Ed il marito femplice la tenne 

Per roba fua, come a motti altri avvenne * 

i°? 

Della fua figlia poi fatta pierofa, 

Confegnolla la madre in breve cefi* 

Ad un fervo, e sì bene andò la cofft, 

Che all’ ofcuro il marito ancor ne refta ; 

E ancor farebbe a tutto ’l mondo afcofa. 

Se non Pavefle refa mani feda 

Torquato Taffo al fuon della fua tromba, — . 

Che sì chiara nel mondo ancor rimbomba. 

*04 

Son fimili alle fémmine i cantori , % 

Non v’é cafo, che vogliano tacere: 

E compatifco certi gran Signori, 

Che a’ giorni noftri non li puon vedete: 

Perché facendo molti gravi errori , 

Han tutto il fondamento di temere, 

Che non li rendan pubblici , e alle genti 
Il loro nome favola diventi.. ! — • 

M 6 Tor- 
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Tornando al Tallo, egli era un gran Poeta , 
DegHO dell’ onorata e facra fronda, 

E Bergamo ne va fuperba , e lieta , ' 

Bergamotta d’ Eroi madre feconda. 

Che fai irò di Pindo all’alta meta, 

E di lublimi ingegni anch’ oggi abbondai 
E moiri Bergamaschi anch’io conofco*. 

Che fanuo invidia al bel paefe tofco- 

toó 

Ciò detto fia per ribadire il chiodo *’ 

A chi ha creduto fare un grave affronto 
A Giambartolommeo, col. dir fui fodo. 
Ch’egli fu Bergamafco al nome conto.* - 
E a icommetrerci un occhia ad ogni modo 
Con chicchertia, per così dir, fon pronto t 
Che volentieri ei pagheria qualcofa , 

D?aver per patria Bergamo famofa- — 

107 

Pagherebbe qualcofa ,. aver comune 
Col Taflb il fuol natio, col Taffo j. dicoy 
Ch’ è ftimaro, benché non vada immune 
Be’ (uoi difetti , al par d’ ogni altro antico r 
Ec Ipegneraflì per girar di lune 
Il fuo gran nome , ed un mio dotto amico 
Andrà famofo anch’egli, io lo prevedo, 

Ber la traduzion del fuo Goffredo .. . 

108 

Io fpero certo , e non Io fpero invano,. 
Che un giorno egli abbia a immortalar fe ftefTòy 
E che onor^ debba averne anche Milano ,. 
Quando farà quel fuo poema impreflo a 
P erò fe ’l cielo ti mantenga fano , * 

E allegro, e graffo, come fei adefTo, ; 1 

Seguita il tuo cammin, Baleffrier mio, 

E non fare il difutile, 0 il reffio.^ * ; 

. Fi. 
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Finifcila una volta., e fa (lampare * \ 
Tramena, e' vaga tua traduzione /- 1 ; v r 
Che onor, già ditti, non ti jntb mancare , 1 
Pubblicata che fia, dalle perfone : 

Finilcila una volta, e più non fare 
Il michelaccio, o vogliam dir, poltrone: 
Fallo (lampare, e farà buone fpefe 
Chi comprerà ’i Goffredo Mblanefe^ 

110 

E quel, ch’io dico al Balellrietf ', io dico 
Agli altri miei Compagni Trasformati, 

Che fono, come quei, che haa dell’ antico , 
Troppo modelli, e troppo trafcurari : 

E par che ad elfi non importi un fico 
D’ efier un dì • nel" mondo nominati : - 

E i loro parti più leggiadri, e colti 
Lafciano tra le tenebre -fepolti . 

MIT 

Ma tantailar modellla non mi piacè. 
Non mi piace una tal trafcuratezza : 
Bilogna qualche volta, etter audace, 

E rompere, fe occorre , la cavezza: * ■ 

Lafciatevelo dir con vollra pace, 

Un alcofo tefor nulla s’apprezza: • - 

Biafimevole è Tempre un van timore, 

E Fra Modello non fu mai Priore. V * 

i iz 

Giacche sì bene in verfi componete, 

E componete anche sì bene in profa, 

Fate veder al mondo ornai chi fiere: 
Troppo la virtù voftra è (lata afcofa : 
Giacché a quell’ ora nell’ archivio avete 
Profe leggiadre, e coke rime a jofa; 

Fare (lamparne un grotto tomo , o dui , 

E confolate i defideri altrui . * • . 

« Già 
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Già del Platina auguPo intorno intonto 
S’ è fparfa 1’ ombra , e la verace fama : 

È le radici fue di giorno in giorno 
Più falde Pende , e crefce , e fi dirama : 

Già più d’ano ftraniero fpirto adorno 
D’efler tra Tuoi Cultori agogna, e bramar 
Invidia invano ornai digrigna i denti r 
Soffiano in van per atterrarla i venti » 

114 

Venti rabbiofi di furore invano 
Contro ’l robuPo platano v’ armate t 
Tirate invan , per atterrarlo al piana» 
Gente fcortefe » le voPre faflate : 

Il furor voPro, o lei montoni, è vana» 

E invano contro il platano cozzate.* 

Co’ morfi fpera invano o toro» o becco» 

Di farlo diventar arido, e lecco . 

Fino a queP’ora 1 ’ han bene inaffiato 
Con biffante fador ne’ tempi afciutti: 

E l’hanno ben difeto, e alimentato 
1 Trasformati tutti , o quafi tutti : 

Ma ciò non baPa ancor , comunicato 
Non han peranco al mondo i dolci frutti 
Della ferace iiiuPre panta : e quePo 
E’ quel , che fi dee fare : e vada il refi» . 

1 16 

Se vi fu tempo, in cui <fi vofìre cetere 
Potefle eflere il fuon caro , e gradito , 

Che andò pur troppo fparfo invan per .l’ etere 
Fin ora in quePo, ed jn qualcff altro lito. 
Se vi fu tempo mai, torno a ripetere. 

In cui dovePfc accolto, e favorito 
Vederfi il voPro Pudio, o il tempo fe adeflb , 
O di fperarlo più non v’ è coneeflo . 

À T 
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A’ grandi Avi di lui , ch’oggi vi regge, 
Quanto debbio gli antichi fpirti egregi 
Voi lo fapete, in mille autor fi legge: 

E fi fa quanto ancb^ ei le mufe pregi • 
Rivolgetevi a lui, che vi dà légge, 

E che nutre penfieri auguflti e regj : 

E darà quel magnanimo Signore 
A voftre rime ecceKò ampio favore » 

1 18 

Alto favore forgeravvi ancora 
Da lui, fe la fperanza non fe vana, 

Cui tutta Italia , e tutta Europa onora 
Per la divina mente alta, e fovrana: 

Da lui, che Infubria colla fua dimora 
Rende oggetto d’invidia alla lontana # 
Gente, e anche in mezzo a più fublimi impieghi 
Par, che alle mufe i genj fuoi non nieghi . 

11 9 

Se già a p>iìi d’ un di voi non lieve pegno 
Egli Ita mofbrato di munificenza , 

A’ parti ancor del voftro raro ingegno 
Farà l’ alto Signor lieta accoglienza : 

Delle dotte fatiche egli fe foftegno , 

E protettore : or voi , Compagni fenza 
Procraftinar, fenza penfarvi fopra , 
Accingetevi dunque alla grand’ opra . 

no ' 4 m • • • . 

Quando Rampati fien gli fcritti voltn , 
Sicché andrete famofi in ogni parte, 

Purchfe queflo fucccda a 1 giorni noftrt, 
Parrammi allor d’ efliere io pure a pa*te 
Dell’alta gloria, che da’ dotti inchiolìri 
Terravvi, e delle dotte imprefle carte : # 

Penfando , che al grand’ atto un dì vi feci 
Coraggio anch’io con nove ottave, o dieci. 
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Ma ferma ferma : e dove vai , mia mufa ; 
Anzi dove vad’ io, doveva dire? 

Io veramente ho 1’ anima confuta 
Che ito fon, dove meno io dovea gire: 

E fto quafi per chieder vene fcufa , 

Se non che, non vi voglio infalHdire : 

Però meglio farà, che mi rimetta. 

Se poflìbile fia, fu la via retta. 

122 

Ben vorrei ripigliare il mio viaggio, 

Che molto d’ Eivia a dire ancor, mi retta: 
Ma tediarvi di piu non ho coraggio, \ 

Che abbaftanza v’ho già rotta la tetta: 

Se cicalar volettì davvantaggio, 

Sarebbe cofa quafi difonefta : 

E i frequenti sbadigli , e i crebri fguardi 
Par, che mi voglian dir, eh’ è troppo tardi. 

l2 ^ 

E’ troppo tardi , me ne av veggio anch’io 
Giufio in quetto momento in cui ragiono : 
Già fi fa notte , e quetto canto mio 
Più leggere non potto^e ttanco io fono : 
Però qui mozzo il lungo cicalio : 

Di quel, che avanza tra cattivo, e buono. 
De’ fatti d’ Eivia , ne avrò forfè tanto. 

Che balte ramini per ua^ttro canto. 

'• 24 ^' •’ 

E còsi verrò a far d’ una figliuola 
Due Generi, e fe a cafo voi temere. 

Ch’io vi vogfia giuntar, vi do parola. 

Che voi niente ci rimetterete : 

Se non che quel , che in una volta fola 
Voi potevate udire, in due 1 ’ udrete : 

Che il voler più feccarvi , per adetto 
Dalla dlfcrezion non m’ e permetto . 
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A Ndandoun giorno fuori di Milano 
Senza balìon con un compagno a fpaffo , 
Io men già dietro lui così pian piano , 
Urtando tratto tratto in qualche fallò : 
L’altro', che aveva un gran bordone in mano 
Era dal pelò poco men , che laflò v :<• 
Però quel legno egli, di vii* in dui:; : : 

E la cofa andò ben per me, e per dui ;o > 

fi 

E un Frate, che doveva- per fortuna. 
Ovvero per difgrazia , in una villa 
Far due prediche, e non ne aveva chéuna. 
Come folle una pera in due partilla , , ■ 

Per non lafciar famelica , e digiuna 
La brigata, la qual divifa udilla 
Più volentieri, e con più lieta cera, 

Che forfè non l’ avrebbe udita intera. 1 

Or quella invenzioni ini piacque affai , 

Ed ho voluta far anch’io lo rteffo : — 

Un canto io fei , che non finiva mai. 

Però in due parti l’ho divifo, e di elfo 
La prima parte io già vi recitai 
E 1 ’ altra fon per recitarla adelfo : 

E dell’ irtoria lenza pregiudizio 

Credo aver fatto a voi , e a me fervizio. 

4 

A voi , perché così n’ andafle via • ' 
L’ultima fera meno infaftiditi, 

Che un poco prima dell’avemmaria 
A cafa vi mandai begli, e fpediti :. 

A me, perchè fe allor di quella mia 
Irtoria tutti i verfi averte uditi , 

L’occafione or mi farebbe tolta 
D’ intertenervi ancor per quefla voka. 

Non 


Digitized by Google 



CANTO 

Non penfate per®, che con tal arte 
Eh far rroppo guadagno io mi pretenda; 

E cerchi anch io moltiplicar le carte « 

rii T*-* cara mm . legenda , 

Che chi già comperò la prima parte. 

Non voglio , che oggi un fol danajo fpenda 
Per la feconda, « ve’, che gii fìa data. 
Come per giunta fopra la derrata* 

6 

Quand’ io trovo cortefi h perfone. 

Come voi fiete, allora m’abbandono 
Totalmente alla loro indiferezione » 

Ne vendo io no la roba mia, la dono : 

Sol , che m tifiate un po’ d’attenzione: 

Che ftiate mentre ch’io ragiono. 
Quella c ballante a verli miei mercede, 
h. la mia ninfa altro da voi non chiede* * 

Cerchin cantando d’ acquirtar danari* 

E facciano de verli mercanzìa, 

Poet! adulatori, e mercenari, 

E faccianfi pagar ogni bugia. 

Io penfieri non ho sì vili, e avari. 

E n0 n contratto l’ alma poefia : 

a,rri divertire io cere»? 

Canto iu Milano , e non vi cambio , o merco.* 

Io cercando non vo col fcfcellino, 

Le occafion, ^ gettar 

t non prendo a lodare in mio latino. 

NoTtó m0fi k .- rOÌ " fK0f -«» : 

£v ) n già, ch’io non ammiri, a cairn - 

te nimi S*” ori • » ‘ 

Ma fol perché non voglio c b e v j ’ r 
SofpetM alcun, ch’iolirik SjifiT 

Cfe* 
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Che quello è il fine,che hanno i caldi ingegni 
Nel celebrar gli eroi ne’ loro canti ; 

£ fcielgono tra lor non i più degni. 

Ma i più corte/ì , ed i più beneftanti : 

E quelli lodan poi fenza ritegni , 

E danno verfi per aver contanti : 

So per un vii guadagno mai non fai», 

N'e fon d’-umore, di piaggiare altrui. 

10 

Pertanto ho prefo adar 1’ incenfo a «ri morto, 
Id eli a Tullio, e non faravvi al certo 
Chi pofla dir, ch’io m’abbia un fine flotto , 
Lodando un uomo tal , che ha tutto ’l merto : 
Ma giacche a’ danni miei fon fatto accorto. 
Che ’l tempo paffa, oggi come uomo efperto , 
Della faggi» Elvia io vi farò fentire 
Quel , eh’ ieri fera non potei finire . 

11 

Io dicea dunque , che non dee guardare 
Una femmina faggia allor, eh’ è incinta, 

Se al parto foo non vuol pregiudicare, 
Cofa, che fìa deforme, o vera, o fìnta; 
Che molta impresone in lei pub fare 
La villa d’una cofa anche dipinta : 

Nero fa diventar il bianco, ovvero 
Pub far diventar bianco quel , eh’ 1 nero . 

12 

Come alla madre di Clorinda occorfe , 

La qual mi portò poi fuori di Grada ; 

Sicché forfè vi tenni , e fenza forfè , 

Vi tenni troppo veramente a bada : 

E ben la colcienza men rimorfe ; 

E perchè oggi lo fteffo non accada , _ 

Della faggia Elvia ripigliam la traccia. 

Che guardava ealoc gii nomini in fàccia . 
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E per non porre intanto a repentaglio 
La Tua modedia, Elvia dendea la mano 
Su gli- occhi, e vi lafciava uno lpiraglio , 
Per cui vedea gli oggetti a mano a mano: 
Ovvero per le canne del vantaglio 
Guardar foleva in dolce modo Arano; 
Oppur tenendo gli occhi Elvia a fportello* 
Guardava di foppiatto il buono e ’l bello ^ 

14 

Aveva un’altra piccola malizia 
Elvia dabbene, e la malizia è quella.* 

In legno della lua gran pudicizia 
Un lungo taffettà portava in teda , 

Il qual copriva a lei con avarizia 
Il bel vifo fereno in forma onefla ; 

Ma non toglieale di guardare altrui, 

E di poter veder i fatti fui „ : 

Quelle cautele Elvia le avea imparate, 
Infrn quand’ era piccola, in Bologna, 

Che le femmine in quell’alma cittate 
Sono affai fottopofle alla vergogna , 

E le bellezze lor tengon celare , 

Anche più, fio per dir, che non bifognar 
Del redo poi tutto ’l mondo è paele," . 
Come diceva appunto un bolognese. 

16 

Ma fe dilava attentamente il ciglio 
Elvia in qualche bel vifo all’ occorrenza , 
Non v’ era già per quedo alcun periglio. 
Che ne. traeffe qualche compiacenza : 

Ciò foltanto tàcea per ben del figlio, <. 

E non per atto di concupilcenza, 

Come fanno mplte altre, ed io farei 
In quello quali ficurtà per lei . . , 
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E > limile la femmina a un pittóre* « ' 

Che forma le figure col pennello 
Or bianche, or nere, or pallide, a tenore 
Dell’ idea, ch’egli ne ha dentro ’l ceryell.0 ;• 
Così la donna, prima di dar fuore - -• 

Un parto, già formato ne ha il modello.* , 
E a norma del dileguo, che ne ha in mente , 
Nafce il fanciullo or brutto , ora avvenente . 

18 

È fe vediamo anche ad un brutto padre , 
Che abbia una bella donna per mogliera , 
Nafcer figliuoli e figlie affai leggiadre. 

Che punto noi fomigliano alla cera , 

Non bifogna penfar mal della madre, 
Sebben la cofa può forfè elfér vera : 

In tai cafi , vi dico , non bifogna, 

Penfar mal deile madri:, oibò, vergogna.' 

io > ' (sno,' 

Ciò avvien, perchè una femmina, che ha inge- 
Guardando or uno, ed or Un altro in volto, 
Nel tempo , eh’ ella aveva il ventre pregno. 
Come ape indufire , il più bel fior ne ha coito : 
E contemplando (peffo quel difegno , 

Al figliuolo, che avea nel grembo accolto, 
Diede quella beltà , che a lui non diede 
11 genitore : almen così fi crede . 

20 


Però quando ne aveva occàfione 
La noftr’Elvia, cioè quando potea. 
Guardava volentieri un bel garzone 
Per trar da lui qualche leggiadra idea .* 
All’oppofio vedendo un mafeherone, 
Per non guadare i fatti fuoi , volgea 
Prudentemente in alrra parte il mufo, 


Come di 'far le femmine han per ufo. 
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21 

Del redo d 7 Elvia poco men che fante 
Eran le occhiate, e non pietofe, e tarde, 
Come quelle di tante donne , e tante , 

Che al core altrui fon peggio , che fpingarde/ 
E che rivolte a tm poverello amante " 
Giungono legna al -foco, onde tutt’ardti 
’Sebben effe talor fon tutte gelo, , _ y 
£ fudato non han rii meno un pelo. 

22 

Ma che vai , che una donna amor non Tenta , 
Se d 7 altri accefa intanto dia fi finge* 

E fe acute faette fcaraventa, 

E gli occhi fpeffo di pietà dipinge : 

Che vai , che a 7 prieghi altrui non acconfenta. 
Se gli altri alletta, anzi ad amar glifpinge, 
E cogli occhi , che gira in mille forme * 
Sveglia, per così dire, il can, che dorme? 

' 

, Colman or quello , w quello di fperanza 
Le donne colle lor benigne occhiare : 

E d 7 imbarcarli altrui danno baldanza , 
Fingendoli di loro innamorare/ 

Ma quando un crede elfere in vicinanza 
Delle ifole felici, o fortunate, 

Si trova in alto mare : e quando crede 
D’ efler bene a cavai , fi trova a piede . 

2 4 

.Mentre colei , che prima s’era moflra 
Di lui pietofa , il freno a fe raccoglier 
E cogli effetti acerbi a lui dimoffra , 

Che dar non gli voleva altro , che fògHe ; 

E cerca, o per lo meno allor fa moftra, 

D 7 opporli alle di lui iften calle voglie : 

?vfa che prò, fe già intanto 7 i male fcferto, 
£ 'come fi fuol dir, il dado >: tratto. 

Il 
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Il dado è tratto , « il povero minchione 
Si macera , ft ftrugge , e fi fa giallo , 

D fi dà in preda aita diffrazione, 
Beftemmia il cielo, e giunge fallo a fallo." 
D’ogni fuo mal la 1 Principal cagione, 

Donne, voi fiera, che il raetrefìe in balta 
Colle occhiate ingannevoli , perverfe , 

£ dalle- occhiate d’ Elvia affai diverfe . 

ìó 

Aveano un non fo che di maeflofo 
Gli fguardi d’ Elvia, eh ? efigea rifpettoi 
Altrui mai non toglievano il ripeto , 
dettavano incendio in alcun petto .• 

E quel » che ha quali del miracolofo , 
Sgombrar foleano ogni mal nato affetto: 
Tanto era ne’ faci guardi Elvia pudica. 
Checché in contrario Giovenal ne dica . 

27 

Ma già fi fh , che uomo era Giovenale t 
Era un uomo* che avea più d’ una macchia * 
Nutrito del pan d’altri, e del dir male» 

Un corvo, anzi una ttridula cornacchia.’ 
Che gracchiava or del tale, or della tale. 
Un, che ttampava le opere alla macchia: 

E per fargli con poco il panegirico , 

Batta dir, che cottili era Un fatine© . 

28 

ì latirici fbn certa canaglia. 

Che dirian male atiche d ? un tanto Padrei 
La paffìone la lor vlfta abbaglia; 

Abbajan fempte , e dicon cole ladre: 
Contro gli amici alcun di lor fi fraglia» 

E rifpetto non portano alla madre: 

La prendono con tutti , e (petto fpefìb . 
Non rifparmia un fatirico le fteffo * 

A 


\ 
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“A fentire i difcorfi di coftoro ,' •/ . 

Il mondo è pieno d’ afini , e di ‘buoi : 

Par, che or fi ftimi fol l’argento, e l’oro, 

Par, che mancati fi e n gli antichi eroi : 

L’ ingiuftizia oggidì reg»a nel foro, 

La fede e morta, e non è più fra noi: 

La virtù giace povera, e negletta, 

E 1’ ignoranza regna, ed > protetta. 

_ . . . 

Pare ; a udire i fattrici* moderni , 

Ch’ abbia da venir predo il finimondo .* 

Pare a leggere i lor lamenti eterni. 

Che le fcienze fieno andate in fondo.* 

Par, che un dotto or non abbia altro che fcherni, 
Che difprezzt .* e fu quefto io lor rifpondo, 
Che quel che s’ usò già , s’ ufa anche adefib, 
E ’l mondo fu, e farà Tempre 1© fteffo . 

. ?i 

* Se guadagna oggidì pochi baiocchi 
Un, che fu i libri impallidita , e ludi-, 
Anche altre volte furono pitocchi 
Molti Poeti, e andaron mezzo ignudi.* 
Sempre vi furo , e vi faran de’ fciocchi 
Di fprezzatori degli ameni Audi : 

Sempre vi furo, e vi faran Signori 
Amanti delle mufe , e de’ cantori. 

Ma i Satirici * quando han -mal dettato * 
La prendono con tutti alla rinfufa : 

Dicon , che a infiorare un letterato 
Da’ gran Signori adetto più non s’ ufa : 

Che fon le cóle in sì cattivo flato, 

Che può andare a nafconderfi ogni mufa J 
E che P edere uom dotto nulla giova, . - 
Che un Mecenate or più non fi ritrova . 

-- -■ .. Non 
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Non fi ritrova il Boia , che gì’ impicchi , 
E che dia lor per carità ’l malanno , ' 

E che la lingua dalla drozza - (picchi : 

Parlo di que’ , che tutto il merta ne hanno: 
Che dicon mal de’ poveri , e de’ ricchi , 

E (ereditando tutto il mondo vanno : 

Di que’, che tolgon la riputazione. 

Per quanto è in lor potere , alle perfone . 

34 

Tolgon, dilTì , per quanto è in lor potere 
La riputazione al terzo, e al quarto: 

E dicon oofe falfe e cole vere, 

E più vediti tagliano, che un Sarto: 

Ma poi de’ detti lor, com’ è dovere, 

U n galantuomo non ne crede un quarto , 

E badar fuole a’ lor latrati intani , 

Come la luna all’ abbajar de’ cani . 

Anzi talvolta le cattive lingue 
Non tqlgono , ma accrefcono la fama » 
Come l’ umor , che ha un non fo che di pingue , 
Ch’oleofo da’ Chimici fi chiama, 

Verfato fopra il fuoco, non lo edingue. 
Ma mentre pe’ meati fi diram# 

Del legno, al foco nutrimento accrefce, 

E in breve fpazio maggior fiamma n’ efee «' 

3 6 

E come palma dal vento depreda, 

Più dritta al ciel s’innalza, e più robuda : 
Così la fimi , s’ b adalita ancb’ eda 
Da una lingua maledica, ed ingiuda, 

Può ben piegar, ma non redar oppreda, 

E riforge più chiara, e più venuda : 

E chi uno, od una ingiudamente adalta, 

In vece di deprirmelo io efalta, 

N E 
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£ per venire al mio particolare 
Sebben d’ Elvia parlò fenza riguardo 
Giovenale, e cercò farla pattare.. 

Per donna troppo libera nel guardo, 

Pur potuto non ha pregiudicare 
Alla fua fama queir autor bugiardo : 

E con ragione no affai maggiore dima 
Ora di lei , che non ne aveva prima . 

38 

Ma un poco troppo calda tome l’ho prefa 
Con Giovenale, e fimili altri ingegni.* 

Forfè ho la voftra fofferenza offefa, - 
E temo quafi quafi i voftri fdegni .* 

Che fi fuol dir, che patientia Itefa 
Divien furor, né trova più ritegni', 

Come acqua , che fe 1’ àrgine formonta , 
Atterra tutto ciò, che la raffronta. • - 

a#. 

E prima, che s’innalzi l’atra bile, 

Che già fi va fiaccando, io fon contento 
Per penitenza di cangiare flile , 

Cioè di rientrar nell’argomento: 

Io dunque vi dicea, che la gentile 
Elvia cercò ttn buon accorgimento 
Di far, che fotte il figlio fuo, per quello, 
Ch’era in fua potetti* * leggiadro, e bello. 

. 40 

Di più cercò, prima, ch’ei fotte nato, 
Di fecondare al figlio fuo i’ idea , 

Acciocché foffe un chiaro letterato, 

S’ intende Tempre , per quanto potea : 

Elvia da buoni autori avea imparato 
Molte cofe, e fra le altre ella fapea, 

.Che la fcienza, e la letteratura 
Vien, come vuel Platon, dalla natura. 

■ - Y uol 
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Vuol quello gran Filofofo, che mentre 
Un fanciullo fi trova ancora chiufo 
Nell’ ofcura prigione* cioi nel ventre 
Della madre* il faper gli venga infiifo, 
Perché pretende * che in quel tempo gli entra 
In capo un certo lume un po’ confufo 
Di ciò , che fente : e quello lume poi 
Ei chiama idee* che nafcono con noi. 

4» 

E per comunicar quelle idee innate 
Al fuo figliuolo sì diverfe * e varie* 

Si lcordava talor per fiua bontate 
Elvia di far le cole neceflarie > 

E palliava talvolta le giornate 
Dilcorrendo di cofe letterarie.* 

E flava a tu per tu col buon marito t 
O con altro uomo dotto, ed erudito. 

45 

E fe s’ entrava in qualche quellione , 

E quello fuccedea quafi ogni fera, 

Elvia voleva Tempre aver ragione, 

Ma però con buon garbo, e con maniera : 
E col marito in ogni occafìone, 

In qualfifia ragionaménto ella era 
Di parlar Tempre l’ultima in portello. 

Per privilegio antico del fuo leflò . 

~ * > 44 

Forfè veduto avria chi attentamente 
Spiato averte allora la faccenda, 

Che Tullio, ch’ebbe fempre una gran mente , 
Sebben par , eh’ io da lui troppo pretenda , 
Tenea le orecchie a que’difcorli attente. 
Forfè imparava, ancor ch'io non intenda 
Come ciò forte, cofe affai leggiadre, 
Quand’era ancor nel ventre della midre. 

N 2 E 
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E quindi nacque, almen per quel, eh’ io penfo, 
Nacque quel genio, che in lui poi s’ accrebbe , 
Quel defiderio , ed appetito imroen(p , 

Che d’ imparare il noftro eroe lempr’ ebbe 
Se in lui fu Tempre un defio novo, intenfo 
Di farli dotto , attribuir fi debbe 
Alla inciinazion , che acquifta, mentre 
Era della fargia Elvia ancor nel ventre. 

4 * 

S’avvezza un figlio per via naturale, 
Ovver per una certa fimpatia 
Nel ventre della madre al bene, e al male, 
Siccome infegna la filolofia: 

E cib, che fa una femmina , la quale 
Sia gravida, fa un figlio tuttavia, 

O per lo meno poi naturalmente 
Portato a far ; lo.fì.eflò egli fi lente. 

47 

Però veggiamo, che la maggior parte 
De 1 figli or fono molli, effeminati: 

Fanno all’amore, giocano alle carte. 
Dormono molto , e fono Ipenfierati : 
Imparano di rado una buon’arte, 

Son lezioli , più che letterati : 

Difcorrono di mode, e cuffie, e gonne, 

E Hanno volentieri infra le donne. 

.48 

Dice il proverbio: dimmi con chi vai, 

E ti dirò, chi fei: quello dettato 
In- verità non falla quali mai, 

Ld è , dirò così , più che provato : 

E vuol dire, o Lettor, fe tu noi fai. 

Vuol dir nel vero fuo lignificato, - — . 

Che d’ordinario limili noi fiamo 
A quella gente , colla qual trattiamo . » 

Elvia 
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Elvia trattava per lo più co’ dotti. 

Con loro flava volentieri a crocchio ^ 

Con lor pattato avrebbe ì dìii e le notti; 
Ma la leccava ognun, ch’era capocchio: 
Ancorché ricchi, ancorché giovinotti 
Guardava gl’ignoranti di malocchio: • ' 
Amava le perfone letterate, '■> 

Cofa si rara in quell’ antica etate. 

50 

Sì rara in quell’età, ma non in quefla, 
Perché le donne or moftran più giudizio ; 

A’ virtuofi per lo più fan fetta , 

E hanno depotto un certò pregiudizio, 

Che avean le donne anticamente in tefta , 
Che al tempo di Camillo, o di Fabrizio, 
Volean bene foltanto a ’ lor mariti ; 

Ufanza ignota ornai ne’ nottri liti. 

■ 51 

E non mi ftafe a dir, che non è vero, 
Che oggi faccian le femmine gran conto 
De’ virtuofi, che un tal vitupero 
Ad ette non fi dee , né un tal affronto : 

E quefla fera io, che lon uom (incero 
A far valer le lor ragion fon pronto ; 

E vi farò veder, che or fono amiche 
Della virtù, più che le donne antiche. 

V 

Oggi il bel fedo ad onorare è intefo 
Que’, che fon dotti in crome, eCemicrome, 
In tuoni , e femituoni , e che hanno prefo 
Dalla virtute indegnamente il nome : 

Oh nome (impazzato, e vilipefo! 

Nome già un tempo sì pregiato, or come 
Cangiato fei , ch’io più non ti ravvifo, 

E un galantuom più non ti gqarda in vifo ? 

N 3 Vir- 
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Virtuali Tarati dunque i cantanti , 

Virtuofe faran ie cantatrici ? 

Quali faranno dunque gP ignoranti 
In quelli tempi mi fé ri , e infelici? 

Se virtuofo £ adeflo ognun , che canti 
Son virtuofi i corvi , e le cornici .• 

Virtuofi faran que’ , che di maggio 
Cantan verfi d’amore in lor linguaggio. 

54 • 

Pia d’ una volta alle perfone ho chiedo 
Come a codoro un nome, così oppodo 
Al genio lor, fi doni, e fopra quello 
Chi una cofa, echi un’altra m’ha rifpodo r 
Ma Gianabartolommeo , eh’ è un uomo onedo. 
Crede, e dal ver non crede andar difeodo, 
Che ad edì un sì bel nome oggi fi dia 
Per antifrafi, ovver per ironia, 

55 

Le donne , che non fan tante figure , 

E che non han Rettorica dudiato. 

Sentendo in molte , e molte congiunture , 

Che virtuofo un mufico è chiamato. 

Credono, e in colcienza fon ficure^ 

Che abbia d’ogni virtù l’animo ornato.* 

E però tutte, o quali tutte in queda 
Etate fanno a’ raufici gran feda, 

-, 56 

Talun vedendo, che or fi diman tahto 

I mufici, e che va pompofo , e baldo 
Un, chenonha'di buono altro, ch&’l canto , 
Per collera non può quali dar faldo : 

E vorria, ch’io li tarralfalTì alquanto. 

Ma quedo a me non fa freddo , nè caldo : 

E in qualche cofa ad Elviaanch’io fomiglio , 

E certi impacci poi non me li piglio . 

Era 
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Era dotata d’un buon naturale 
Elvia, e lafciava andar l’acqua alla china.* 
Sì moftrò fempre d’ un umor eguale, 

E dava dodici uova per dozzina.- 
Neffuna cofa mai s’ aveva a male , 

Vivea contenta, come una regina : 

Pur ebbe un tempo un nonfo che nel petto. 
Che le dava faftidio a fuo difpetto . 

5B 

-Qui, Signori, però convien fupporre, 
Che nato ancor non foffe Cicerone.- 
Che Gfombartolommeo tien nel comporre 
Un certo ftil , che inganna le perfonet 
Or d’ un punto d’ Moria egli difcorre , 

Or d’ un altro ; e mi fembra in concludono , 
Che d’ un , che fa le funi , tenga il metto , 
Che quanto più lavora, più dà indietro. 

59 

E fi può dir, ch’egli cammini all’ufo 
De’ ganmeri , e ’l fuo feri vere mi pare , 
Sebfeen non dovrei dirlo, affai confufo, 

O per lo meno alquanto irregolare .* 

Tratto tratto il lettor refla delufo. 

Che al fin fi crede, ed è fui cominciare.- 
Trattandoli però d’un autor prifeo 
Di condannarlo in quefìa io non ardifeo . 

6q 

Se a qualcheduno par, ch’egli la via 
Non fappia mai trovar d’ andar innanzi , 

Se bada poco alla cronologia, 

Come chi fcrive favole , o romanzi , 

Quello non s’ ha da credere , che fia 
Del noffro autore uno fpropofito, anzi 
E’ fegno, al dir d’un gran Peripatetico, 
Ch’ egli ebbe invero un ingegno poeribò. 

N 4 Dall’ 


Digitized by Google 



2 p6 


C A 


N 

61 


T O 


in deI Prode '' 

r 01 l \ r f a ^roja, e di Sinon la frode 
C-ntò Virgilio , ed imbrogliò le carte - 
E Giambartolornmeo con fomma lode ’ 

S erC ^Tr ar Vtr ? i, «» «n quella parte - 
Perchè fegoir l’ordine naturale* ' 

Egli fapea, eh cola dozzinale. 

°r e fyrfe a,,a men dotta gente 
Sembra sbaglio, o mancanza di memoria 

E’ aftuzia deil’autor, che faviamen™ ’ 

A tempo e luogo imbroglia la fua iftoria * 

Ed ,1 lettore r dall’ antecedente ll ° rW 5 
Prevenire il futuro ìnvan fi gloria • 
on d u Ditate , che premevo quello 
Difficilmente intenderete il refto. 

Intenderete, dico , fa cagione 

EddU Tri?™ s ’ 1,,dlì *>’ «i ange, 
wia caia loia rn un cantone ù * 

Penfando al cafo fuo, talvolta piange • 

Inln T aT J-° per com Patfone * 

Ìnvan le dice a tavola, che mance - 
Ch Elvia quafi ha perduto l’ appetito 
E S'à le par d’ eflèr notata a dito . * : 

O ufl1* h L' tn ^eltempo antico era fri mata 
Vj^uella donna, che avea niN ri 5 tir» c, >* i 

p«6 ’l trovarli acanto s à atremparn ° - ' 
E non aver per anco' un figlio fo?o ’ ' 

Qu-fed ‘E? •' <ren ‘ , ° “aritata > 

Che il „l E v,a recava affanno, e duolo- 
E ni.- n> r Ie pareva alquanto brano 
E P ' U d un vo “ avea gii farro invano. 

Ma 
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Ma poiché dielle finalmente in dono 
Colui, che afcolta i giudi prieghi umani. 
Un figlio, così bello, e così buono, , 
Sebbene allor, non v 5 erano cridianì 
In Arpino, ficcome ora vi fono, 

Col cor levando al cielo ambe le mani, 
Giove ringraziò devotamente, 

E recitò 1 ’ orazion feguente . 

66 

Padre Giove, a’ miei prieghi, ed a’ miei pianti 
Hai dato un figlio , che mi vai per dieci: 
Né fo fpiegare in termini badanti 
Il gran piacer, eh’ ebb’io, quando Io feci : 
Ma pria che ’1 veggi a , come tanti, e tanti, 
Un tridarello , un goffo, un lavaceci , 

Senza rifpetto , e fenza riverenza , 

Più tolto fa , eh’ io ne rimanga fenza . 

67 

Tu fa, che io pofTa adempiere i doveri 
Di buona madre verfo il figlio mio.* 

In effo infondi nobili penfieri , 

E di onor véro un fervido defio: 

, Fa , eh’ egli vada a fcuola- volentieri , 

E che s’ allevi col timor di Dio : 

Fa, che non fia né ladro, né furfante. 

Ma fopra tutto , che non fia ignorante . 

68 

Così dicendo, il figlio drinfe al feno, 

E appena l’ orazion fu terminata. 

Si vide a mano manca a ciel fereno, 

Cofa nel tempo antico molto ufata, 

Una gran fiamma in forma di baleno.* 

Elvia rimafe tutta confolata : 

E volea dir quella gran fiamma accefa , 

Che Giove avea la fua preghiera intefa. 

N 5 Quella , 
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Quella , o fimil preghiera al noflro tempo 
Dovrebber recitar tutte le fere 
Le madri , e a Dio raccomandar per tempo 

I figliuoli , fé fanno il lor dovere : 

Pur le donne, febbene hanno buon tempo , 
Fanno pe’, figli lor poche preghiere : 

E in quelle poche orazion , che fanno , 
Dimandai! ciò, che a dimandar non hanno* 

70 

Più d’una madre tenera, e pietofa. 

Che ha una figlia , nel far orazione , 

Prega il cicliche fia bella, e graziofa , 

E che piaccia a fuo tempo alle perfone : 
Che fenza dote un dì diventi fpofa 
D* un vago, ricco, e facile garzone, 

II quale non incomodi la moglie, 

E la compiaccia in tutte le fue voglie . 

71 

Un’altra, che ha un figliuolo,al ciel domanda. 
Che diventar lo faccia benefiante, 

E che cuopra una carica onoranda, 

Penchè fia un babuaflo, un ignorante: 

M.ì fopra tutto ella fi raccomanda , 

Perche ’l ciel le conceda una galante 
Nuora, che abbia per lei tutti i riguardi , 

E che fia ricca affai, ma molto tardi. 

7 * . 

Su quello andare , e di quello tenore 
Son le preghiere, o madri, che voi fate, 

E forfè qualche cofa di peggiore 
Nelle vofire orazion voi domandate: 

E ben vi può rifpondere il Signore, 

Che non farete quel , che vi chiediate , 
Come nel tempo del popolo ebreo , 

Kifpofe alla moglier di Zebedeo. 

- Siate 
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Siate dunque pili faggie nel pregate. 

Se dal cielo efaudite efler volete.* 

E perchè poi bitogna anche operate , 

Ufate tutti i mezzi, che l'apete : 

Vegliate notte, e dì nell 7 educare 
1 figli voftri , o donne , fe ne avete .* 

Fate in primis , che fìen buoni criftiani. 
Poi che fien dotti , cotìumati , e (ani . 

. 74 

La faggìa Elvia ricorfe a più d’un nume. 
Acciocché vinti un dì tutti gli oftacoli , 
Fofle nel figlio ogni gentil coftume,. 

E fofle fano, fenza ufar pentacoli, 

E fofie un giorno d’eloquenza un fiumé j 
Ma per non obbligare a far miracoli 
Gli antichi Dei, fe’ faggiamente quanto 
Le Madri debbon far dal loro canto . 

7S 

E fe , come abbiam vitto, a benefizio 
Del figlio, tant’oprò prima dell’atto 
Del nafcimento, penfi chi ha giudizio. 
Quanto per etto in feguito avra fatto.* 
Ch’io per fuggir, fe mi riefce, il vizio 
D’ efler troppo' prolifio, e troppo «fatto, 
Lafciando molte cofe principali. 

Parlerò folo delle triviali. 

.7^ 

Elvia fra le altre colè ogni mattina 
Lavava il figlio fuo coli’ acqua frefca ; 

E l’acqua fa nel piano, e alla collina. 

Che vegetin le piante, e l’erba crefca: J 
E un moderno dottor di medicina 
Dice, eh’ è un demento che rìnfrefea, 

E confolida i nervi, e le oda indura, 

E che una fpecie ella è di fatatura. 

N 6 E 
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E quella {Iella verità non tacque 
Il buon Ornerò , padre de’ Poeti , 

Il qual dice , che quando Achille nacque-. 

Per affiatarlo, la Tua madre Teti 

Per ben tre volte Io tuffo nelle acque. 

Delle quali lapea tutti i fecreti : 

E ’l fuo figliuolo invulnerabil refe , 

Ond’ egli fece poi cotante imprefe . 

78 

Oh bella lode de’ guerrieri antichi 
Andare in merzo alle nemiche fchiere , 
Trovarli a mali palli, e in brutti intrichi * 
Andare alle battaglie, alle trincere, 

E falvar poi la pancia per gli fichi. 

Sol perchè fatato era il cavaliere, 

"Se fi potette far così fra noi , 

11 mondo anch’ oggi faria pien d’ eroi . 

79 / . ' 

Io veramente fo , che ’l Padre Ornerò , 

E quegli altri Poeti Tuoi compagni. 

Non ifcrittero mica Tempre il vero, 

E chi lor crede, fa pochi guadagni; 

Pur non parlaron mai fenza mirtero: 

Ci additò forfè la virtù de’ bagni. 

Come dice il capitol delle anguille. 

Omero colla favola d’ Achille. 

80 

E Te oggi giorno qualche Inglefe , il quale 
Forfè ha Ietto la favola' fuddetta , 

Badando troppo al fenfo letterale , 

Tuffa 1 figli nell’acqua frefca , e fchietta, 
lo non invidio molto un ufo tale, 

E a fangUe non mi va quella ricetta.* 

E nel verno mi fembra di far molto, 

S% mi lavo talor le mani , e ’l volto , 

Se 
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Se avefTì figli , io non gli avvezzerei 

A quello rtrano , e perigliofo gioco : 

Più torto a bere io li conforterei 

Mole’ acqua , perché 1’ acqua fpegne ’I foco ' 

Però tutti i collerici io vorrei , 

Che bevefler molt’ acqua, e vino poco, 

Per correggere il Ior temperamento , 

Che l’acqua fperto é un grair' medicamento . 

82 

7 E dell’altrui falute i cantinieri 
Hanno oggigiorno un zelo (ingoiare ,* 

Il vino pretto bevon volentieri, 

E agli altri poi lo vogliono inacquare 
Ma per me non vorrei , che tai penrteri 
Si dettero , che giufto non mi pare , 

Che pili cura fi prendano cortoro 
Della falute mia, che della loro. 

Idrofobo io non fon , ma lafcio dire 
Certi moderni magri medicarti , 

Che coll’acqua ogni mal voglio n guarire, 

Senz’ adoprar medicamenti , o empiartri: 

E ’l vino affatto cere an di sbandire, 

Quafi nafean da lui tutti i diiaftri , ^ 

Tutti gli acciacchi; e l’acqua d’ogm male 
Credon che fia ’l rimedio univerfale. 

84 , " ' . - 

Ed io tengo all’ oppofito per fermo. 

Che ’l vin mantenga iane le perfone, 

F. che giovi talvolta anche a un infermo. 

Però bevuto con diferezione 
E in quello mio parere io mi confermo. 

Perocché quei della profettìone __ ^ , 

Bevono vino, ed al miglior s’appigliano, 

E a bever acqua gli altri poi configgano. 
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Dacché prefe a lattare il Tuo bambino " 
La madre Elvia , la qual pelcava a fondo,' 
Lodava l’acqua, e s’atteneva al vino, 
Come fan molti, e molte in quello mondo * 
Il vino Elvia fapea, che ’l Venofino 
Dice , che rende l’ uom lieto , e facondo « 

E benché l’acqua le piacete atei. 

Pur per un anno non ne affaggiò mai. 

84 

Quantunque Elvia per arte , o per natura , 
Avete il dono della temperanza: 

Ciò non ottante in quella congiuntura 
Beveva atei contro l’antica ufanza.* 

E mangiava con gran difinvoltura 
Di molta roba, e tutta di fortanza, 
Sapendo, che ’l mangiare, e ’l bever bene. 
Fa, che in feno alle donne il latte viene. 

87 ^ 

li latte é quel, che dà forza, e vigore 
Alle crefcenti ben pafciure agnelle : 

E però dopo il parto , il buon pallore 
Guida al pafco miglior le pecorelle, 

E di falubre nutritivo umore 
Turgide, e piene avendo le mammelle. 
Rendono gratti, e grotti, e bene ttanti 
I teneri agnellini ancor lattanti. 

• _ ^ 88 

S’ Elvia mangiava qualche buon boccone , 
Se bevea del buon vino, era ben giutto.* 

Né voi dovete avere opinione, 

Che mangiatte, o bevette Elvia per gutto : 
Ciò facea con feconda intenzione 
Per rendere cioè fano, e robufto 
li figlio , e a voler credere il contrario- 
Si farebbe un giudizio temerario. 

Sia 


Digitized by Google 



DUODECIMO, jo? 

89 . 

Sia ringraziato il elei, che almeno in quello 
Le fanciulle, e le madri di famiglia, 

Benché non abbian d’ Elvia il bel # pretefto, 
La imitano appuntino , e a meraviglia : 

Se così r imi t afferò nel redo , 

Fortunata ogni madre ed ogni figlia : 

Sì bene a menfa la lor parte fanno , 

Che molto ad Elvia a invidiar non hanno . 

90 

E fe alcuna non mangia, o non bee molto , 
Contro ’l donnefco confueto flile, 

Ciò fa , per non guadare ’l vago volto s 
Delicatuzzo, morbido, e gentile, 

Per confervare fnello, e difin volto 
Il corpicciuolo magherò , e fonile p 
O per altro meccanico rifpetto, 

Non per devozione , o per precetto . 

pi 

Anzi le donne noftre d’ordinario 
Tra ’l carnovale, e i dì quarefimali 
Non fanno mica troppo gran divario , 

Che han mille guidalefchi, e mille mali: 

E fe non altro, un male immaginario , 

Che i mali loro per lo piti fon tali, . 

Fa, eh’ effe, lenza fcrupolo veruno, 
Rompono la quarefima, e il digiuno. 

E trovano talor sì compiacente 
Il Medico, «he per non difgudarne 
Alcuna, lor concede facilmente. 

Di potere , fe ne hanno , mangiar car^e : 

Ed è forfè con lor troppo indulgente : 

E del digiuno non occor parlarne, 

Che fu ciò non confultano nè meno 
Molte di loro il facile Galeno. 

Credon ,, 
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Credon, perché fon donne, di potere 
Far tutto ciò, che vogliono, in cofcienzar 
Credon molte di lor di non avere 
Bifogno di far altra penitenza.- 
Credon di poter darfi ogni piacere, 

E divertirli tutto l’anno, fenza 
Sentire al mondo il minipio difagio, 

E poterfr falvar con tutto l’agio. 

94 

Ma ben vedranno un dì le cattivelle. 
Quando i conti daran di fettimana; 

Allor vedranno , che doveano anch’ elle 
Vita menar un poco più crifliana.' 

E gli uomini vedranno , e *1 fedo imbelle , 
Che la itrada del ciel non è sì piana , 

Nè larga , come molti fe la fingono , 

O come ad elfi alcuni la dipingono. 

' • ,95 

Vedranno allor, che per falire al cielo. 
Soffrir quaggiù bifogna e fete, e fame, 

È guerra, e Tonno, efreddo,è caldo , e gelo j 
E bifogna certare un buon certame: 

E che ciafcun , che crede nel Vangelo v 
Ha da mortificare il fuo carname : 

E che ’1 voler andar in paradifo 
In carrozza, è un inganno, è un vano avvilo • 
... 96 

Un avvifo, che molti ha già'fedotto, 

E ne feduce molti ancor adefTo ; 

Che un genere di vita fi è introdotto 
Sì delicato, comodo, e rimeflo, 

Per non dire sì guado, e sì corrotto, * 

Che temo affai , che non ci fia permeilo , 

E fia contrario al vivere crifliano : 

E piaccia al ciel, che ’l mio timor fia vano • 

Se 
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Se la vita dell’ uom chiamata fue 

Una continua pugna fu la tèrra , 

Non lo , pretto più d’uno, e più di due. 

In che cola confitta quella guerra : 

A me fembra , che fia , fé non fon bue , 

Id eft fe ’l mio giudizio in ciò non erra, * 

Una continua pace, un incettante 

Tripudio, e godiménto, in tanti ,' e tante . 

.. • .. 

E pure un giorno farà' coronato 
Solo colui , che avrà ben combattuto .• 

E chi non farà (lato un buon foldato. 

Non farà dal Sigftor rrconofciuto : 

Ma già troppo fu quello ho predicato , 
Contro l’ antico mio fano ittiruto.r 
E non vorrei, che alcuno ini' dicette, 

Che pongo la mia man nell’altrui mette. 

99 - 

E però lafcio a que’^, che ne hanno il carico , 
Il declamare contro l’ indolenza 1 ; ' « 

Di tanti , e tante , che con mio rammarico 
Non fanno ornai la minima' attinenza : 

Io fopra loro quello pefò fcarico , 

Perch’ io non no , come elfi , la licenza 
Di predicare agli altri ; e a me non tocca 
Su ciò, che loro afpetta, aprir la bocca. 

ICO 

Sebbene, a dire ’I ver, fimili tatti 
Li toccano di rado gli Oratori : 

O non li toccan mai tanto , che batti 
Per non difguttar forfè gli uditori : 

O forfè forfè , e alcun non mel contratti , 
Troppa vernice dan , troppi colori 
A certe verità , ficchi talvolta 
Non le intende la gente, che le afcoltà. 

Ed 

i \ 
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EU a parlar piu chiaro in certi cafi*‘ 

Io vi priego per ben delle perfone .• 

Le belle allesone , le belle frali , 

Le defcrizioni , o qualche paragone*. . •• 
Men s afpertan da voi : voi fiere vafi 
Di fantita , vafi d eiezione : 

E abbeverar dal pergamo dovete <■ , 

’ ^ on Salutare ornar ognun, che halite.' • 

102 

Voi Pafior fi a t e del criftlano armento, 

E lo dovere , ma non tutti il fanno , 

1 afcer di fano , e fodo nutrimento • 

Onde le pecorelle, che non fanno,’ 
Tornano a cafa pafciute di vento, 
t non le fcufa non veder lor danno: 
Siccome diffe il già citato altrove 
Gran Padre Dante, al Canto ventinove. 

log 

Ma voi direte , eh’ io vi fecco alquanto , 
„ £ ero mut0 dtfcOrfo volentieri , ■ - 

E vengo ad Elvia, che faceva intanto 
E di madre, e di balia i minifteri : m- 
Efattimmainente adempì quanto 
Su quefio punto fc riffe il Valifnieri : 

E finche 1 figlio fuo non fu slattato* 

Fe vivere tl marito in celibato . 

t°4 

Pertanto, Marco mio, giacchi fe’ faggio 
Ora che non u refta a far pifi nulla * 

Potrei}! ! n H ar * ? me p n » ,elle Srinaggio* 
Porrefìi andar , dove 1 umor ti frulla * 

ll*Zì fatti coraggio : ' 

Il figliuolo già dorme entro la culla, 

E la moglie per or di re fa fenza , 

E auch io, f e vuoi partir, ti do licenza „ 

Oc* 
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c ri; rbe imbrogliar le ente . 

Or non fareft i ver fo Bologna , 

Potredi intanto anda manderb a c hiamarte : 

Che a tempo aver vergogna .• 

Dt lafciar Amino egli fi parte , 

Elvia -nella Par'enzajel ««■» 

ftfl vlfo al ? nan.ò fiorito , o 

*v Ss^ìisfe , 

E quello il ie ce ? s . r cordoclio 

KCS“H.r«orv 08»o. i 
E veramente e «rph s >f t r. n0 " r ' ,,!O 

gffSS- SSèfi^nte: ' 

Giacch’egU ancot da fc * . lo 

^TfarcÌ^u S ;m«ai. .. 

. • • * 

1. M '.x la notte s* avvicina j 
Se non che fà U »°™ m invita . , 

E tutti gli .v ,j c apo china, 

E piti d’ uno di voi già J addita.* 

E ’1 (no «fi*» HX ilU latini, 
Dunque tute? * finita. 

Che per oggi la PJ® ? c * • co ft u me 

jtibus , che fecon ^J:, e fpengo E lume * 
Vi do U buona notte, e ii^b Già 
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G ià molte cofe, e molte (opra ’I Tòmo 
Furono dette in profa , e in poefia , 
Che negli autori leggere fi ponno, 

E fe rie dicon molte tuttavia: ! 

Che fia cofa cattiva alcuni vonno. 

Cola buona altri vogliono, che fia.- •* 
Altri ne dicon bene , ed altri male , • ' • 

A mi fura del loro naturale . 

2 

Del fonno d’ordinario funi dir bene' 

Chi a dormir molto fentefi inclinato, 

E da color, che dormon poco, viene 
11 fonno per Io più vituperato : 

Siccome appunto delle donne avviene , 

Son lodate da chi n’ è innamorato : 

E color, che non fan, che cofa farne. 

Le fprezzano , e fon foliti a fparlame - 

Altri il fonno chiamò fommo diletto 
Riftoratore della fianca vita: 

De’ graziofi Dei dono perfetto , 

De’ mali dolce obblio, requie gradita. 

Delle cure follievo : ed altri ha detto , 
Ch’egli ha dal mondo ogni virtù sbandita, 
4 Ch’è fratei della morte: e v’ha chi dice, 

Ch’è figliuolo dell’ erebo infelice. 

4 

Altri ha detto, che 1’ uom fano mantiene, 
E che agli ’nfermi è un gran medicamento: 
Altri dice, che ’I fangue nelle vene 
IngrofTa , e il rende al moto tardo , e lento : 
Io non fo tante cofe, ma fo bene, • 

Che quando dormo, libero mi fento 
D’ ogni noja , e, travaglio , e non vorrei , 
Che neffuno rompe (Te i fonni miei. 

Il 
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Il Tonno ad ogni cura, ad ogni male, 
i non dà pace , almen dà qualche tregua : 
uando lugli occhi noflri fpieuha l’ale, 
gni malinconia da noi dilegua : 
come lafciò fcritto un Ter cotale , 
e altrui diluqguaglianze il Tonno adegua.* 
quando io dormo, Tono Tonvglianre 
un gran Signore, a un Prencipe regnante 

6 

Anzi di lor più fortunato io Tono, 
he non mi turba il Tonno un timor vano, 
he altri m’ufurpi la mogliere, o ’l trono, 
) che guerra mi mova il gran Soldano .* 
Tonni miei non rompe il rauco Tuono 
)i fiera tromba, o altro romore Tirano j 
li rende Tol le notti men tranquille 
1 fuon talor delle devote fquille . 

„ 7 

Che Te talvolta qualche immagin tetra 
L’ uomo dal Tonno mal contento defla: 
Quante altre volte in Togno ei fende 1’ etra j 
Quante volte fi trova a una gran feda? 

)r trova argento, ed oro, o ricca pietra, 
)ra fi (ente una* corona in teda: 
ì molte altre venture Ipeffo s’hanno, 
>uando fi dorme, con Toave inganno. 

8 

Io peri- non mi fon mai maritato, 
er dormire i miei Tonni in Tanta pace: 

! ’l medico non fo , nè l’ avvocato , , 

Jb ’l ladro, per dormir, fin che mi piace 
) quando per efempio ho ben cenato , 
lirubilmente il Tonno fi confece 
I corpo mio , che fubito fi Tdraja 
ul 'letto ; e poi laTcia bija^chi baja. 





E mi fov vieti , d’ avervi recitata 
Sopra ’l forino una certa filartrocca , 

Che quando un poco piti forte durata 
Sebbene il dirlo forfè a me non tocca , 
S’addormentava tutta la brigata r 
E mentre io non fapea chiuder la bocca , 
Gli altri , ni’ accorfi , che chiudevan gli occhi 
E col capo accennavano ai ginocchi. 

io 

Forfè qualche fel valico Dottore, 

Chi dorme, mi dirà* non piglia pefce : 
Quello a me , che non faccio ’l pefcatore , 
Non importa niente, e don inctefce: 
Martiine che già diffe un altro autore : 
Fortuna, e dormi, il che a molti or riefce 
E poi chi dorme, il proffimo non feccà.* 
E finalmente chi dorme non pecca» 

..... ì* 

E fe fortìmo fempre addormentati, 

Non fi commetterian dalle perfone 
Tante ribalderie, tanti peccati, 

Ma non fi farian poi tante opre buone , 

Ne ci farehber tanti letterati , 

Tanti bei libri d 1 erudizione",' 

Tanti altri beni non l'ariano al mondo, 
Sento , che dite .• ed io così rifpondo .* 

11 

Rifpondo, che Oggidì, Signori miei, 

Sono affai rari gli uomini dabbene , 

Gli uomini ciotti , e fono i trilli , e i rei , 
E gl’ ignoranti piti che non conviene: 

E delle donne * io quali giurerei, 

Che fi faccia da lor più mal, che bene.* 
Onde fe fi dorrjjjffe tutto l’anno, 

Sarebbe affai più l’utile, che ’l danno. 

N’eccef. 
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N’ eccettuo quelle poche , ovver que’ pochi f 
Che hanno la mente ad un bel fine intefa * 

Che non pattano l’ ore in trefche , e in giuochi , 

Ma Copra i libri , o in qualche illuftre imprefa : 

Di quelli non fen trova in tutti i lochi , 

Che troppo rara la virtù s’ è refa : 

Quelli han da dormir poco al parer mio, 

Se folli tal dormirei poco anclr io . 

14 

Io credo , che neflùn metterà in forfè , \ 

Che tra più chiari lumino!! eroi 
Del tempo fuo, Tullio non fia da porle * 

Uom più dottò di lui finor tra noi , 

Come dice un Inglefe, ancor non forfè: 

Ond’ è ben , che fien brevi i Conni fuoi , 

E’ bene, che s’avvezzi ancor infante, 

A dormir poco , ad etter vigilante . 

Pero mi trovo già bello, e pentito 
D’aver permeilo, che dormitte tanto: 

Dettati dunque, che troppo hai dormito, 

Dettati, Tullio mio: ma Cento intanto, 

0 fentir mi figuro. Un fuo vagito : 

La madre accorre Cubito a quel pianto, 

Come al belar della fmarrita agnella 
Accorre la pietofa pecorella ; 

16 

E le finellre della llanza fchiude, 

E vede il figlio fuo , che li vergogna 
Di ritrovarfi Colle carni ignude .* 

O forfè fe medefimo rampogna, 

Che innato e in lui i’amor della virttrde,’ 

Perchè ha dormito più , che non bifogna , 

E mentre dolcemente Elvia gli tange 
Le calle membra, egli s’attrifta, e piange. 

S’at- 
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S’attrifta, e piange forfè perchè penfa 
Alla caducità di quefta vita, 

Che molto fiele , e poco mel difpenfa, 

E appena cominciata , è già finita : 

O piange perchè ha fame , e la difpenfa _ 
Elvia non gli apre , e a pafcerfi lo invita.* 
O piange forfè, perch’egli ha pifciato 
In cuna, e non può dir d’aver fudato . 

18 

Ecco cop quanta, e qual difinvoltura 
Io fon ternato al mio primier propofto : 

Da cui mi credevate per ventura , 

E con ragione , ancor molto difcolìo : 

IVIa ’l mio cofiume, anzi la mia natura. 
Come fapete, è di sbrigarmi torto: 

Guarda la gamba: oh che uomo fpacciativo ! 
Taiun mi dice in atto ammirativo. 

1 9 

Son già tredici canti , e fei da capo , 

E otto parole non hii detto ancora 
Di T ullio , io ma, quando un mi rompe il capo, 
E mi vuol far i conti addoflo : allora 
E’ quando più m’ impunto : allor m’ incapo 
Di menarla più in lungo, ma per ora, 
Giacché è delio, teniam Tullio di villa, 
Tullio, dico che piange, e che s’ artrilta. 

20 

Elvia lo racconfola in volto. umano 
Con dolci baci , e dolci parolette , 

Ei per rilpoader s’ affatica invano,. 

Che le parole lue fonò imperfette .* 

Apre il bocchino in dolce modo rtrano, 
Come augellin , che la imbeccata aipette.* 
La madre, che di lui le- voglie intende. 
Dalla cuna Io cava , e in braccio ’l prend . 
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E s’é fafciato, fubito la slega, 

E Tullio intanto fi rallegra tutto : 

Poi con un fino pannicello il frega 
Oneftamenre , finché l’ha rafciutto : 

Con dolce modo eli 1 apre la bottega* 

Ma prima gira gli occhi da per tutto. 
Guarda , e r riguarda , fe qualcun P oflerva , 

E caccia fuor di danza anche la ferva . x 

xt 

E Cicerone franco, come un Conte, 

J.e mani innalza al non vietato petto : 

E pofcia al doppio nutritivo fonte 
Accolla il labbro alquanto. tumidetro : 

E fe la madre intanto il bacia in fronte, 

O gli gratta la teda, ei per ricetto 
Contro di lei non fa fchermo, o difefa, 
Seguendo la magnanima fua imprefa . 

Ma fe altra donna il bacia , oppur lo tocca , 
Perché alle donne di -veder non ballai 
Ma voglion colle mani , e col la- bocca 
Taflar, cred’io, fe i putti fón di patta: ■ 
In fuo linguaggio allor egli tarocca,' 

E quanto pub, col buon voler contrada ; 

E con mani , e con piedi egli s 1 aita 
Contro qualunque é di toccarlo ardita. 

24 

A Berta , che volea tenerlo in braccio 
Contro fua voglia, alquanto incollerito, 
Fama é, che deflè un pugno fui modaccio; 
E alla Sandra caccio negli occhi un dito: 
Cosi fai volli dal donnefco impaccio ^ 

E di toccarlo altrui levò ’1 prurito: 

Tale da due ferpenti un dì fi vide 
Difendérfi fanciullo il prode Alcide. 

O Sebben 
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Sebben d’Èrcole poi non è ficura 
La faccenda, e oggigiorno b mollo incita: 
E chi la raccontò per avventura 
Agli uditori volle dar la berta : 

E un critico moderno m’ afTìcura , 

Che due ferpi n#n fur , ma una lueerta t 
E *1 tener tal fentenza è manco male , 
Perché la cola ha più del naturale. 

ì6 

Ma quando anche fi foffè egli difefó 
Da due ciwdi ferpenti entro la culla, 

E fotte flato da’ lor morfi illefo , 

A lui però Tullio non cede in nulla. 

Che lo fchermirfi , e non reflar offefo 
Da due donne , anzi pur da una fanciulla » 
E’ imprefa più difficile > e guerriera , 

Che lo'fchermirfi da qualunque fiera. 

Ercole ifietto il fa, che ’l forte Anteo 
Colle robufle braccia a terra fpinfe : * 

E ’i cuojo fvelfe al fier leon nemeo , ' 

Di cui fue membra poderole ei cinfe: 

E Netto, e Caco di fua man caieo : 

E ’l vigli drago uccife, , e l’ idra eflinfe i 
E dopo tante prove , e tanta gloria • 

Vii femminella ebbe di lui vittoria. 

*8 

E con ragion. le donne in molte chiofe 
Alle vipere fon * para gonate , 

Che le une , e le altre fon maliziofe , 

E iride fon fino a nativitale : 

San le donne, e le vipere ftizzofe, 

. Matti mamente quando fon toccate.* 

Sono vendicative , e furbe , e fcaltre 

E hanno il lor veleno e le une, e le altre 

• « . 

Anzi 
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Anzi la donna affai più facilmente 
Può di qualunque ferpe avvelenale. 

Perché femplice pare , ed innocente, 

E d’allettar fa la maniera , e l’arte.* 

E la vipera fa frappar la gente , 

E velenofa é folo in una parte. 

Come in un fuo trattato oflerva il Redi ; ’ 
Ma la donna c velen da capo a’ piedi... 

£0 

Veleno è ’1 crin, veleno è ’1 fendonnefco, 
Veleno i denti, e i rilevati fianchi: 

Due molli guance, e ’1 porporino, e frefco 
Labbrone un bel collo,acuicandor non manchi: 
E però diflè già Meffer Francefco : 

L’oro, e le perle, e i fior vermigli, e bianchi, 
Che ’l verno dovria far languidi , e lecchi , 
Son per me acerbi , e veleno!! {lecchi . 

■fi. 

Per 1’ uom veleno é il rifo femminile, 
Son velenofi delle donne i pianti. 

Cui mal refifle un animo gentile : 

E quegli fguardi Ior dolce tremanti , 

Da’ quali efce uno fpirito fottile. 

Che paffando per gli occhi degli amanti, 
Subito arriva al cor per linea tetta, 

E tutta quanta la perfona infetta. 

' 3 * 

O voi , che avete ancor l’anima fana , 
Se non volete , che vi venga il forbo , 
Dalle donne giocate alla lontana, • 

E con lor fate il formicon di forbo.* 

O fate , come al fuon della campana , 

Voi far vedete alla cornacchia , ;al corbo 
Di campanile, che ffa faldoal porto, 

E non fi lafcia finovere sì- torto . 

O 2 E 
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E chiunque non vuol reftàr deferto,' 
Fugga le donne, come augello il vifchio; 
Che a’ danni Tuoi refo una volta efperfo, 
Più nòn l* inganna altrui richiamo, ofifchio: 
Le donne fon, credetelo a Roberto, 

Son limili le donne al bafililchio, 

Che avvelena la gente colla villa: 

Sol fuggendo , con loro onor s’ acqtifta. 

34 

Colla prefenza, colla villa fola 
Spargon veleno: or che faran col tatto ? 
Ogni fcherzo è veleno, ogni parola, 

Veleno ogni accoglienza, ogni dolce atto? 
E chi lo niega mente per la gola; 

Velenofo e di donna anche il ritratto, 

E velenofe fon le donne tutte, 

Ma le belle però più, che le brutte. 

35 

Tornando a Tullio, ad ambe mani afferra 
Le zinne, e nel poppar fa l’occhio grotto; 
E fembra quali un uom, cheafpetti guerra. 
Ovvero un cane quando rode un otto , 

Che gira gli occhi intorno, e i denti ferra. 
Ringhia, e alla preda tien le zampe addotto; 
E par, che dica, quella è roba mia ; 

Lungi da qui , gente profana , e ria . 

.36 

Elvia lo Iafcia fare, infin eh’ è (tracco. 
Nè dalle poppe il figlio a forza (lacca. 

Che per fortuna ella ha del tòrte a macco , 
Ne ha, quafi (lo per dir più d’una vac £a: 
Tullio non penfa, che a colmare il Tacco, 
Per poco non fi (tanca, e, non fi fiacca; 

E cava, e fprèmè, e fugge, infili eh’ è ftucco 
Dalle mammelle avidamente il fucco . 

E 
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E poich’egli ha votato, e fatto vizza 
L’una di ed?, non è contento appieno , 

Se non accoda il labbro all alta azza. 
Turgida , e gonfia , come un otte meno : 

E che al folo toccarla il latte fchizza, 

Il qual rnentr’ egli verfa entro del feno , 

Cosi fatta dolcezza imcuor pii piove , 

Che ambrofia , e nettar non invidia a Giove . 

38 

E poiché ragguagliate ha con .gran cura 
Le fome, ed ha poppato una mezz ora, 

AIA la teda allor dalla padura. 

Stanco già di fucciw, non ' f “‘° * ncorl; 

•p la madre ringrazia, e la natura. 

Con qualche rutto : e la cafta Elvu lora 
Chiude la colombaia , acciocché mentre 
$ra aperto Tufcio, lo fparvier nonv entre . 

Per altro ad ogni cenno, ad ogni in:hie:l i 
Del figlio, 8^ alimenti a lui non niega , 
Ed apre , ancorché fia giorno di feda , 
Almeno lo fportel delia 
E Tullio la carezza, e le fa fetta, t ■ 
Vedendo, che per lui tutta s impiegò 
E par, che intenda l’ obbligo, che tiene . 
A una madre , che a lui vuole gran bene. 

A una madre, la qual lafcia, fe cena, 
Todo il boccone, ed il bicchier, le beve , 
Per accudire al figlio: e 1 ode | . 

.Vagir , che in braccio Cubito il riceve . 

A una madre , che tutta fi dimena , 

Per allevare il figlio, come deve : _ 

Che gli fa compagnia , che lo attica» , 
a incomodo non gu^da, ne a 
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Che Io fafcia, lo colla, e lo pulifce. 

Che con lui ride fpeffò, e con lui piange ; 
Che gli rafciuga gli occhi, e lo abbellire, 
E con cautela lo. maneggia, e tange.* 

Che a’ fuoi vagiti non s’ infaftidifce : 

Che, fé lo vede afflitto, anch’ella s’ ange; 
Che Telo flringe al feno , e lo vezzeggia, 

E che con. lui balbotta, e pargoleggia. 

Rider parecchie madri oggi mi fanno^ 

Le quali i figli loro appena nati. 

In cura ad altre femmine li danno : 

Da cui Dio fa , come fono allevati .* 

E fi lamenran poi, che effì non hanno, 
Quando crefciuti fon gli fcapeflrati , * 

Quell 1 amore per lor , nè quel rifletto. 

Che aver dovriano per la madre in petto, 

- . 4? . 

To dico, che i figliuoli fanno male. 

Nè pretendo fculare il loro errore : 

E’ troppo giuflo , è troppo effenziale 
Il rifpetto alla madre, e al genitore.-' 

Ma d’ altra parte è troppo naturale , 

Che a’ genitori i figli abbiano amore, 

Che in reverenza gli abbiano a mifura, 
Che vedon , che di lor fi prendon cura, 

_ 44 

Celebre è ’l fatto d’ un gran Capitano , 
Che ritornando dalle vinte fquadre , 
Andogli incontro il Popolo Romano, 
Come va incontro il figlio al caro padre; 
Per abbracciarlo, e per toccar la mano 
Al figlio, avvrcinofll anche la madre. 

Ma ’l Capitan , che la fua balia fcorfe, 
Lafcià la madre, e a lei fubiro corfe, 

E 
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E alle querele della madre ei refe 
Cotal rifporta : tu m’ hai concepito 
Per tuo diletto , e poi. ne) nona mele , 

Per non potere a men, m’ubai partorito: 
Pofcia a cortei mi derti : r ella ne prefe 
Gran cura, e col fuo latte m’ ha nutrito : 
Mi tenne in braccio, e tolfemi ogni imbratto , 
E a poco a poco, qual’ io fon, di’ ha fatto. 

46 ' 

Con fomma pazienta m’ ba cullato , 

E qaando aveva freddo , ,m’ ha coperto , 
Quand’ io piangeva, ella m’ha racchetato, 

«. Le mie bambolinaggini ha forterto; 

Quand’ era d’ uopo ella m’ ha cafligato : 
-.Sovra me tenne Tempre l’occhio aperto: 
Ora s’ io debbo a te più, che a cortei. 
Giudica tu ,, che me conofci ? e lei 

: ,47 

Quanti figliuoli porrien dir lo rteflo, 

E peggio ancora con fecuro ciglio, 

A certe madri del tempo d’ aderto , 

Che più cura d’ un cane han , che d’ un figlio : 
Vogliono follazzarfi anche all’ eccello, 

E (tare allegre in querto baffo efìglio : 

E come in molte occafioni io vidi ». 

Pe’ figli lor non vogliono faftidi, 

4 * 

Se Tullio fu d’un buon temperamento , 
Se non lo incomodò freddo, ne caldo: 

Se fu fano il fua primo nutrimento , 

Se con i vizj fu cortante , e laido : 

Se fu nel mondo in gran, predìcamento. 

Se fu llampato colle rtampe d’ Aldo : . - 
Tutto ciò ad Elvia Cicerone il debbo. 
Senza cui nato egli nè pur farebbe, 

Q 4 O 
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O luhgo tempo non fari* campato. 

Che per la porta fe ne vien la morte : 
Martìmamente per un letterato , 

E un letterato poi di quella forte .• 

Tullio fenz’ Elvia non farebbe flato 
Della perfona sì aitante , e forte : 

E perch’ ei forte un uom robufto , e fano , 
Molto Elvia oprò col fenno,e colla mano, 

5°. 

Elvia fafciava affai difcretamente 
Di Tullietto il picciol corpicello, 

E non facea , cerne generalmente 
Fanno le donne, che non han cervello^ 
Che annodano un fanciul sì fattamente, 
Che non è sì legato un fegatello : 

E comprimono a lui talmente l’epa, 

Ch’fe un miraeoi del ciel, s’egli non crepa. 

5 1 

Onde fi vedon poi tante perfone 
Macilenti, fvenevoli, flentate, 

E voi* ne fiete, o balie, la cagione. 

Che le membra a’ fanciulli fgangherate: 

£ la natura tenendo prigione, 

A fuo modo operar non la lafciate : 

E per la gran tortura delle fafee 
S’incomincia a morir, quando fi nafee. 

52 

< Benedetto pertanto quel paefe , 

Dice un autor Germanico, nel quale 
Non fe in ufanza un così fatto arnefe , 
Ovvero, per dir meglio, un sì gran male: 
Perchfe ivi crefcer puon lunghe, e dirtefe 
Le membra ne’ fanciulli al naturale : 
Fortunate , direi quali , le bertie , 

Cui le fafee non dan quelle rnoleftie . 

> Elvia 

/ 

/ v 
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Elvta cercava di tener lontana 
Dal fuo figliuolo fino da’ primi anni 
Ogni malinconia, ogni mattana. 

Che nafce, e crefce Tempre a’noftri danni: 
Inferma rende una perfona Tana,' 

Porta Tempre con Te mille malanni : 

E come la mal’ erba in noi s’alligna. 
Quando trova terren da piantar vigna, 
.*54 

Ogni feda ci guada , ogni diletto , 
Quand’ ella è della buona t e della vera : 

E duro campo di battaglia è ’l letto 
A chi apre il varco a sì fpietata fiera : 
Alla malinconia chi dà ricetto , / 

Vede notte fovente innanzi fera: 

Vive a Te deflo, non che altrui , nojofo. 
Cibo non prende, e prende men ripofo. 

Se crede alcun di voi, ch’io fia bugiardo. 
Perchè sì fatto mal non ha provato, . 
Rivolga a qualche giovinotto il guardo. 
Che fia raiferamente innamorato ; • 

Lo vedrà paleggiar penfofo , e tardo , 

Lo vedrà magro in volto, e fcolorato.*' 

Se parla, parla fol di colei , che ama 
11 poverello, e morte afpetta, e chiama. 

Se talor eh ude gli occhi, i fuoi ripofi 
Sono interrotti da fofpiri , e pianti, 

E da fogni crudeli, e fpaventofi , 

Che i fuoi feguaci Amor vuol vigilanti.’ 

Son Tempre malcontenti e fofpettofi, 
Pentadici , intrattabili gli amanti, 

Son timidi , gelofi : e in compagnia 
D’amor va Tempre la malinconia. 

f - o x E 
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E' la malinconia un verme , un tarlo , 

Un canchero, un malanno, un umor negro. 
Che ’l cuor ne róde : ed io fo quel , che parlo , 
Che di-tal male anch’io fon tocco, ed egro; 
Che provato non ho per diacciarlo? 
Mangiar, bere, dormire, ftar allegro.- 
Ho provato ftar fermo, e andar lontano, 
Laflofe finor tutto ho provato in vano, 

5 8 

E di quefto mio mal nón è cagione 
Amor, che amore imperio in me non ave; 
E del mio core io fol fono il padrone. 

Ne l’apre, o ferra l’amorofa chiave; 

Ma la vita bensì di Cicerone, 

La quale ho prefo a mettere in ottave , 

E’ la cagione : ond’ io qual Meleagro , 

A poco a poco mi confmno, e fmagro, 

. . . 59 

O Giambartolommeo , il tuo quaderna 
Mi fa diventar magro, e andar penfofo, 
Sudar la fiate , ed agghiacciare ’l verno , 

E di me fteffo mi fa andar dubbiofo : 

E la malinconia sì ria governo 
Fa di me , che nel mio flato dogliofo , 
Invidia porto , come io moftro in vifo , 
Alle anime, che fono in Paradifo , 

do 

Manco male però , che un gran Platonica 
Ha fcritto, che per efler buon Poeta, 

E per avere un certo fpirito armonico, 
Senza cui non fi giunge all’alta meta, 
Bifogna effer d’umore malinconico, 

11 qual la mia paura alquanto acqueta,; 

Il male fi cbe la malinconia • ' 

Sovente poi degenera in pazzia . 

E’ 
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E’ la malinconia così vicina 
Alla pazzia, che inoltraci il comparto. 
Che r una, e l’altra per lo più. confi»», 

£ v’è da quella a quella un breve parto.* 
Chi è foggetto a quella pelle , inchina 
Alla pazzia: lo fa Torquato Tallo, 

E de’ Poeti il fanno almen tre terzi , 

Che fa l’ipocondria di brutti fcherzi', 

61 

Elvia fapeva tutte quelle cofe. 

Perocché aveva un buon giudizio integro : 
E però, fargia niente ella propofe 
Di tener fempre il fuo figliuolo allegro : 
Perocché , come è fcritto in. mille chiofe , 
Per fuggir la mattana, e l’umor negro. 
Non v’é ’l meglio, che dar? allegramente, 
£ chi dice il contrario , fe ne mente . 

. 

Elvia cercava di tener contenta 
Il figlio fuo, quand’era atvc.or fantino; 

Or fo folleticava fotro ’l mento , 

Or lo grattava , come un porcellino : 

Or gli contava per divertimento,, 

Alcune novellette in buon latino:. 

Trovate, al dire d’ Alfonfo de’ Pazzi , 

A pofta per far ridere i. ragazzi . 

$4 

E benché T ullio ancor non le. intenderte , 
Elvia ridea però con tal fapore. 

Che forza era, che Tullio, anch’ ei rideffe, 
E rideva con lei fempre di cuore : 

E fe a calò taluno in lui credefle 
Il rider così agli agnoli un errore, 

Penfi quanti oggi in piu d 5 un’ occorrenza , 
Come luol dirli., ridono a credenza. 

O 6 Quanti , 
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Quanti, mentr’ io vi leggo quede ottave. 
Ridon cogli altri , e lo perché non fanno : 
Il rifo è cofa facile, e foave, 

.E rider ponno que’, che voglia rie hanno.* 
E coloro , che dan Tempre fui grave , 

E fegno alcun d’umanità non danno, 
PofTono andar a dar nel Paraguai , 

O tra le bedie , che non ridon mai . 

66 

Il rifo, e l’allegria, quand’è difcreta,' 
Non è, come altri crede, una doltizia : 

E’ cofa buona .• e ’l Signor Dio ci vieta 
D’ abbandonarci troppo alla tridizia.* 

\ E mi fovviene, che H reai Profeta 
Di (Te : fervire Domino in fatiti a ; 

E fatami ni in Domino , cantando 

Nelle fue carte ei va di quando in quando. 

67 

E chi condanna un’ allegrezza oneda , 
Accompagnata dal timor di Dio , 

Colui non fa dove abbiafi la teda, 

E s’ ei noi fa , non lo fo nè men io : 

L’ allegrezza ricrea la gente meda, 

E puoffi a un tempo effer allegro, e pio: 
Catone idedo amava l’allegria, 

E l’andava a cercare all’ oderia. 

68 

£ quando avea bevuto un fiafco, o dui 
Di buon falerno all’ oderia -dell’ orlo. 

Allora era un piacere a dar con lui , 

Era un gudo a fentire il fuo difcorfo: 

Per lo contrario certi giorni , in cui 
Di vino non bevea nè pure un forfo. 

Era fdegnofo , jetrico , fevero , 
Mamnconiolo, iueforabil , fero . 

E ’l 
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E ’I di fatai, eh’ egli fquarcioflì il fianco, 
Per non mirar del vincitore ’1 volto, 

Bevuto non avea vin rollò , o bianco , 

Che in quel paefe non ve n’ era molto : 

E non farebbe fiato già sì franco, 

0 per dir meglio , sì feroce, o fiolto, 

Se beveva quel giorno il gran Romano 
Un fiafeo, 0 due di buon montepulciano* 

70 

In quella vita mifera conviene , 

Che Tuoni coll’ allegrezza il duol contempro, 
E fé un gran pazzo da talun fi tiene 
Quel Filofofo , il qual rideva fempre , 

*iù matto parmi, a efaminarla bene, 

Juell’ altro, ch’era di diverfe tempre, 

£ al quale il rifo non andava a verfo, 

1 ’l volto avea fempre di pianto afperfo. 

7 1 

Colui, che troppo aufiero mai non ride, 
!è mai ferena il nuvolofo volto; 
ol ui, che il fole allegro mai non vide, 
la lo trovò fempre nel duol fepolto , 
lungo andar malinconia l’uccide, 
d’ordinario non invecchia molto:. 

'• dove un nom , che fia di buon umore , 
fin che vive allegro, mai non muore « 

72 

3 nd’ io , che tutti voi vorrei vedere 
egri ancor dopo cento anni, e cento. 

Ile mie rime a tutto mio potere 
lervi in allergia procuro, e tento: 

11 collera non monto, anzi ho piacere, 
gualche volta ridere vi fento : 
ho cercato, e cercherò di fare, 
voi polliate ridere, e crepare» 

Ma 
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Ma mi direte , che non baila il rifo , 

Per far, che un uomo fu contento , e alleerò 
Quanti, e quanti ridente hanno oggi ’i vifo. 
Che fon pieni di aoja, e cTumor negro: 
Voi dite bene : e fono anch’ to d’ avvito, 
Che il ridere non giovi a chi ha ’1 cor egro 
E perchè vada il rifo in nutrimento 
Bifogna avere 1’ animo contento .. 

_ 74 . 

Da tutte quelle inutili premelfe 
Quella gran verità li pub cavare , 

Che uu gran cervel bifogna , eh’ Elvia averte , 
Mentre non folo ella cercò di fare, * 

Che Cicerone per lo più ridelfe, 

Ma fu intenta per tempo a procurare 

Colla follecitudine materna 

Al. figlio luo quell’ allegrezza, interna* 

. 7 * 

Quell’allegrezza interna, che fi. trova. 

Più facilmente torto vii capanna, 

Efnolla al vento, al freddo ed alla piova, 

E ricoperta fol d’alga, e di canna, 

Che in una cafa maellofa e nova, 

Dove il padrone la trihezza fcanna : 

Quell’ allegrezza interna , che i Pallori 
Proyan meglio talor , che i gran Signori * 

76 

Oh quante volte fono più contenti 
I villanelli nella loro inopia. 

Che non la fono, molte , e molte genti , 

Che di ricchezze , e di fallidj han copia -* 

Si trova in villa fpelfo fra gli fienti 
Quell’ allegrezza ,. che dell’ uomo è propia , 
E che per oro , e argento non fi merca , 

E. che nelle cilty.fi ùivan fi cerca, 

Che 
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Che dagli airi palagi moire migli* 

Sfa lontana , e negli eremi fi caccia ,* 

Elvia però con tutta la famiglia 
Andò di quella contentezza in traccia 
A un luogo ameno, e vago a meraviglia» 
Dove Marco foleva andar» a caccia: 

E dove aveva una tenuta magna. 

Ed una bella cafa di campagna, 

Cofa nel mondo , io credo , non vi fia , 
Che l’anima ci renda più tranquilla, 

E che maggior folietico ci dia, 

Quanto la villa d’ un’ amena villa: 

Quivi di raro vien malinconia. 

Quivi natura ogni delizia flilla .* 

E gli uomini, e le beflie bianche, e negre, 
E le bigie vi ftan più fané, e allegre, 

7 * . 

Quivi fi mangia d’ordinario il doppio 
Di quello , che in città talor fi mangia: 

Ed io lo fo , che quafi quali fcoppio , 
Quand’ho pranzato, e quello non è frangia: 
Quivi fi dorme, fenza prender l’oppio, 

E quivi fpelfo compagnia fi cangia : 

Quivi fi gode un’aria più purgata, 

Quivi fi mena una vita beata, 

80 

Quivi fi code un del più chiaro, e aperto ; 
E un Paradifo par quafi terreftre 
La villa: ed io difcorrone ah efperto, 

Che un animale io fon quali campeftre: 
Che per altrui bontà, non per mio merto , 
V ado ogni anno ad un luogo alquanto alpeftre , 
Sul monte di Brianza, ameno e vago, 
Comodo, allegro, che fi chiama Ofn*go. 
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In quefto luogo forfè altro palagio, 

In cui capir poflono cento , e cento 
Tra beftie, e tra perfone a lor bell’ agio»* 
Quivi fi gode ogni divertimento: 

Quivi non fi fa mai che fia difagio , 
Triftezza, accidia, oppur rincrefcimento : 
L’ abbondanza vi regna , e l’ allegrezza , 
La liberalità, la gentilezza. 

8z 

Quivi capitan dame, e cavalieri, 

Per dir così , da tutti i quattro venti»* 

£ quivi danno molto volentieri 
A lòllazzarfi onefiamente intenti: 

Quando vi fono molti Foreftieri , 

I padroni di cafa fon contenti : 

Tutti gli accoglie, a tutti rende onore 
Tu eccellenza del mio gentil Signore . 

8 ? 

O Marchefe Don Giulio Anton Luapi^ 
Cavalier veramente eccelfo, e degno, 

Onor de’Milanefi Cittadini, 

De’ pupilli, e de’ poveri foftegno* 
Perdona, fe de’ rari, e peregrini 
Pregi , e del tuo sì manfueto ingegno 
A parlar prendo, dal tuo merto fcorto.* 

£ fpero , che nefiìin mi darà torto. 

84 

' Tu della Patria tua fei degno figlio, 
Delle avite virtù fei degno erede : 

Nella tua mente ognor , nel tuo configgo 
L’amore del ben pubblico refiede •’ 

Tu le bell’ arti dal lor lungo efiglio 
Tenti di richiamare alla lor fede 
Tu , a difpetto.di quefto fecol guercio. 
Cerchi di far risorgere il commercio. 

Onde 
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Onde colei y che in giuda lance appende 

I merti altrui, e gloriola regna, 

Ella, che i pregi tuoi conofce, e intende. 
Ti diè di beH’onor novella infegna.* 

La qual però meno umile non rende 
L’animo tuo, ch’ogni alterigia fdegna.* 

Ma ad aumentar ver la gran donna ferve 
E l’offequio, e i’ amor, che in te già ferve. 
. 86 

Pih dell’altrui, che del tuo ben penfofo 

II Cittadino, e’1 Foredier ti prova.* 
Affabile, benigno, e manierofo 

Chi ragiona con te fempre ti trova.* 

E quel , che importa piti , fei generof© , 
Come un Augudo , e molti il fan per prova : 
E tutto quel, ch’ella è, qualunque fia, 

A te , Signor, Io dee la mula mia. 

87 

Nella tua cafa if desiderio oneflo 
Di lodar Cicerone in me già nacque* 

E’1 Canto tredicefimo è già quefto, 

Perchè tant’ozio a me accordar ti piacque: 
E perchè porta feguitare il redo.. 

Tu d’Elicona mi difpenfi le acque: 

O per dir meglio mi difpenfi il vino. 

Che mi dà lena poi nel gran cammino , 

88 

Tu per tua grazia mi fai buone fpefe, 

E fenza cure poetando ferivo. 

Tu mi guardi con occhio affai cortefe, 

E fotto l’ ombra tua contento io vivo .* 

Ma la modertia tua, Signor Marchefe, 

Io non voglio per or toccar fui vivo .* 
i A me bada d’ aver moflrata in parte , 
Quanto a tc deggio , in quelle rozze carte • 

E 
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E tu» eh® fei di lui degna conforte» 
Glonofa , magnanima Terefa , 

E fcritta in fronte % chiare note porte 
U eccella flirpe, onda tu fei difeefa : 

Tu co tuoi detti fpeflo mi conforte 
A feguimr la incominciata imprefa: 

Tu gentil rendi tutto ciò , che miri,- 
Tu noveUo eftro allumi* mente infoi ri 
, po 

Tu di Milano», anzi d’ Infubria bella 
Ornamento non lieve» alto decoro» 
Splendi tra noi , qual luminofa (Iella » 
Fiu per wrtù» che per gran gemme, ed c 
Ogni fpirte gentil di te favella, 

E molti fan nella memoria loro 

» i i * ■ ~ : e mai non s’oa 

Alcun parlar di te, fe non con lode. < 

, - pi 

Ma per non conturbare il tuo fembian 
Della campagna _d’ Elvia a parlar torno , 
Nella qual col figliuolo, e colla fante 
Due volte all’anno andava a far foggiorn 
Cioè quando fon cariche le piante 
2‘ e quando il fqol di fiori 'eadorn 

E ad Ogniflantt, oppure a San Martino, 
Dalia, villa tornava Elvia in. Arpino. 

92 

E veramente ella è una ftrana voglia 
Qudla di (tare in villa, quando un fiore 
Non U vede, ne un frutto , nè una foglia 
Ed il terreno fqualhdo fa orrore- . 

Le vie fengof*, U tempo , che a’ imbroglia 
-L s ingarbuglia quafi a tutte Tore, 

" ebbi ?> l’equa, il gel, la brina, 
Ti fanno fiat® in cala , anzi in cucina , 

E 



' 


DECIMQTERZ.O. 

P? 

E non mi fiate a dir , eh’ è .un bel diletto, 
pattar nel gioco » n v fi la ^ Scornate, 

Anzi le notti, e il giorno poi nel letto , 
Che quello fi può fare anche in Cittate: 
Quando fono in campagna io mi diletto, 

Di far, fe pofTo, amene patteggiate; 

E mi piace veder diverfi frutti , . 

E rifiorar con etti. I labbri afciutti *• _ v 

P4- 

Quando zefiro il bel tempo rimena, 

E fi vedon fiorir e piagge, e vaili, 

E s’ode cantar Progne, e Filomena, 

E mormorare i liquidi criflalli : 

E quando tinta il villanel 1 amena 
Faccia di modo, fra incompofli balli 
Bacco invoca, e Pomo n a i allora e gì ulto 
Dì ilare in villa ; allor anch’ io v ho gutto ; 

95 

Allor vi fio le fet umane intere, 

Nè mi ricordo pili di venir via. 

Quando cioè v’è da mangiare, e bere;; 

E quando fono in buona compagnia ; 
Noja, affanno, moleftia, e difpiacere 
In villa allor non fo* che cofa fia: 

Che fono Tempre allor di buon umore, 

E a tavola cogli altri U> mi fo onore , 

pd 

E lo fa ben» il mio Conte Imbonati , 
Col quale baino fiati allegramente : 

E notate, che ho detto fiamo fiati. 
Perchè eravam più d’uno certamente t 
Eravam novq , o diece Trasformati, 
Ottimi tutti a far ballare il dente; 

E a tutti circum circa per un mefe 
Fe’ U generofo Cavalier le fpefe, . . 
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A fpefe tutti di quel galantuomo 
Veduto abbiam piti d’ una cola ftrana , 

E monti , e laghi , e la Città di Como , 

E abbiamo reCpirata un aria fana.* 

E potrebbe formare un erodo tomo 
Chi della noftra lunga carovana 
Tutti i divertimenti fingolari 
Scriver voleffe, e gli accidenti vari. 

S>8 

Solo a parlare della villa amena 
Di Cavallafca, v* t da dire affai ; 

Si gode di delizie una gran piena 
In quel bel colle, e non s’invecchia mai,: 
Lafsu di poetar crefce la vena , 

E tu , Sorefi , e Baleftrier , tu ’l fai : 

O per dir meglio, crefce r appetito : . 

E Cavallafca fc proprio in un bel fito 

Di quel bel fito, e di quel dolce clima 

10 fono veramente innamorato : 

Mi par d’ effer di Pindo in fulla cima , 
Quando vi fono : ed ho determinato 
D’andare a rivedere quanto prima 
La bella Cavallafca, ove: invitato 
Sono dal fuo Padrone a ftar con lui 
Allegramente per un mefe, o dui . 

ioo 

E farò tre fervigi , e due cammini, 
Andando da altri due Signori a un tempo 
Pafferò dal gentil Conte Rubini, 

11 qual mi fta afpettando è già gran tempo 
E que’ luoghi vedrò , che fon vicini, 

E non fon pochi : e per non perder tempo 
Anzi per mantener la mia parola. 

Andrò a Cantò dal Sijnor Conte Sola. 

Il 
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Il Conte Sola £ il Re de’ galantuomini .* 
Sebbene egli ha la faccia un po’ fevera , 

E par , che in lui {a gravità predomini ; 
Agli Amici però fa buona cera : 

Ei m 7 ha invitato , che fono anni Domìni , 
A pattare con lui la primavera , 

Oppur T autunno , e non 1’ ha detto a un Tordo, 
Che de 7 Tuoi dolci inviti io mi ricordo. 

ioz 

Io mi ricordo , che fon debitore , 

AI Principe Trivulzio d’una mia 
Vifita , perch 7 ei ni’ ha fatto 1’ onore 
D 7 invitarmi da lui , quando , che fi a : 

Egli invitò quello fuo fervitore 
Con fomma gentilezza, e cortesìa, 

M 7 invitò, dico, fin dall 7 altra Hate, 

D 7 andare ad alleggiar l 7 acqua d 7 Ornate i 

r 10? • 

Ma faggerò più volentieri il vino , 

Che farà buono , perchè in ogni cofa 
E 7 quel Signor d 7 un gufto fopratfino , 

E ne berò, per così dire, a jofa : 

Preporrò pofcia al fonte Caballino 
La fua buon 7 acqua , eh 7 è così famofa : 
Perocché in vita mia Tempre mi piacque 
Di bere il vino, e di lodar poi le acque. 

104 

A propofito d’acque, a Caftellazzo. 
Andro, dove il gentil Conte Arconati 
Ha un famofo magnifico palazzo , 

Ed un giardin, che fupera Fralcati; 

Andrò ai vago ameniffìma Comazzo 
Del Generale , e Conte Pertufati , 

Dove fon varj giochi d’acque, e dove 
Si vede/dò, che non fi vede altrove. 

Andrò 
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Andrò a un luogo", che chiamati Mombell ’ 
Lonran dodici miglia da Milano , 

Luogo famofo, maeflofo , e bello, 

E fabbricato fui gutio Romano; 

Ed \ un tiro, è una fabbrica per quello 
Che fe ne dice , degna d* un Sovrano : 

Ma l’ ornamento , e fregio fuo maggiore 
E’ la bontà di lui, che n’^ Signore * 

joò 

E fe una volta a viaggiar mi metto. 
Andrò aMoncucco,daunmio gran Padrone > 
Dal Conte Belgiojofo io vi prometto 
D’andare alla primiera occafiorte : 

Quelli per lor bontà qualche concetto 
Hanno del. mio crefcente Cicerone, 

E l’uno e l’altro fempre che mi vede, 

Con fomma corcefia dr lui mi chiede.. 

107 

Col Conte Corio andrò fu quel bel monte , 
Che Orobio ò detto: ivi trai’ erbe, ei fiori 
Largamente berò col degno Conte 
Di quel buon vino, che rallegra i cori : 

E fe tornatile al mondo Ànacreonte 
Non berebbe altro vin-da quello in fuori .* 

A Oreno andrò , dove la gentilezza 
Alberga, e la pietate, e la faviezza. 

108 

Andrò ad un altro ameno, e vago loco 
Dal Conte Lambertenghi , che a’ piaceri 
La lettura antepone, e all’ ozio, e al gioco , 
Il che non fanno tutti i Cavalieri.* 

D’ andare a caccia ei fi diletta un poco , 

E anch’ io vi vado molto volentieri , 

E faremo per quelle erme pendici 
Strage di lepri , e volpi, e di pernici. 

Quella 
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Quella caccia però , fe non i vati» 

La mia fperanea, farà quafi un zero. 

Se il cielo mi mantien la gamba fana , 
Rifpetro a quella , che di fare fpero 
In un luogo di rafa Gambarana , 

Dove penfo di Ilare un mefe intero 

Col fuo padrone , e ne ho tutta la voglia : 

16 m’intendo però quand’ei mi voglia. 

no 

Subito, che avrò dato ordine, e fello 
A un certo non fo checche ora mi preme » 
Andrò a trovare il Conte d] Adda a Sello, 
In cui virtute ha fparfo ottimo feme> 

E ’l fratello di lui faggio, * modello, 

E sì dabbene .* e leggeremo infieme 
Un qualche fquarcio del mio Cicerone, 

Del quale ellì han sì buona opinione. 

in 

Andrò da Don Remigio, amico mio, 

A un luogo , che al naviglio è alTai vicino : 
E volentieri andrò da lui , perch’ io 
Nen avrò da pagare il vetturino : 

E fe ’l tempo è propizio al buon delio, 
Seguitando per acqua il mio cammino , 
Andrò a Vaprio da un certo Signor Crippa , 
Ch’ è un uom lui fare di Menenio Agrippa. 

1112 , ( 

Andrò alle I fole infignt Borromee, 

Ove lì mangìan con buon appetito 
Pefci , fagiani , (lame , e vi fi bee 
Un vino prelibato, arcifquifito .* 

Ma quell’andata intendere fi dee, 

Che feguirà, fe mi farà l’invito 

Quel, che può comandarmi in lungo, e in largo, 

Magnanimo Signor certe fe , e largo . 

E 
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E fpero di vedere in que’ contorni _ s 
Un caro, e lieto amico mio, con cui 
Vo* trattenermi nove, o diece si orni , 

Per non dir per efempio un mele, o dui ; 
E pria , che sloggi , ed a Milano io torni * 

10 fpero di rifarmi a danni fui, 

Rifaroinmi , vi dico, de’ baiocchi, , 

Che con lui perdo all’ ombre , ed a 7 tarocchi . 

X14 

Ma fe perdo, almen perdo con piacere , 
O per dir meglio, gioco volentieri.* 

E mi diverto quelle poche fere , 

Che mi ritrovo in cafa Balenieri.* 

Dove perfone fon non troppo auttere, 

E donde fon banditi i rei penfieri: 

E dove il rifo, e i motti onetti fpeflò 

11 condimento fon del gioco fletto . 

, IX 5 

Giacche di viaggiar fon tanto vago , 

Io pretto pretto voglio far valigia .* 

E certo non morrò contento , e pago , 
Sebben morittì colla barba grigia , 

Se a ttar non. vo più giorni a Parabiago j 
Nella cafa illuftriftima Morigia , 

A’ cui padroni inver debbo non poco : 

E andrò, s’io campo, anche in qualche altro loco. 

116 

Andrò . 4 . ma fe d’andare io parlo ancora # 
Voi con tutta ragion mi manderete , 

Dov’ io non dico, id eft alla malora. 

Perchè credo , che fianchi ornai farete .* 

Già fi fa fera, ed è già più d’ un’ora, 

Che per udirmi uniti qui vi liete : 

E per adeffo fonerò a raccolta : 

A rivederci dunque un’altra volta. ' • 
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Q Ue’, che in Città dimorano deli’ anno 
Dodici mefi, e che per confeguenza 
A fo Razzata in villa mai non vanno 
‘Per avarizia, oppur per indolenza: 

E que’ , che un campo , un orticel non hanno 
Da patteggiarvi fopra ali’ occorrenza : 

E tutti quegli infin , che fon nemici 
Della campagna, io gii ho per infelici «. • 

a 

Infelici ! non fan qual piacer fente 
Colui che fenza cure i giorni mena 
Da’ negozi lontano , e dalla gente 
A fuo bell’agio in una villa amena.* 

Non fan qual dia riftoro all’egra mente 
Il refpirare un’aria più ferena: 

E’1 palleggiar per vaghe allegre piagge, 

O per forefle inofpiti , e felvagge . 

ì 

Dolce è ’1 federe accompagnato all’ ombra , v 
Su verde cefpo pretto un chiaro fonte , 

Che la felice antica età ne adombrai 
E’ dolce ornar di varj fior la fronte: 

E d’ ogni noja 1’ animo difgombra 
La villa d’un valtiflìmo orizzonte: 

E dolce cofa pare a me, che fia v - 

Il poter dir: quella campagna è mia. 

. 4 . 

Dolce è ’l vedere il dotto giardiniere 
Soavemente intento a’ Tuoi lavori. 

Cogliere ora le fragole, or le pere. 

Ora l’erbe odorofe, ed ora i fiori: 

Dolce fe’l veder 1’ uve diventar' nere. 

Ovvero gialle a’ più cocenti ardori: 

Dolce è ’ì veder crefcer di mano in mano 
L’erbe ne’ prati, e per li campi il grano. 

P Ed 
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Ed * dolce il veder quel verde furto 
Formar la fpica, che all’ ingiù fi piega : 
Dolce fe’l mirare il mietiror adurto 
Quando taglia le biade, e poi le lega. 

E quando in bianca gonna fenza butto 
Va villanella a Spigolar fi piega: 

E quando accefo in faccia, e baldanzofo 
Pigia Ture il villan col ptè terrofo . 

6 

Dolce "è ’1 veder faltare i capri fnelli , 
Dolce fc’l fentir belare in vario metro 
Le pecorelle e i Semplicetti agnelli , 

Che alle Ior madri a ftento tengon dietro: 
Dolce <ì talora a’ limpidi ruScellì 
Spegner la fete fua con un bel vetro: 

Dolce è talora folvere il digiuno 

Con uno Spicchio d’aglio, ed un pan bruno.,' 

7 

Dolce e I balzar dal letto appena giorno * 
Ed ingannar diverfi augei col fiSchid 1 , 

Che mentre vanno Svolazzando intorno, 
Nella rete s’intricano, o nel vifchio: 

Sebben , quando in campagna io fo Soggiorno , 
Jn tali uccellaggionimon mi mifcbio : 

* E l’uccellare io l’ho per una cofa 
Da latcjaiii alla gente neghittosa. * 

8 

Non niegb, che non dia qualche diletto 
Il vedere imbrogliato ne 1 panioni, 

O nella rete un povero uccelletto, 

Anzi otto, e nove, e diece di que’ buoni: 
E fo, eh’ è dolce il prendere a bòfehetto 
Fringuelli , e merli , e pafTeiì e frufòni : 

Ma quello fiar quattr’ o cinque ore , fenzà 
Movermi, fa ch’io perdo la pazienza. 

A 
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A me piace 1’ andar cercando i tordi 
A fcofi fra le viti, o fu i ginepri* 

De’ di cui frutti fono molto ingordi : 

E mi piace l’ andar per dumi e vepri 
Con compagni piacevoli , e concordi 
In traccia delle darne, e delle lepri: 

Se altro guadagno non vi fo, mi fembra 
Utile affai Fefercitar le membra. 

10 

A me piace F udir varj Segugi, 

C li’ empiono di latrati il piano, e ’1 monte 
E che cercando van macchie, e pertugi, 

E chehan le gambe, e piu le voglie pronte 
E fenrire fparar varj archibugi , 

Ed il lepre veder venirmi a fronte , 

E farmelo cadere innanzi morto, 

Oppur fargli cogli altri il paffaporto. 

11 

Mi piace con un bracco a^dar a caccia 
Ben proviffo di poi /ere, e di piombo, 

E mentre una pernice , o una beccaccia , 
O una quaglia per aria fa un gran rombo 
Meffo lo fenioppo fubito alla faccia , 

Farla cader, lenza dir guarda, a piombo: 
Per quello , e per qualche altro paffatempo 
Mi piace la campagna, ma a fuo tempo. 

12 

Mi piace a una dagione temperata, 
Amena, e dolce, e in luogo di buon 7 aria 
E con onefla, e lepida brigata 
Ho gullo di veder montes & maria : 

Non come que 7 , che paffan la giornata 
Menando vita molle, e fedentaria 
In panciolle , o a pie pari intorno al foco 
Oppure intorno a un tavolin di gioco. 

P 2 Che 
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Che van Tempre a dormir , eh’ Vqua.fi giorno y 
E che, contro la buona ufanza antica, 

A letto flanno fino a mezzo giorno , 

E fe in ciò fanno bene, Iddio vel dica: 
Gente che ’l palleggiar non llima un corno> 
Delle tenebre fol , dell’ozio amica, 

E che va a villeggiar , quando già rafa 
£’ la campagna , e che Ila Tempre in cafa 

14 

Elvia , che aveva un poco piò giudizio , 
Tenea nel villeggiare un altro metro : 

Si dilettava far molto efercizio , 

Perchè le gambe non avea di vetro : 

Sapea , che l’aria, e ’l moto fa fervizio , 
Però foleva andare innanzi , e indietro , 
Autunno, e primavera ad un cafino, 

Lontan tre miglia, o poco piò d’Arpino. 

E quella cafa verfo mezzo giorno 
Avea l’ ingreflò : ed era ben piantata : 

Avea portico, e piazza, e intorno intorno 
Da una valla campagna era ifolata : 

Avea pozzo, cantina, ellalla, e forno, 

E una veduta quafi terminata : 

Avea torchio, e granàjo ; e aveva a fronte 
Lontan fei miglia, 0 fette unpicciol monte. 

16 

Avea vicino un fitìmicello ameno , 

Che dàva a’ riguardanti un gran diletto 
Colle chiare onde , io dico il bel Fibreno : 
Avea poco difcollo anche un laghetto: 
Lontan trecento paffi, o forfè meno, 

Aveva un ameniilìmo bofehetto: 

Avea un giardino in giulla quadratura 
Cinto d’ una gran fiepe , oppur di mura 

Ed 
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Ed era adorno, dice il mio Turpino, 

D’ erbe , di fior , d’ agrumi , e di fpalliere .* 

E in quel bofchetto, e in quello bel giardino 
S; fentivan cantar tutte le fere , 

E tutte le mattine in lor latino, 

Calderugi, ufignuoli, e capinere: 

Ed a queTxamc^ ed a quel bel colore 
Sentiafi proprio rallegrare il epre . 

L’udir cantare afcofo fra le fronde 
D’ombrofa pianta F ufignuol felvaggiò : 

E la calandra udir, che gli rifponde 
Per le rime nel fuo dolce linguaggio , 

€i fa obbliar le cure alte , e profonde , 

E all’allegrezza ci fa far palleggio, 

Meglio > che i nofiri mufici non fanno j 
E ci fgombran dal cor qualunque affanno. 

1 9 

Non dico, che la mufica non fia 
Un rimedio, un antidoto poffente, 

Per difcacciare la malinconia , 

Maflìme quando un mufico eccellente; 
Ma degli uccegli il canto, e l’armonia 
Altrui folleva forfè più la mente .* 

E di loro Meffer Francefco ha detto, 
Ch’alzan da terra al ciel noftro intelletto. 

to 

Verofc, che udendo degli uccegli il canto. 
Non s’ intende una fillaba , un accento : 

Ma tu , Lettor , fe il ciel ti faccia Tanto , 
Quando a un mufico ftai ben bene attento, 
Credo, ne intenderai giuflo altrettanto. 

Io d’ordinario un certo rumor Tento, 

Ma non giungo a capire una parola. 

Per quanto egli apra un mufico la gola . 

P 3 Gli 
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Gli uccegli almeno non fi fan pregare} 
Come fanno oggidì molti captanti , 

Che prima, che s’inducano a cantare, 

Si fanno fìrapazzar da’ ci mollanti : 

Ma fe tu moftri avere altro che fare, 

O fingi nom curar de’ loro canti , 

Allora sì, che, come dice Orazio, 

Ti rendono cantando fiucco, e fazio. 

22 

Bafta, che tiri loro una fattata, 

Se t’ànnojan gli augei , che l’ armonia, 

E la mufica è bella e terminata, 

Che tacciono in quel punto, e vanno via.: 
Il che non fi pub far dalla brigata 
Co’mufici: febbene all’età mia 
Molti di lor fi tiran dietro i falli , 

Quai nuovi Orfei , lontan due mila patti . 

Quando ha dato un uccel le prime motte 
Al canto fuo*, feguendo la natura. 

Canta, dirò così, quattr’ ore grolle , 

Ed anche più , fenza caricatura , 

Un mufico or fi fa venir la totte. 

Or di far milje fmorfie egli proccora : 

Per giunta poi vuol etter ben pagato, 

E cantano gli uccelli a buon mercato . 

. - *4 

Patta in oltre tra lor quello divario , 

Che gli uccelli di becco anche gentile , 

Di vitto fi contentano ordinario, 

E loro balla un cibo fcarfo , e vile : 

I mufici a’ dì noflri pe ’l contrario 
Tengono all’altrui menfa un altro 11 ile * 
Voglion mangiar del meglio, che vi fi a, 

E dopo il paflq han più fame , che pria . 

Io 
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E fe m’ aveflì a lamentar, più tolto- 
lo mi lamenterei , perchè fovente 
Nel recitar, con vifo franco, e torto 
Voi ci fìorpiate i verfi malamente* 

E ad un poeta, poich’egli ha comporto 
Un dramma mufical , fuperbamente 
Ora un’arietta, ora un recitativo 
Fate cambiare fenz’ alcun motivo. 

2 ° 

E pretendete, che alla vortra ferva 
La noftr’ arte , il eh’ è contro la ragione 
Ed una bella poefìa fi fnerva 
Da un mufico in più d’ una occafione r 
E parlate di noi lenza riferva, 

E avete in capo tal profunzione. 

Che giudicar di Pindo , e di Parnafo 
Voi volete, benché non liete in cafo. 

Quando ve la prendete co’ Poeti , 

Voi fate uno fpropofito , e farerte 
Meglio, credete a me, di ftarvi cheti „ 

E d’ abbaflare a’ detti lor le tette : 

Se uomini forte un poco più difereti , ; 
Quando vedete uno di lor dovrerte , 

Se averte un’ oncia , e mezza di cervello , 
Inginocchiarvi , e fargli di cappello . 

Perchè fe ciechi affatto voi non: liete , 
Naturalmente dovrerte vedere 
Qual obbligo a’ Poeti oggidì avete , _ 

Che vi tengono in credito il meftiere.* 
Senza loro cantar voi non potete 
Altro, che ’l dtes irte , o ’l mìferere : 
Felici voi, che coll’altrui fudore 
Sapete farvi in quello mondo onore . - 

Anzi 
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Anzi vi fate ricchi a nofìre fpefe, 

Che a noi toccan le Ipine , a voi le rofe; 
Siccome a tutto il mondo oggi e palefe, . 
Nè per invidia io dico quelle cofe, 

O perch’entrar co tv voi voglia in contefe. 
Che invidia mai P animo mio non refe, 

E fon nemico di queftioni , e voglio , 

Che tra noi mai non fia verun imbroglio . 

34 

Io i’ ho fol , torno a dir , con que’ Signori , 
Che all’arte voflra, che buon prò vi faccia. 
Compartono grandiflìmi favori , 

E a un Poeta nè men guardano in faccia .* 
E par , che fiamo i veflri fervitori .* 

E tutto ’l mondo oggi per voi li sbraccia : 
Onde poi nafce in voi quella fuperbia. 

Che guai a chi vi tocca, o vi proverbia. 

3? 

Ma a’Mulici vo dando certe botte 
Troppo pelanti : e perchè ogni foverchio. 
Siccome già dalle perfone dotte 
Più di una volta udii , rompe il coperchio : 
Ora , che ho dato un colpo lulla botte , 
Bifogna darne un altro fopra il cerchio , 

E la ragione vuol, che anche coloro. 

Che fanno verli , abbian la parte loro . 

E dico in primo loco , che obbligati 
A’ Mulìci fon certo all’ età mia 
Molti Poeti, come me, fguajati, 

I di cui ver fi fono tuttavia 
In pregio, perchè vengono cantati* 

E acquiflaso una grazia, un’armonia, 

Che in fe non hanno , in bocca de’ cantori , 
E piacciono a’ Regnanti, e Impàtadori. 

P 5 E 
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E fe foffer cantati per ventura 
I vcrfi miei da un mulico valente, 

Farebber forfè un’ ottima figura , 

E quafi incantaterebbono la gente : 

Laddove in bocca d’ una creatura. 

Che gli fiorpia 3 e li legge malamente, 
Perdon quel poco , che hanno in fe di buono » 
E pajon più cattivi, che non fono. 

38 

Del refio poi non han ragione alcuna - 
Que’ , che dtcon, che balla oggi fapere 
Un po’ di canto, per far gran fortuna : 

Ha le ine fpine ancor quello melliere ; 
Bifogna efier tagliato in buona luna , 

E bifogna fodar, bifogna avere 
Abilità per incantar le genti , 

E fono rari i Mufici eccellenti. 

Son rari all’età nofira t Farinelli , 

Sono rari i GizielH , e gli Amadori , 

I Barnacchi fon rari , è i Monticelli , / 

E fimili altri celebri cantori; 

Siccome fono rari anche tra quelli , 

Che fan drammi, benché molti pallori 
Vanti Arcadia, ed il bel bofco Parrafio, 
Que’ , che filmili fieno al Metafiafio . 

40 

Ma mi fon forfè dilungato alquanto. 

Se voglio dire il ver, dalla mia flrada-: 

Che i Mufici, gli uccelli, e ’l loro canto 
Più del dovere m’han tenuto a bada; 

Ora in cammino io mi rimetto, e intanto 
Chi ha faccende a fare , fe ne vada ; 

Che fe udir vuol di quello canto il rello , 
Non andrà forfè a cafa così prefio . 

Io 
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Io non fo, come fan certi oratori, 

I quali , acciocché alcun non vacfà vìa . 
Dicono: due parole, miei Signori, 

E poi finifco quella diceria: 

State attenti, umanilTìmi uditori, 

A quello bjsll’ efempio in cortefia: 

Badate, io ve ne priego, a quello pado 
D’ Arillotile , e poi vi mando a fpalTo. 

42 

Dicono: Hate attenti a quella prova, ' 
Poi vi levo l’incomodo, e la noja: 

Ed ingannato 1 ’ uditor fi trova, 

E manda fpelTo il dicitore ai boia ; 

Quell’ afiuzia da me fi difapprova , 

Che febben fon flemmatico , m’ annoja 

II veder, come fpelTo mi fuccede , 

Che altri m* inganni fulla buona fède . 

4 ? 

Io fono in quello di miglior natura, 

Son leccatore, è ver, quello è ’1 mio male. 
Ma parlo chiaro: chi ha qualche premura. 
Non ha, che alzarli, e fcendere le fcate , 

E andarfen via : Che Dio fa quanto dura 
Quella leggenda : ed io come uom leale , 

Ho voluto avvi farvi , perché ho intefo , 

Che uomo avvifato , egli é jnezzo difvlo. 

. ' 44 

Per ripigliare ornai la noflra ilioria. 

Io vi dicca, eh’ Elvia foleva andare, 

E voi l’avrete ancor, crèdo, a memoria, 
Almen due. volte all’anno a villeggiare: 

Mà non andava in villa a far baldoria , 
Siccome molte donne or foglion fare , 

Che fpendono in due mefi di campagna 
Quel , che ’l marito in cinque , 0 fei guadagna: 
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Anzi quel, che guadagna in tutto Tanno,. 
Perchè voglion giocar, voglion tenere 
Tavola aperta o per lo meno fanno 
Gran converfazion tutte le fere: 

E prendon molto più di quello, che hanno 
Con mio cordoglio , che vorrei vedere. 

Che ognun fi divertine, ma che poi 
Aveffe con che fare i fatti fuoi . 

4 * 

Signori miei non biafimo lo fpendère , 
Biafimo fol le fpefe eforbiranti.* 

Che obbligan moki ad impegnare, e vendere 
E rendono mendichi i beneflanti.* 

Condanno quei, che fan molti anni attendere 
1 lor quattrini a’ poveri mercanti: 

Che in pompe, in lu(7i fpendono i danari, 
E negan la mercede agli operar!. 

47 

Biafmo que% che per far cofe arbitrarie. 
Che talvolta ridicoli li rendono, 

Lafcian di far le cofe necefTarie , 

E comparir quel che non fon , pretendono r 
Che in fumi , ed in grandezze immaginarie 
Le lor foftanze fcioccamente fpendono : 

E lafciano fovente i figli inabili 
A guadagnarli il pane, e miferabili . 

4 * 

Divertirfi in campagna Elvia folea, 

E farfi onore, ma con poca fpefa; , 

E quella fanta libertà godea , 

Che in città d* ordinario c’è contefar 
Benché diceffe, hic ejì reqaìes mea , 

Quand’ era in villa, pur fempr’ era intefa 
A far qualche faccenda , e occupata era 
Per lo più dal tnattin lino alla fera. 

Ma 
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■ 49 

Ma di ciò , che facea pel fuo bambino 
Io parlerò folranto per adeflo : 

Elvia nell’ameniflìmo giardino, 

Che alla fuddetta cafa era connedò. 

Portar Coleva il figlio ogni mattino, 

O lo facea portar, eh’ è poi lo fteffo , 

Dal fervitore, oppur dalla fantefea, 

A refpirare un poco d’ aria frefea . 

Voi Capete, che 1’ aria freCca, e pura * 

Apre mirabilmente 1’ intelletto: 

Però di dar Cu i monti alla verzura 
Le alme figlie di Giove hanno diletto r 
E di (lare in città poco fi cura 
Apollo, che in ParnaCo ha cafa, e tetto: 

E quivi canta in sì Coave metro , 

Che laCcia l’Ariofto, e’1 Tallo addietro, 

L* Arioflo fu certo un uomo degno 
Del titolo , e del nome di poeta .* 

E’1 buon Torquato pel fuo raro ingegno 
Fu coronato d’ altro , che di bieta : 

Ma giunti non farebbero a quel Cegno, 

A cui Con giunti , nh a così alta meta. 

Se in villa iti non fodero fovente 
A fecondar di belle idee la mente, 

5* 

In villa fu, che l’ egloghe compofe. 
L’agliata, e la georgica Virgilio , 

E cantò la zanzara , ed altre cofe , 

Pria, che d’Enea cantaffe il lungo efilio;. . 
Prima di cantar l’armi drepitofe. 

L’ira d’Achille, e la caduta d’ilio. 

Omero cantò in villa in rime piane 
La gran guerra de’ topi e delle rane. 

\ Ed 
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Ed il Petrarca, onor de’ Vati tofctó 
Vide in campagna vita folitaria ; 

Le rive il fanno, le campagne, e i bofchr. 
Dove andava fovente a prender aria : 

E Sorga il fa, che a’ giorni chiari , e fofchi % 
Lo vide colla fua dolce avverfaria: 

Alla quale dicea tra 1’ erbe e i fiori .* 

Drez , e r ai fon ts qui en ci antem eP amori » 

54 

Ed Orazio dicea; beatus itle , 

Che mena colia fua dolce famiglia 
Giorni felici nelle amene ville 
Lontan dalla città parecchie miglia; 

In campagna vivevan le fibille ; 

Che l’ intelletto in villa s’ aflattiglia r 
E fcacciano i penfier nojofi , e gravi 
Fior, fronde,erbe, ombre, antri, onde, aure foavt * 

La campagna non foio caccia via, 
MafTìnae quando è bella la ftagione. 

Come abbiam detto, la malinconia, 

Non fol l’ ingegno aguzza alle perfone ; 

Ma fpeflb ancor dalla poltroneria 
Ci guarifce, e mantien le gambe buone> 
Col farne far amene palleggiate , 

Quando fon lunghe, e allegre le giornate. 

\ 56 

^ Ha la campagna un altro privilegio , 

Che mantien per lo più gli uomini fani , 

Ed è fpezial dono , e privilegio 
La fanità de’ poveri villani : 

E molti , che eran dati dal collegio 
De’ Fifici per morti , e nelle mani 
Lor veramente eran begli , e fpediti , 

Iti villa d’ ogni mal fono guariti. 

Otta- 
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57 

Guarifce d’ ogni mal , non mica come 
Un medico ficea, di cui tenermi 
Vo’jper rifpetto in cor fepolto il nome* 

Il qual guariva d’ogn'i mal gl’inférmi. 

Col far cioè le lor terrene Tome 
In breve diventar parto de 1 vermi. 

Ma dico, che guarifce la campagna. 

Ed io per prova il fo , d’ ogni -magagna . 

58 

Pili d\in,che ha’lmal de’fianchi,o la quartana, 
O la torte, va in villa, e a quel bel verde, 
A quel bel cielo, ed a quell’aria lana 
Subito in lui la fanità rinverde ; 

E fe vi fta piu d’ una fettimana , 

Per poco, che guadagni, non vi perde ; 
Trova la fanità per piagge, e balze, 
Ovvero in pochi dì tira le calze. 

19 

Ma ciò avvier», perchè in cielo era già fcrifto, 
Come i Medici appunto foglion dire, 

Per ricoprir talvolta il lor delitto , 

Il giorno in cui quel tal dovea morire; 
Giunto era il giorno al viver fuo prefcritto, 
E di quel mal più non potea guarire : 

Ma ’i morir non importa : quel , che preme , 
E’ ’1 campar fano fino all’ ore ertretne . 

60 

E qnefto appunto è quello, che riefce 
Più facilmente in villa , che in citiate : 
Vivono in villa allegri , come un pefce 
Uomini, e donne, ed ban più fapitate.- 
Maflìme quegli, a’ quali non rincrelce 
Il tenere le gambe efercitate, 

E per inveterato, e buon ccflume 
Lafcian per tempo le oziale piume.. 

Elvia 
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Elvia era tale ; e molto di buon’ ora 
Andava a parteggiar nel bel giardino 
Col figlio, ch’era fonnaccfiiofo ancora 
E face» due fervigi , ed un cammino * ’ 
Mentre l’amena vitta, e la dolce ora, * 

Che fentiafi fpirar in fui mattino, 

A lei facea fervizio : e ben paffuto 
Crefceva il figlio , e fano , e nerboruto * 

6z 

Ed io non fo capir , perché ora s’ ufi 
Di tenere i fanciulli tutto 1’ anno 
Quali in perpetuo carcere racchiufi * 

Onde fon fempre pallidetti, ed hanno 
Gl’ ingegni lor mirabilmente ottufi , 

Perocché all’ aria , e al fole mai non vanno» 
Come fe l’aria forte velenofa, 

E forte il fole una cattiva co fa. 

6 l 

Nelle ftanze più cupe, ed appartate. 
Dove non entra mai nè aria , nè fole , 

Se non pe’ vetri , oppur per le impannate » 
Un figliuolo da voi tener fi fuole , 

O fciocche madri : e poi vi lamentate , 

Che ha poca fanità la vortra prole: 

Ed io mi fo ttupor, come non moja 
Per queir aria corrotta, e per la noia»" 

64. 

Se mandafle ogni giorno i vòttri figli „ 
Che han poca fanità, poco colore. 

Perchè ttan chiufi peggio, che conigli, 

A prender aria per un paje d’ore, 

Voi li vedrette in breve più vermigli. 

Pieni di robuttezza, e di vigore, 

E le povere figlie le vedrette 

Più leggiadre , e più vegete , e più lette . 

Anzi ■* 
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Anzi fe voi medefime non forte 

Così poltrone, e rterte men fedure, 

E meno a letto, forfè ben difporte 

Io vi vedrei, che’l moto ha gran virtute: 

Sarefte a’ morbi meno fottoporte , 

Sarerte belle, o almen meno fparute, 

Sarefìe forfè di color di rofa : 

Ma la poltroneria guada ogni cofa. 

66 

Nè fo , perchè non s ’ abbiano a menare 
Dalle madri in campagna anche i figliuoli , 
E come mai li portano lafciare 
In città colla fante oggidì foli: 

* Ond’è, che poi li fogtiono trovare 
Al lor ritorno magri, e trirtanzuoli , 
Malinconofi , e con cangiati afpetti , 

E quel , eh’ è peggio , pieni di difetti . 

^7 ■ 

Poich’ Elvìa aveva parteggiato un pezzo 
Col caro figlio nel giardino ameno, 

Sedeva full’ erbetta all’ aura , al rezzo , 

E qualche volta fi slacciava il feno : 

Tullio, che a quel meftier era già avvezzo. 
Più non teneva le fue mani a freno, 

Ma s 1 avventava , qual guerriero efperto , 

Al feno della madre, ch’era aperto. 

68 

Nell’ atto del poppar- 1’ eroe d’ Arpino , 
Col capezzolo in bocca addormentato 
Rertava dolcemente nel giardino; 

Oh che dolce dormire in quello flato ! 

Elvia intanto cavava un libriccino 
Di tafea, e finché’! figlio era fvegliato.i' 

Di quel libro leggea , vo’ dirlo a marcio 
Difpetto della rima , un lungo fquarcio . 

Men» 
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Mentre Tullio legata ha la giumenta, 

£ la madre leggendo il tempo impiega , 

La fante alla lontana ftaffì attenta. 

Facendo buona guardia alla bottega : 

Ma già Tullio mi par, che fi rifenta 
Bai foiino, e gli occhi ad ambe man fi frega: 
Si fcontorce, sbadiglia, alza la teda, 

.‘Come perfona, che dal fonno è della. 

70 

EWia fofpende allor la fua lettura , 

Si leva in piedi , e la giornea s’ allaccia , 

E a cafa s’ incammini a dirittura , 

Portando il dolce pefo fra le braccia : 

Mercè ’1 palleggio , l’ aria frefca , e pura , 
Che fin dentro le vifcere fi caccia, 

Nafcer Elvia fi fente quel prurito, 

Che i Filosofi chiamano appetito . 

E per rinvigorire i[ corpo fianco. 

Mangia una zuppa, e un’anca di cappone, 
Beve un bicchiero,o due di buon vin bianco , 
Il che vuol dir, che fa colezione: 

Elvia. cosi lo fpirito rinfranca , 

E rinforza la fua compleflìone , 

E refifie così , così s’invola 
Alle tentazioni della gola. 

72 

Al tempo d’EIvùi non s’ufava ancona 
Di far tanto fciupio di cioccolata .* 

Non fi prendeva ogni mattina allora 
Il Tg Chinefe v o’l reo Caffè col latte. 

Che il diria il Berni una mineftra mora. 

Nè s’ ufavan bevande altre sì fatte, 

Le quali a petto al vin, che di letizia 
Ci empie l’ animo , fono una fporcizia . 
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E fé qualche Cervel bizzarro, e flrambo. 
Al qual per avventura il vin -non piace, 
>Je dice mal , cqflui fi vuole il giambo, 

E fi beva pur l’acqua in fanta^pace; 

E come ho letto in un bel ditirambo,' 
Cafcan dalla .padella nella brace 
Certuni, che per bevere alla grande, N 
*Lafciano il vin per altre, ree bevande. 

74 

. E tal , che fi fa Scrupolo di bere , - r 
dJn biccbiero di vin, non ha timore 
A bevere ogni dì due tazze intere 
Di cioccolafte, ed anche del migliate,.* 

Ed è cofa piacevole a vedere 
1 giovanotti pieni di calore, 

E le pudiche vergini far guafio 
Di calide bevande a tutip pafto .• 

75 . 

E mangiar mofiacciuoJ.i , e diavoletti. 
Che la calda Partenope ci vende , 

E mafticar garofaj&i , e confetti r 
Nh fo poi , come vadan le faccende : 

Ma fo ben, che ne’ lor già caldi petti 
Un novo caldo, un novo ardor s’accende, 
Jl quale io temo, e forfè non invano. 

Che in lor produca qualche effetto firano. 

76 / 
Ma fegultiamo intanto Elvia, che avaccio 

Nella camera fua facea ritorno, 

Dopo il palleggio col figliuolo in braccio ; 

Ivi fi flava fino a mezzo giorno ; 

E facea cofe eh’ io per or le taccio : 

Nella fua ftanza Elvia facea foggiorno , 
Finche l’ora venia d’andare a pranzo, 

E quefta è ifloria vera , e non romanzo . 

I 

- \ 
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1 romanzi non parlan quafi mai 
Di mangiar nè di bere, e fanno fare 
A favolofi eroi faccende affai , 

Senza dar loro tempo di mangiare : 

Ed io non fo, come robufti , e gai 
Senza mangiar poteffero campare 
Rinaldo, Argante, Ferraù, Tancredi, 

Che lacco voto non può Rare in piedi 

T, ’• V • 78 

E pur quelli, e molti altri antichi eroi; 
Che avevano lo ftomaco , e la gola , 

E le altre membra, come avete voi, 

Di mangiar quafi mai non fan parola : 

Cosi certo non s’ufa oggi fra noi, 

E fiamo, grazie a Dio, cf un’ altra fcuola ; 
Siamo cioè, ne occor, che alcun s’afconda. 
Tutti eroi della tavola rotonda. 


- Degli uomini parlando in primo loco 
Maeinan quafi tutti a due palmenti r 
San far onore alle vivande, e al cuòco 
Le donne , e han Tempre in efercizio i denti- r 
L ornai la temperanza a poco a poco 
Tra noi non ha nè amici, nè parenti. 
Ridotta ad abitar tra Anacoreti , 

E tra pochi Filofofi, e Poeti. 


Quattro palli facea , per.quel , che ho udito 
Elvu ogru giorno , quando era in campagna 
E poiché 1 piatti aveva ripulito, 

E avea mangiato in quantitate magna , 

Si doleva d aver poco appetito , 

Come più d’ una anch* oggidì fi lagna t 
E dopo cena avea la buona ufanza 
Di ritirarfi- nella propria flanza. 



Er* 
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Era quella una camera la quale 
Dicono , eh’ era a quattro venti efpofta , 

E Infognava afeender molte fcale 
Per arrivarvi , ed era fatta a poda 
Per goder l’ aria frefea al naturale , 

Senza bifogno d’ adoprar la roda , 

Che vi fpirava Tempre un venticello, 

Da non potervi dar fenza cappello . 

* 8z . 

In queda danza Elvia per 1’ ordinario 

Prendea, come racconta il nodro autore. 

Il ripofo, che le era neceffario, 

Che non padava mai le otto, o nove ore: 
In queda danza a que’ di fedo vario 
Dal fuo, m’intendo dal marito in fuore, 
Dalla faggia Elvia non venia permedò 
Per buon rifpetto libero l’ingredo. 

8* 

Allora il mondo era infelvatichito , 

E non fapeva ancora la creanza : 

Colla moglie neflun, fuorché ’l marito, 

.Non avea confidenza, o fratellanza: 

Sarebbe dato alior modrato a dito 
Colui , che avelie avuto la baldanza 
D’andare a difturbar le donne antiche , 
Degli uomini, e d’amor troppo nemiche.' 

84 

Attendevano al fufo, ed alla rocca 
Le Femmine, e a cucire, e ad inafpare : 

Di rado aprian tra gli uomini la bocca. 

Se non era per bere , o per mangiare : 

E davano del fufo in Tulle nocca 
A chi talor non le lafciava dare : 

Poreano ire a riporli tutti quanti 
J damerini, i cicisbei 3 gli amanti'. 

Le 
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Lo ftar fole alle donrre or par, che Ila 
Io certo modo un perdere il concetto : 

Harr Tempre intorno buona compagnia , 

O fien levate , oppure fileno a letto : 

Noi foffrirei, fé folle roba mia. 

Ma non ne ha ’l buon marito alcun fofpetto : 
Ei fa , che la mogliera è donna cafia , 

Tale almen la fuppone , e tanto balla . 

86 

Sa , che dubbio non v’ è , che in lei fi detti 
Un minimo .atto di ribellione, 

O che ne’cireoftariri impreffa refti 
Cofa , che fia contraria alla ragione: 

Quello dubbio non v’è, fon troppo onefii^ 
E fe han pa flato una certa ftagione , 

Li pon 1’ età decrepita in ficuro, 

E fi rifenton giufto, come un muro, 

87 

Anzi gli uomini or polfono trattare 
Colle donne più giovani, e più belle, 

Senza rifchio verun che pofian dare 
O gli uomini , o le donne in campanelle : 
Perchè appunto pel lungo converfare 
Amor non pafla loro oltre la pelle ; 

E i vezzi , e la bellezza per fortuna 
In lor non fanno impresone alcuna. 

88 ^ 

E così appunto da più d’ un fi cianci* 4 
Dappoiché nell’ Italia s’ è introdotto 
Un converfar venuto dalla Francia, 

Forfè un po’ troppo libefo , e corrotto . 

Ma quella lor dottrina è vieta è rancia, 
Quefla regola , dice un uomo dotto , 

Sebbene a molti , e a molte itoti difpiac- 
In. pratica però l'peflb è fallace. ■ 

Da- 
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Da lor vorrei fapere in pruno loco, 

Se tonò fabbricati d’ una palla , 

La qual, dirò così, réfifta al foco , 

E fe la carne iti lor mai nòta contrada 
| Alla ragion: vorrei fapere un poco. 

Coire fanno a ferbnr la mente calìa 
In mezzo ad Una vita agiata , e piena 
Di fcogli qual è quella , . che or fi mena . 

90 

Se fon della medefima nàtùra , 

Dì cui furono molti , è molti Santi , 

Debbon nel converfar aver paura , 

Come l’ebbero già tanti altri, e tant^* 

Nè la condotta lor rende ficura 
Quell’ alfioma , già citato avanti, 

Che *b ajfuetis , come alcun fi vanta, 

PaJJìo mn fit , 0 non fe ne fa tanta . 

1 91 _ \ 

Che quella fpecie , e quella imprèffione , 

Che molti foglion dir, che in lor non fanno, 

Certi oggetti, pur troppo all’occafione 

La riceve più d’ un col fuo malanno ; \ 

Ma per l r abito rio certe perfone 

Non la curano, oppur non fe ne addanno { 

Còme chi è nato, cd allevato in mezzo 

A’ trilli odori, più non fente il lezzo. 

92 

E certe cofe liberei e procaci 
Paflan preflo piu d’un per bagattelle: 

E però fempre più tu , Elvia , mi piaci*-— 
Perchè non folli mai una di quelle, 

Le quali danno agli uomini anche audaci 
Troppo di confidenza, e però nelle 
Tue danze non lafciafti entrar, nell’arto 
Dl'IP allattare , un cane mai , nè un gatto 

Elvia 
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Elvia voleva far privatamente, 

Ed a’quattr’ occhi ibi le fue faccende.* 
Non voleva mofirar pubblicamente 
Ciò , che un bel velo a* guardi altrui contende : 
E molte oggi fan pompa tra la gente 
Di ciò , che non fi compra , e non fi vende ; 
E più d’ una di lor fotto pretefio . . . 

Voi fete faggi , e intenderete il refio . 

94 

Sebben quello non e vizio moderno , 

È Dante vide già nel fuo viaggio - 
Frullate alcune donne nell’inferno, 

Le quai vivendo ebbero già coraggio 
D’anJar la fiate, forfè ancora il verno 
Vefiite in così povero equipaggio, 

O vogliam dire in forma così sbricia , 

Che era dubbio, fe avefier la camicia. 

95 . 

E pien di fanto zelo , oppur di rabbia , 

A certe donne allor non troppo onefie 
Prefe occafione di grattar la fcabbia, 

E le conciò pel giorno delle felle ; 

Ed io, benché ugual merito non abbia. 
Grido ad alcune femmine imtfiodefie : 
Coprite , o donne , quel , che va coperto j 
Ma grido invano , e predico al deferto . 

96 

Io predico al deferto , e grido invano 
Contro un abufo tanto inveterato ; 

Ma poi penfando , che fon pur criftiano, 

Io non mi pento d’ aver predicato : 

Mi pentirei, fe per rifpetto umano, 

O per vergogna avelli tralafciato 
Di dir qualcofa ancl\’ io contro coloro, 

Che ferban nel 'vefiir poco decoro . 

... Voglio 
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97 

Voglio dar, che le donne abbiano in fenfe 
Un cuor di fmalto, febben io noi credo; 
Che a far del mal non pen(ìno nè meno. 
Io tutto quello ad elTe lo concedo: 

Ma poi negar non mi potran, che almeno 
Que’, che vedonle in limile corredo, 
Pollano aver men dura la corteccia, 

E eh’ effe in lor poffano far gran breccia • 

98 

Quelle cofe lè fan le donne anch’elle, 

E accorger fe ne ponno o tollo, o tardi. 

Se non fon cieche , e fe fon punto belle , 

Se ne accorgon pur troppo a certi fguardi : 
Conofcon quai terribili procelle ' . 

Deftin fovente anche ne’ piti gagliardi : 

E hanno boria, e piacer di poter tanto, 
Infelice piacer, inifero vanto! 

99 

Mifera, e magra confolazione , 

Che in tempeffa cangiar fappia la calma , 

E porti a naufragar molte perfone 
Miseramente lor terrena Salma: 

Vadan fuperbe pur, che ne han ragione 
Le nollre donne, e batran palma a palma, 
Mentre più d’un per Jor rimane afforto. 

Io non fo poi, s’effe entreranno in porto. 

100 

Tempo verrà , che con dimeffe fronti 
Del mal , che fate colle vollre mode , 

A un Dio fevero renderete in conti. 
Innanzi a cui non vale alcuna frode: 

E ad accufarvi Tergeranno pronti 
Quegli lleffì , che adeffo a voi dan lode 
Per la vollra immodeflia : allor vorrelle 
Effe re (late un poca più modelle. 

. Q Ve- 
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Vedrete allor, che la bellezza è vana, 
Vana è la graziale la comparifcenza , 

£ iodata farà quella crifliana, 

Che avuto avrà del fuo Signor temenza , 

E a coloro ? ^che adeflb in foggia 'ftrana 
Vanno veftite fenza enibéfcenza, 

Cofterà caro allor l’aver efpofto. 

Quel, ch’era meglio di tener nafcofto. 

102 

Ma voi direte, donne mie, ch’io guardo 
I fatti voftri troppo per minuto , 

E che’l dir mal mi 'piate più, che’] lardo 
Non piace a’ gatti , e che ftil mai non muto ; 
E che non ho per voi tutto il riguardo , . 

Che al fefTo voftro par che fia dovuto: 
Mentre di voi mille difetti ferivo, 

E mai non tocco gli uomini fui vivo. 

io? 

A quello io podo dar varie rifpofte , 

E in primis dico, che la 'lima adopro 
Con voi , perchè di noi più fotropofte 
Siete a fallare , e in 'voi più vizj feopro: 

E perchè fante io bramerei che folle , 

Per voftro bene volerttier mi feiopro ; 

Anzi de’ fatti miei talor mi feordo, 

Per darvi, o donne, qualche buon ricordo. 

104 

Maftimamente , che da più perfone 
Sento dir, che fe l’uom voglie le fpalie 
A Dio, me fon le donne la cagione, 

Che traviar ci fan dal dritto calle : 

E dicon, che fe foffer tutte buone, 

O non vi fòfler donne in quefla valle 

Di lagrime, farebbon tutti quanti 

Gli uomin dabbene , e poco men , che fanti * 

Quella 
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Quella tifpofta ancor vi pollo dare , 

La qual già diede Euripide in Atene, 

Che in un dramma mettendoti a lodare 
V avariala , « dicendone ogni bene , 

Sentendo 1’ udienza mormorare , 

Cacciò fuori la tefta dalle leene, 

E dilTe : Cittadini, e Cittadine , 

Prima di mormorar, fentite « fine. 

106 

S’ acchetò l’ udienza , e Impaziente 
Stava appettando il fine del qumt atto, 

In cui de’ mali , che reca alla gente 
L’ avarizia , fe Euripide un eftratto: 

E moftrò , che un avaro è veramente 
Un traditor della fua carne, un matto, > 
Che fi nutre d’ anguftie , affanni , e lienti ; 
E gli uditori andaron via contenti , 

107 

Afpettate anche voi , che fia finita 
Quell’ opera , che appena ò cominciata , 

E vedrete , fe ’1 ciel mi darà vita , 

Che ognuno avrà la giuntale la derrata;’ 
Io falderò con tutti la partita , 

Che debiti non vo’ colla brigata * 

Ma ficcome ho per voi gran reverenza , 
lo v’ ho voluto dar la preminenza . ^ 

to8 

Ora , che ho foddisfatto almeo in parte 
Alla convenienza , ed al rifpetto , 

Che ho per voi, porrò mano all altra parte, 
E andrò toccando or quello , or quel difetto 
Degli uomini, faronne ha quelle carte 
Un attratto fedele: e vi prometto. 

Che non rifparmierò ne men me ftelfo , 

E quali ft# per cominciar adeffo- . 
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Se non che fon dal lungo dir già fianco , 
Che quella cicalata è fiata troppa: 

La voce fento già, che mi vien manco, 

Ed ho la bocca afciutta come (loppa: 

Già mi fento mancar la lena, ed anco 
Nel favellar la lingua mia s’ intoppa : 

E colla mia lunghezza io pili non porgo 
Diletto agli uditori , e me ne accorgo r 

no 

M’accofgo, che i miei canti fono lunghi, 
Ed anche voi ve ne farete accorti : 
Crefcono, come al fol crefcono i funghi, 

■> Come le zucche crefcono negli orti : 

E niente niente eh’ io gli slunghi , 

Legger mi par ne’ voflri vili fmorti , 

Che a infaflidir verrò, prima dell’ ite v 
Me, che li leggo, e voi, che li fentite. 

111 . * 

Ma tanta , e tal materia ho per le mani 
Ch’io non faprei, com’efTere più breve 
E fiere tutti voi buoni crifliani, 

Che quel , ch’^ vero, confefTar fi deve : 
Siete uomini, cioè, cortefi , e umani, 

E vi verrei a far torto non lieve , 

Se del voftro cortefe aggradimento 
Voleffi dubitar un fol momento, 

112 

Ma quella ideila voflra cortéfia 
IVI’ obbliga a efler difereto, e limitato : 
Pertanto , fe volete , andate via , 

Che per adeflb ognuno è licenziato .* 

Diman farò una lunga diceria 
Su Tullio, il quale, come l’ho trovato. 

Per brevità Infogna, che or lo lafce, 

Vale a dir, nella cuna, e tra le falce ► 

. . Un | 
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U N medier dolce, nobile, e giocondo» 

Dica chi vuole, è quel dello ftudiare:' 

Collo Audio da un uom, che pefchi a fondo jj 
S’ imparan cofe peregrine , e rare ' y . A 

Torrei a dar cento anni ancor nel mondo, -• A 
Non già per far avanzi, o per mangiare. 

Ma perche tutti i dì fotto la luna , 

Quella Vecchia dicea, fe ne impara una. 1 

1 

Oh fortunata quell’ antica gente , 

Che vivea i nove fecoli , e anche gli otto * 

Allora un uomo aveva veramente 
Tempo d’andare a fcuola, e farfi dotto! 

Per mia difgrazia fe finita al prefente 
Quella cuccagna; adeflo fa diciotto 
Con tre dadi colui , che per cent’ anni 
Mangia tra noi inineftra, e vede panni. 

Piti non fe’l tempo, che Berta filava: .» 

Filan le parche , e predo il filo manca ; * 

Più non e ’l tempo , quando s’ ammazzava 
Da fe la gente di campar già danca : r 

Ogni dudenre allora diventava 
Dottor della Sorbona, o Salamanca: 

Allora un uomo per efempio , eh’ era 
Di fecent’ anni , avea la barba nera . , . j 

4 

Adelfo appena un poveruomo prende 
Gudo a dudiar, che ha già la barba grigia.*; 

Appena appena quaUhe cofa intende , 

Che bifogna, che pehfi a far vali già; 

£ impaziente, ed avido lo attende 
11 rio nocchier della palude digia, 

Che all’altra riva oggi tra mille, e cento 
Ignoranti trafporta un dotto a dento . 

Q ? Ciac» 
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Giacché la noftra vita é così corta , 

Sì lunga 1* arte , e grande 1* ignoranza » 
Dovrebbe altnen la gente eflTer accorta », 

Ed imparar fol cofe di foflanza * 

Si dovrebbe impiegar in quel» che importa * 

In cofe fode il tempo» che ne avanza, 

E non in bagattelle affatto vane, 

O in ricerche da noi troppo lontane . 

Pur taluno fi ftifla oggi il cervello. 

Per faper quel, che non importa un zero t ‘ 
Chi cerca della Vergine il crivello. 

Con cui l’acqua portò, fe pur é vero? 

Chi cerea la guaina , ed il coltello , 

Con cui dopo la cofa del cimiero- 
Lucrezia, per morire in buon concetto, 
Squarcioffi il bullo, la camicia, e ’l petto» 

7 

Chi ad una ifcrizion rofa dagli anni' ~ 
Araba , etrufca , greca, oppur latina , f 
S è meflò in capo di rifare i danni , 

E Dio fa poi talor, fe la indovina: 

Chi a un autor vecchio ha rattoppato i panni 
Cioè gli ha tr»e(To indoflo una fchiavina ; 

Su una medaglia, che vai due baiocchi, _ 
Chi ha perduto il cervello, il tempo, egli occhi* 

8 

Su una lapida, o fopra una coperta: 

D un libro pili volumi fcritti furo." 

E la fpiegazìone é ancora incerta ». 

O noi ne fiamo almen molto all’ ofcuro ; 

Pur quella, od altra Amile (coperta, 

In dirò pur con animo fìcuro , 

L’inchioftro ella non vai, non valla carta* 
Che s e fpefo per lei, per lei s’b fparta. 

: - o 
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O ftoltt , il tanto faticar , che giova 
Sopra una cofa vana o troppo antica ? . 

Quante, fiate voi per. una nova 
Scoperta cv vendete una vefcica ? 

O fé talvolta il. ver pur fi ritrova 
V utile non rifponde alla fatica , 

Che fi pub viver a’ dì noflri , fenaa 
Tali notizie in buona cofcienza _ 

ia 

Grevio, o Gronovio, pieni di dottrina» 

10 non metto nb voi , ne j voflri pari , ' 

Come fuol dirli ,. cogli altri in dozzina » 

Che volgarmente chiamanti antiquari : 

Da voi T ilioria grecz , e la latina 
Imparano i maeflri , e gli fcolari r 

11 bello, e il buono in mille altri diffnfo 
Ne’ voflri libri trovali racchiafo.., 

r» 

. Voi descrivete in carta con inchiofiro 
11 vero , e ’l falfo Senza tanti veli ,. 

Nb fate , come alcun del fecoi nollro » 

Che fpaccia i fogni fuoi per evangeli : 

Non dite quali mai nulla del vofìro » 

E liete nel copiar Sempre tirdeli , . 

Se urtate in cofa, che ignota vi lia, 

* Voi con deprezza la faltate via. 

i* 

Così fece P autor, che fi compiacque 
Di Scriver quella non volgar i fioria : 

Che della cuna, in cui Tullio fi giacque» 

Non ci lafcib la minima memoria.* 

E con eguaL Sincerità ù tacque 
Delle falce , le quali ebber la gloria 
Di Uringer quelle delicate membra. 

Che Roma anch’ oggi con onor rimembra. 

Q 4 Da 

i 

» •• 
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Da quel filenzio ben dedur fi puete , * 

Che reliquie sì rare, e preziofe 
Al noftro autor foriero affatto ignote * 
Siccome ignote fur molte altre cofe .* 

Forfè erano già in parti affai remote 
Da perfone intendenti , e curiofe 
State portate, o forfè a poco a poca 
Le avea confante il tarlo , il tempo , o il fioco.. 

i4 

Che fe le aveffe il n offro autor trovare * 
V’avrebbe fatto" fopra un’omelia* 

E le avrebbe vendute , o regalate 
Ad una qualche infigne galleria: 

Ed oggi ancor veirebbono moftrate 

0 per danari , ovver per cortefia * 

Al dòtto foreftier co’ torchi accefi , 

Come mofiran la fecchia i Modenefi . 

% T S 

Se Gìambartofommeo già filmò bene 
Di non parlar di fafce, nè di cuna* 

Di far lo ffeffo al Traduttor conviene* 

Il qual non ne ha cognizione alcuna: 

Che fe partir dal teffò, a cui s’attiene* 
Voleffe , o riempir qualche lacuna , 

1 Critici per queffo fuo difordine 

Lo concerebbon mala modo, & ordine. 

16 

Mi direbber , eh’ io dico la bugia , 

E che frammifehio , come fan parecchi. 

Alle foffanze altrui la roba mia, 

E che hanfi a rifpertar gli autori vecchi . ' 

O per lo men direbbermi : va via , 

Che con quefte tue favole ci fecchi : 

E ’l timor di dover attaccar briga 
Con fimil gente, mi fa ffare in riga. 
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Di tali arnelì , in quella occafione \ 

Ei ci ha deferirti i mobili in riftretto 
Della camera d’ Elvia, e Cicerone: 

In primis v’ età in quella Hanza un letto 
Ch’ era capace fol di due perfone : 

Ed era cinto intorno per buon fine 
Di vaghe, non inutili cortine. *• 

18 

Erano le cortine illoriate; 

V’era la fede conjusd dipinta, 

V’ era la pudicizia , e T onellate 
Col velo in fella, e d’ una zona cinta. 

V’era la maritai fincerirate, v 

Che or va fovente mafeherata, e finta; 

E’1 matrimonio, che un arnefe Urano 
Avea fui collo, ed un anello in mane. 

I 9. 

E giogo quell’ arnefe era chiamato. 

Che a’ poveri mariti oggi £ rimafo : 

V’ era il filenzio , che teneva alzato 
L’ indice dito fu dal mento al nafo : 

Ed ogni cofa ha il fuo lignificato , , 

Che di fregarvi io non fon troppo in cafoj 
Ed in mia vece il dotto Balellneri 
Decifreravvi fimili milleri. ' / 

20 

Il quale appunto Ha per maritarli 
Con una vaga giovinetta fvelta. 

In cui fon mille rari pregi fparfi; 

E proprio fuor del mazzo ei fe l’ha (celta « 
Innamora co’ fuoi bei detti fcarfi , 

Ed 't pan di frumento, e non di fpelt»: 

In lei non trova invidia alcuna pecca: 
leafo lui, che in^ moglie fe la becca. 

Q s Felici 
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21 

Felici fpofi, Amor vi benedica , 

E vi conceda ogni confolazione : 

, Dolce fiavi il ripofo , e la fatica , 

Fra voi regni la pace, e 1’ unione : 

Per voi ruoti nel ciel Venere amica» 

E da voi nafca un altro Cicerone» 

Di cui deferiva la penna erudita 
D’un altro Giambartolommeo la vita. 

22 

Ora a quel Ietto io vo’ tornar , dar quale 
Ufcir poc’ anzi il Baleftrer mi fece-: 

V v eran dipinte in atto trionfale 
Le antiche donne, che di nera pece 
Mai non macchiato il letto maritale, 

Ed eran quelle circa nove, o diece.* 

Erano, dico nove, o diece in tutte, 

» Se pure error non v’ é , tra belle , e brulle > 

Era nel ciel del letto effigiata 
Lucrezia con turbato, e meflo ciglio, - 
La quale, poiché fe la gran frittata» 
S’uccife, fenza chiederne confi gl io .* 

O fe lo chiefe, fu mal configliata. 

Che non dovea mai far morire un figlio, 
Ch 1 era innocente , e che farebbe fiato , 
Giulia il proverbio, un uomo fortunato. 

24 

Renderli al fallo, e poi morir non balla. 
Meglio é campar per farne penitenza.' 

Se Lucrezia non era fiata calla , 

Doveva almen ferbarne 1’ apparenza : 

E Collatino uomo di buona palla , 

Taciuto avrebbe per convenienza . 

Né pubblicato avria da buon Romano 
Le lue vergogne , come fe Vulcano . 

Così 
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Così fapute non le avrebbe alcuno, 

Ch’ egli rotea dir Tempre , non è vero .* . * 
Dove all* oppofto ora le la ciafcuno , 

Il cpnfole, il comune, e’1 mondo intero: 
San tutti , eh’ egli hi del numer’ uno 
Di que’, che in teda portano il cimiero: 
Morir Lucrezia in fòmma non dovea 
Pet così poco, e di Tua morte è rea. 

Cara è la vita, e dopo lei mi pare 
Vera onedà , che in bella donna fia : 

Così difle il Petrarca in buon volgare.* 

E noi direi. Te folle la bugia: 

E voi gli date retta , o donne care , 

Nè vedete, ch T ei dice un’erefìa: 

E non vedete , eh’ è fallato il fedo : 

O per dir meglio, non leggete il redo» 

* . 27 . ... 

L’ ordine volgi , ei fubito ripiglia , 

Correggendo Te deflo : e mi confalo , 

Che di Lucrezia affai fi meraviglia. 

Che a morir non badaffe il dolor folo: 
Chiufe han molte altre femmine le ciglia' 
Per difgrazia minor, per minor duolo.* 

Ed una donna, che rimanga priva 
Dell’ onore , ella è più morta , che viva . 

28 

Qual cofa effer può cara in quefta vi*a 
Ad una donna , che perdè 1’ onore ? 

Forza è pur , che la fe da lei tradita 
Il nero fallo, il violato amore. 

Il loco, e l’ora, in cui redò affalita, 
Eternamente le rimorda il core : 

Non può una donna dopo una sì negra 
Macchia nè rider più , nè dar allegra . 

Q 6 Ciò 
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Ciò non ottante , oh’ oggidì fi dia + 
Qualche donna, che dopo un tal eccetto, 

E mangi, e beva, e dorma, e allegra ftia * 
Decidere io noi voglio per adeflò: 

Dico bene, che dato, eoe vi fia. 

Chi un fimile misfatto abbia commetto > 

E che ofi tuttavia moftrar la feccia, 

10 dico , che non fo , come fi faccia . 

io 

Tra ta donnefea orrevole brigata , 

Che non macchiò la fede coniugale, 

V’ era di Peto la eonforte amata. 

Che nel feno cacciavafi un pugnale; 

Poi lo porgeva afflitta,, e ficonfolata 
Al buon marito, e glien fapeva male: 

E di bocca le ufeian quette parole : 

11 mio» non già, ma’! tuo morir mi duolo» 

V’ era Zenóbia , e la collante», e forte 
Penelope, e a coftoro Eivia fovente 
Volgeva ^gli occhi ; e mai le fufa torte 
Al marito non fe probabilmente .* 

Ma fedele a lui fu fino alla morte r 
Avendo la oneftà Tempre prefente _ 

Di quelle donne : tanto ponno in nui , 
Direbbe Giovenal, gli efempt altrui. 

?* 

Ben meglio ftanfi intorno a un catto torcs 
Tai marrone dipinte in tele, 0 in carte. 
Che l’ iftoria d’ Angelica, e Medoro, 

O la rete di Venere, e di Marre, 

O la caccia del cervo-, oppur del toro-. 

Che puoflì interpretare in mala parte r 
E non mi par, che faccran bel vedere 
In cafa quelle corna o fiore, 0 vere. 

_ 11 

X ' * 
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Il Ietto d’ Elvia aveva quattro panche. 
Un Taccone, un guanciale, una fchiavina. 
Un materaflo, e due lanzuola bianche, 

E non fi rifaceva ogni mattina , 

Quando fdraiava le fue membra (lanche , 
Elvia tirava Tempre ogni cortina. 

Per non erter veduta , Te talvolta 
A letto qualchedun P averte colta. 

. . ’ 4 

Sebbene era imponìbile , che a letta 

Potette la noflra Elvia effer Torprefa.* 

Perché levarli, almen per quel , che ho Ietto, 
Elvia Tolea colla candella accefa : 

Di Tvegliarfi per tempo avea diletto, 

E appena appena della , era già Tcèfa 
Giù dal letto, e vefiiafi toflo rodo, 

O forte di Gennajo, oppur d’ Agorto. 

Il letto, la noftr’ Élvia Tolea dire. 

Che dalla priTca gente fu trovato, 

Perchè in erto potertimo dormire, 

O per comodo, quando uno è malato : 

Lo dar Tu un letto Totfice a poltrire, 
Quando uno è Tano , e quandojuno è Tvegliato , 
Elvia diceva, è cofa da infingardi, 

E ’1 letto indebolire i più gagliardi. 

Z 6 

Elvia dormiva fol otto ore, e mezza, 
Per conservare il corpo agile e Tano : 

Sul duro in oltre era a dormire svezza, 
Come dovrebbe far ogni cridiano : 

Perchè ’1 dormir con troppa morbidezza 
Genera* mille mali a un corpo umano: 

Ma fimile dottrina, e certo io Tonne, 

Non è approvara’.dalle noflte donne. 


Se 
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Se non fu letti morbidi non fanno 
Cortoro oggi fdraiar le membra poltre ; 
Partano almeno la metà dell’anno 
Seggendo in. molle piuma , e fdtto coltre 
Son pigre, e delicate, e a letto ftanno, 

Per ifpiegarmi, fenza andar piti oltre. 

Con tanta morbidezza , e con tant’ agio , 
Che pajono topazi nel bambagio. 

?» 

S’alzano a ora di nona, ed anche dopo, 
E fi lamentali , che dormir non ponno : 

E la gallina, e il gallo y il gatto, il topo 
Dicon, che lor la notte han rotto il Tonno.* 
E dormon Tempre piìr y che non d’ uopo * 
E non fanno coftor quel , che fi vonno; 

Di fmancerie, di lezzi fono piene. 

Ed a tacer di lor- non è, che bene. 

19 

Dicono molte , che non han potuto 
Dormire in tutta notte, e dicon vero: 

E lor l’ accordo anch’ io perche ho faputo , 
Che a dormir vanno a giorno chiaro, ovvero 
Ajl’alba, ed hanno poi per irtituto 
Di dormir quafi tutto il giorno intero : 

E a mezzo giorno , eh’ è la loro aurora , 
Aprono gli occhi fonnacchiofi ancora. 


4 «> ' 

Bench’ io non m’alzi man troppo per tempo 
Che fono un’ po’ poltron ; ciò non ortante 
Più d’ una volta levomi nel tempo, 

Che a dormir vanno tante donne, e tante: 
Cosi le donne fon del noflro tempo , ~ 

E faranno lo rtertb andando avante : 

Benché da ciò fien più che perfuafe , 

Che nafee lo fcompiglio delle cafe. 


Digitiz. 


y Google 


E 



DECIMOQUINTO. 

4t 

.E alle ftefle cittì ne vien gran danno ; 

Se pur non erro ; perche tutti quelli 
Che a corteggiar le femmine fi Hanno, 
Dorinoti gran parte poi del giorno anch’ elli ; 
E non fan troppe cofe in tutto l’ anno .* 
Cesi fi perdon molti bei cervelli. 

Che potrebbono far cofe ftupende ; 

E ajuto invan da lor la patria attende. 

42 

E tal, che poteva effere un valente 
Soldato in guerra , o un gran miniftro in pace ; 
O efler poteva un buon giurifprudente , 

0 di Pallade un ottimo feguace. 

Per colpa altrui non è buono a niente: 

Ma vedo, che vi fecco; onde mi piace 
Di feguitar, giacché l’aflunto io prefi, 

A defcrivere il refio degli arnefi. 

4? 

Degli arnefi cioè , eh’ Elvia tenea 
-Nella camera fua, quand’era in villa, 

Ch’ effondo efprem in favella caldea, 
Bifogno avrian di più d’una poftilla : 

Ma bafia , eh’ io ven dia così un’ idea , 

Che pazzo è ben , chi ’l celabro fi ftilla 
In voler concordar ne’fuoi quaderni 

1 vocaboli antichi co’ moderni. 

44 

Non v’afpettate gii, ch’io m’apparecchi 
A nominar certe mobilie Arane, 

Come farebbe a dir, lumiere, e fpecchi , 
Tappezzerie di Fiandra, e porcellane: _ 
Offendere io non voglio i voftri orecchi 
Con voci nuove, o almen poco tofeane, 
Che prendiamo ogni di con poca lode 
Dalla Francia, regina delle mode» 


Al 
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45 

Al tempo d Elvift l’ufo ancor non v «* 
D’ornar le ftanze con foverchie fpefe , 

Non fi voleva roba foreftiera, x 

E molto meno poi roba francefe: 

Non »’ era ancor trovata la maniera 
Di fcialacquar tant’oro, e al bel paefe 
D’Italia allora, per benigno itifluttb. 

Incognito era, o men comune il lutto. 

I . 

Il lutto, che oggidì patta ogni fegno, 

Patta, per così dir, fin le colonne 
P’ Ercole , e più non ha modo , o ritegno , 
Maflìmamente nelle nofire donnev 
E ornai quali ci vuole un mezzo regno , 

Senza ciò , che fi fpende in gemme, e in gonne. 
Sol per ornar camere , e le Tale , 

Nè dir fi può la roba,. che va a male. 

47 

Sol per mobiliar l’appartamento 
D’ una donna , ci vuol mezza F entrata 
Del marito , e anche più , per quel, eh’ io Tento , 

E non è mai baftanremente ornata: 

Arazzi, e flucchi , e' fregi d’oro, e cento 
Mobili ttrani, e letto di parata: 

Altri àraefi la fiate , ed altri il verno T 
Son chiare prove del lutto moderno . 

48 , 

Del lutto, che oggi le provincia intere. 
Non che le cale in precipizio manda: 

Italia il fa, fe pur lo vuoi fapere. 

Dove il lutto a bacchetta oggi comanda. 
Trovano fpaccio in lei merci ftraniere 
Di Francia, d’ Inghilterra, oppur d’Olanda.* „ 
E quefi’ Italia fi lamenta, e dice. 

Che il fato non la vuol veder felice. 
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Si duole fpeflo, che l’avara terra 
All’avido cultor non corri fponde .* ■- - • 

E che ora la tempera , ora la guerra 
Toglie ai campi, e alle piante, e biade, e fronde ; 
E che or le cataratte il ciel diflerra , 

Or arde i campi , e le ftagion confonde : 

Or muoion le perfone , ora gli armenti , 

E che ha contrari tutti gli elementi . 

50 

Ed in fofpiri, e in gemiti prorompe 
Perchè or da’ lidi efperj , or dagli eoi 
Vien gente, che a lei turba, ed interrompe 
La bella pace : e non s’ avvede poi , 

Che col fuo ludo, e colle fue gran pompe 
A fe gli amanti, anzi i nemici fuoi 
Ella chiama, e non pub vile e oziofa, 

Far fronte a gente prode, e bellicofà. 

$1 , 

Italia, riconofci o mai te ftefìa, 

Al petto per un poco una man ponti.* 

La tua condotta efamina , ed in ella 
Ravvifa, Italia, de’ tuoi mali i fonti: 

S’efler ti pare da’difaftri opprefla. 

Apri ben gli occhi, e fa ben bene i contk* 
Penfa a’ tempi prefenti , ed a’ preteriti , 

E vedrai , che hai più ben , che non ti meriti. 

^ 5 * . 

Penfa, che folli alle bell’ arti intenta, 
Nate, e créfciute già nel tuo bel feno : 
Penfa, che folli un dì paga, e contenta 
Di ciò , che produceva il- tuo terreno : 

Ora è l’antica tua virtute fpenta, 

O fol ne reità un languido baleno : 

L’antica parfimonia è andata in bando, 

E vai di giorno in giorno peggiorando . ' 

Tu • 


I 


Digitized by Google 



' S7*'> CANTO 

Tu forti gii di bei pender d’onote 
Accefa, e piena gii d’alma dottrinar 
Or nell’ ozio ti perdi, e nell’ amore,, 
E ne ha rolTor la maertà latina : 

Per difciplina, e marzial valore 
Forti temuta già , forti regina : , 

Or fe qual forti, Italia, più non fei , 
Incolpane, te. rtelfa e non gli Dei • 


.54 . . 

Le bell’ arti sbandite a te richiama 
Sveglia il fopito, neghittoso ingegno. 
Onde tu già Salirti in tanta fama,. 

Il ludo da te fcaccia v e f ozio indegno * 
Spegni d’ambizion l’ardente brama , 
Ripiglia i tuoi cortumi, il tuo contegno t 
Torna alla temperanza, ed al lavoro, 

E. in te. ritornerà l’età, dell’ero.. 


55 « 

Caccia al bordello le- cattive ufanze , 

E le mode , che a te d’altri paefi 
Vengono , e in ch'r rtnor le tue foftanze ,, 

E i tuoi danari hai malamente fpefi: 

Togli da’ gabinetti ,, e dalle rtanze 
Tanti faverchi , e non più vifti arnefi : 

In ridicoli addobbi , in cofe vane 
Non. confumar quel poco , che rimane. 

S 6. - 

Svegliati ornai vecchia oziofa, e lenta, 
Dal grave fanno anzi dal tuo letargo : 

O di Dio l’ ira- fapra te paventa,. 

Io te lo dico , Italia , in, lungo , e. in largo»: 
E fe a cafa,. il che’l del mai gpn confenta,. 
Per te l’inchiortro innutilmente fpargo, 
Avrò almen quella confalazione 
D’ aver fatto la. mia obbligazione *. 


Digitized by Goggle 


r 


DECIMO QU I N T p . U9 

. * 7 

Or che ho fatto , ficcome avete intefo * 
Alla povera Italia un 1 invettiva,. 

Pamu d’ e He re (carco d’ u a gran pefo, 

E d’aver fatK»quel, che conveniva: 

Nfe temo gii per quello e(Ter. riprefo,. 

Perché L Poeti hanno la privativa- 
DI malmenarla , e prenderla pel ciuffo , 
E farle brucamente un buon rabbuffo ». . 

58 

Ognun, che feri ve in verfT,. oggidì vuole,. 
Per moflrarfi d’ Italia un degno figlio, 

Dirle con libertà quattro- parole , 

E fotto fpezie di darle configlio, < 

Più d’ un dr loro (trapazzar la fuole : # 

Or che ho compiuto il mio dover r ripiglio 
Il filo dell’ ifioria , e alla fuddetta . 

Camera d’Elviaio torno in fretta in fretta». 

Erano in quella danza alcuni armari r' 
Inchioflro, penne ,. carta-, e ealamajo: 

V’ erano certi vafi necèffar j, > . 

Molti fulr, una rocca > un arcolaio : 

Due tavolini, uno fcaffale, e varj 
Libri, e di (canne vecchie più d’ un pajo r 
De’ falli antichi Dei v’era più d’una 
Effigie, e accanto al letto era lacuna». 

60^ 

In cui fenza timor, fenza dolore 
Tacito, Colo , e fenza compagnia, 

T ullio del dì folea pafiar molte ore 
Mentre ch’Elvia filava-, oppur cucia : 

La notte poi lontan d’ogni romore , 

Senza punto turbar la fantafia , 

AU’ufanza del buon Piovano Arlotto , 

Dolce firnoo prende* non interrotto» 

' Non 
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Non rompevano il fonnp a Cicerone 
Fantafimi notturni, o larve ofcure , 

Che alle timide, e credule perfone 
Fanno fovente di pazze paure : 

E fpeiTo nafcon da indigeltione , ' 

E dall’ aver bevuto troppo, oppure i 

Dall’avere, vegghiando, udito o vifi*> 
Qualche cola di tragico , e di trillo . 

62 v * 

Quando le pigre umide piume fpiega 
Il Tonno , ed entra in noi ceratamente , 

E fopifce le cure, e i fenfi lega, 

E occhio non vede , orecchio più non lente* . 
Alla fantalìa nolìra ei già non niega 
Potere fpazias liberamente: 

Per mar , per terra , e per le vie . del fole » 
Ella viaggia, e va dovunque vuolé. " 

6 5 

A fuo talento ella per l’aria vola, - 
E or neli* inferno, or fu nel del palleggia r 
Ora s’ange, or s’attrilla, or fi confola, 

E P uomo in certa guifa allor vaneggia : 

E come infegna la moderna fcuola. 

Benché non oda allor, benché non veagia,! 
Ciò , che udì , ciù, che vide, in mille forme , 
Gli par vedere jj e udir', me ntr’ egli dorme . 

64 

A colui, che àrde, agghiaccia, e teme, e fpera* 
E fi confuma per un vifo adorno, 

Par di veder più bella , e meno altera , . 
Dormendo, la fua donna, e vede un corno 
E mentr’ella gli dà la buona fera, 

Egli va in gloria, e tocca il ciel del forno*. 
Ma fe fi fveglia il poverino in quelle , 

Non trova più né donna , né donzella * 

E 
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E colui, che ha piacer d’ andare a caccia, 
La notte fogna poi le felve , e i cani , 

E dormendo il guerrier freme, e minaccia, 
E T armi chiede , e vuol menar le mani ; . 
11 pefcator fogna il mare in bonaccia, 

E mentre egli s’idea tra flutti infani. 

Di prender qualche pefce badiale. 

Si trova' colle man nell’orinale, 

66 

E m’fe accaduto qualche volta in fogno. 
Che una borfa pareami aver trovato , 

Piena d’oro, adattata al mio bifogno, 

E mi (limava un uomo fortunato : > 

E dicea meco fleflo : or già lìbn fogno , 

La tocco pure, e fon pure fvegliato: 
Deftavami frattanto, e oh cafo Arano, 

Io mi rrovava colle mani in mano ... 

• N 67 

Or per tornare dalla cfriofa al teflo. 

Se qualche cofa orribile, funefìa 
S’ode, o fi vede il dì, quando s’fc deilo, 
Imprefla poi l’immagine ne refla. 

La quale un poveruom confufo , e meflo • 
Spedo dal Tonno lagrimande della; 

Chi lieto vuol dormir, fugga la villa 
D’ ogni cofa, che fia dolente , e trilla • v. 

68 

Sopra tutto però cercar fi deve 
D’aver la cofcienza e monda e pura; 

Che le macchiata ella è di colpa greve. 
Anche la notte abbaia, e fi rancura " 
Chi brama , che a lui fia la notte breve , 

E fenza affanni , e placida , e fecura. 

Tenga all’ ardente , indomita famiglia 
Delle fue palli on corta la briglia . . > 

E 
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£ Cicerone noi vedrem col tempo, 

Ch’ efaminava , pria d’andare a letto, 

Ogni fuo fcherzo , ed ogni paflatempo ^. . 
Anzi ogni opera fua, ogni fuo detto.* 

E procurava -di fgoróbrar per tempo 
Dal fuo bel core ogni malnato affetto * 

Lungi intanto da lui l’accorta madre : j 

Tenea le cofe fpaventófe,‘ed adre. 

'70 

Dal figlio fuo faceva flar lontana 
Qualunque donna , che per fua difgrazia v ; 
S’ afTomiglialTe alquanto alla beffana, 

Cio^, che folle brutta , e fenza grazia; 

Perché , ficcome il noftro autore fpiana , 

Al mondo non Ve cofa verbi grazia 
Prù trilla, e fpaventofa d’una donna 
Brutta , e fgarbata , ancorché in ricca jonna. 

" , 7 1 

Eli via in oltre dal leggere s’ attenne, 

Prefente il figlio, le tragedie antiche^ 

Quelle per altro di erudite penne 
Gloriófe, ma incomode fatiche 
Son , come par , eh’ Orazio Fiacco accende , 
Contrarie al rito, e fol di pianto amiche, 

E colmano l’ umana fantafia 
D’ ideelunefle ,e di malinconia. ' 

. ^ 72 

S’Elvia gentil conciliar volea 
11 fanno al figlio fup , quand’ era dello , 

A lui gli antichi Comici legga ^ 
Saltando via quel , che non era «nello ; 
Leggeva un foglio, « due dell’Odiflea, 

E per addormentarlo anche più predo , 

Gli leggeva uno Squarcio di Platone, 

O gli cantava quella, o altn canzone. 

Fa 
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Ta la ninnale la nanna , © fanciullino , 
E fieno i Tonni tuoi lieti , e felici : 

Fa la ninna, e la nanna, o bel bambina, 
E fi cangin per te gli aftri nemici : - 
Fa la ninna, e la nanna, eroe d’Arpino, 
E veglino in tua «cura i genj amici: 

Fa la ninna, e la nanna, e* intanto mille 
Morfeo t’ appretti immagini tranquille . 


Chiudi gli occhi , e non turbi i tuoi tipo!! 
Nc’l bau, nè la fantasma importuna.* 
Chiudi ^li occhi, e guatare in te non ofi 
Co’ torvi fguardi Tuoi bieca fortuna: 

Chiudi una volta gli occhi fonnacchiofi. 
Che fianca io fon di dimenar la cuna ; 

Fa la ninnai che ornai la pazienza 
Mi fcappa: e cib cantava Elvia in cadenza * 

. 75 

Cantando, il figlio cullaElvia pian piano , 
E quel Toave motto a Tullio piace : 

Gli par d’andar in barca in modo Arano, 
Chiude gli ocdu alla fine in fanta pace? 
Dalla cunna Elvia allor leva la mano. 

Non canta più , non fa romor, ma tace: 

E lafcia il figlio Tuo, che par , che dorma. 
Ma gran-difegni nella mente ei forma. 

Oppur fe dorme , egli ne’ fogni Tuoi 
Sogna fol cofe grandi dalle falce: 

Sogna già d’emular gli. antichi *erói , 

E de’ futuri onori egli ci pa fte.* ' 

Che come difTe un fer tota! fra noi.* ‘ 

Sua fortuna ha ciafcun da) dì , che nafet : 

E per diletto ridere fi fente 
Talor ne’ fogni fuoi, ma onefiamenie. 

Onefto 
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77 

Onefto era ’l fuo rifo , onefto il pianto , ' 
Onefto il fuo rudare, il guardo, il tatto 
Onefto il fuo vagire, onefto il canto, 
Onefto Ogni penfiero, ogni dolce atto.* 

£ avria toccato volentier col guanto 
Le poppe , « le fucchiava. di foppiatto : 

Nc dente, nè ugna a cafo, ovvero ad arte 
Segnò giammai quella remota parte. 

78 

Non penfate però, eh’ Elvia fovente 
Per allattarlo la bottega affide.’ 

Tre, o quattro volte al giorno folamente 
Facea quell’ atto e ’1 noftro autore fcrlfle. 
Che Tullio diventò sì continente 
Nel bere, e nel mangiare, che finch’ ei vide , 
Faceva al giorno quattro patti appena, 
Collezion , pranzo , marenda , e cena . 

79 

A onor di Tallio qui notar fi deve 
Un’altra gloriola circoftanza ; 

Sol dal materno feno egli riceve 
Il latte, che non manca, e non avanza; 

Ad altro tiafeo egli giammai non beve , 

Se alcuna, che di lui non fa 1’ ufanza , 

Per allattarlo, il butto fi dislaccia, 

Ei volge altrove la pudica faccia . 

80 

E folo dalla madre in forme nuove . t 
Le catte membra maneggiar fi lafcia : 

Pieno di fofferenza ei non fi move, 

Mentre l’annoda con tenace fafeia.- 
Ma poi fafeiato appena, ei tante prove 
Fa con mani , è co’ piè , che fi disfaccia : 

E quali par , che fofferir non poda 
Sentir, come in prigion , la carne , e P oda . 

. . ; ' ' Di 
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* “ '^vedendolo dotato, - 

* grandi imprefe ti rifoba i| %}?' ' 

Gii di ce , o figlio generofo, e prode • 

? ..;v 

Eloi, talora al figlio Vuo percuote 

Ta ir ?„*£ le SSiectnente il bianco pett0 . 

Per cJtt™ "VP"** P 1 * 1 «‘«ore , 

mÌ ilà tóT s i à ’ n . ,a fMr ' 

ElviardV' • roiror P"S‘ ,e gote " 

« moJde U dlT rctT"* ' 

Però della fua cLefa n « “‘eto" 8 ^ COi 

p r ^ a n Y co . fincl ?è pofib a falvamento - 
ima, che in aria volin le pianelle • 

Se loro^ puni foprav V e ”“>* 

In quell’ impeto^Drimlf 1 * CCa Un , po ,a peHe » 

^ c hìc zz\z^v^r nto 

Glt settan dietro quello, che s’ tabMte 
E vanno tu aria Ppeflo ìe ciabat™ ’ . 

•• , * 

p&* fi,or di cala ufciva 
1 ortando il caro pefo fra le braccia 

Allor correva ogni perfona viva * 

D f H™ r ? d tZI ' C*» in fa “«-- ' • 

Ti A’ ’ e C ^ 1 I**“ 10 rifonar s’udiva 
Accompagnarla coì°penfi * n °u VÌ fpiacd * 

K “ f * Por- 
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Porta Elvia il figlio in bianchi lini’ avvolto x 
Ed egli volge il guardo Tuo ferenn , . 

Mirando intorno intorno il popol folto; 

Ma fe le mani foe non tiene a freno. 

Cioè, fe le alza al bel materno volto» 

O fe le abbatta ricercando il feno, 

Elvia mòdeftamente le rifpinge , 

Nè vuol e (Ter toccata, o almen s’ infìnge . 

86 

Vettita ella è d’una gonnella bigia, 

E dalla tetta un nero vel le fcende , 

Che s'oppone all' infana cupidigia, 

E P aria del bel vifo altrui contende : 
Imprime, ovunque patta, alte veftigia 
P 1 onettate , ed al fuol la gonna pende , 

Che le ricopre l'uno, e l’altro piede.* • < ’ 
Neflun può penfar mal, finché la vede. J 

87 

Ma ben fan ppnfar male, e fan dir peggio 
Molte donne: e febbene fcrupolofo 
s Io non fon, tuttavia, quando le veggio, 

Gli occhi da terra quali alzar non ofo : 
Tacer non pollò, e favellar non deggio 
Pel moderno vettire fcandalofo 
Pi certe donne, che parate vanno 
In modo tal, che collera mi fanno. 

88 

Andaflfèro al teatro almeno , o al corto , 
Quando vettite con poca modettia 
Son le donne ; ma van fenza rimorfo. 

E quello è quel , che mi fa andare in Dettisi, 
A quelle chiefe, ove è maggior concorfo. 
Cori iftupOr de* buoni, e con moleftia, 

Per vagheggiare, ed efler vagheggiate, 

Van le fémmine incaute, e fconfigliate . 

Oh 
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Oh qui sì, che mi s'apre un vado campo 
Di declamar contro un sì rio cofìume: 

E di tal zelo , e di tant' ira avvampo , 

Che quafi quali pili non vedo lume : 

E dove, io grido, troverete (campo. 

Se in cafa fua da voi s' infulta un Nume ; 
Quel Nume, che giurò fiera vendetta 
Contro chi la fua cafa non rifpetta? 

90 

Dalla qual già fu vitto difcacciare 
I venditor di femplici colombe.’ 

E voi venite in Chiefa a cicalare. 

Vi venite anzi per fonar le trombe : 

Anzi venite a far prevaricare 

Gli innocenti , e non s’ aprono le tombe/ 

E non temete un Dio vendicatore ? 

Che bel patto per un Predicatore! 

91 

Elvia fen va éol; volto umile, e battio, 
E'I guardo intofho efploraror non gira/ 
Ma, come dice di Sofronia il Tatto, 
Mirata da ciafcun patta, e non mira: 

Se talun le va dietro di buon patto , 

Se un altro per la manica la tira, 

O tofle, o fifchia, Elvia non gli dà retta, 
E non fi férma, anzi vieppiù s’affretta. 

92 

Così non fanno alcune all'età nottra 
O fien donzelle, o fieno maritate: 

Vanno attorno per tar pomposa moftra 
Delia per altro fcarfa lor beliate-: 

E 'l volto ora s’ imbianca, ora s' inottra, 

E danno altrui molte benigne occhiate : 
Una ttrada fa l’occhio, un’altra il piede, 

E fpeflo qualche fcandalo fuccede. 
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93 

Taluna attacca fubito un mercato, 

Con un garzone al par di lei loquace : 
Un’altra avrà ’l parlar più riferbato. 

Il cuor però negli ocelli Tuoi non tace : 
Un’altra, che ha un andar grave, epofato, 
De’ guardi , e degl’ inchini fi compiace : 
Elvia tornava Tempre a cafa, Tenza 
Fare un atto giammai di compiacenza, 

94 . 

Non era la noftr* Elvia una di quelle, ~ 
Che quando un figlio mafehio han partorito, 
Diventan sì fuperbe e vanerelle , 

Che infoffribili fono anche al marito t 
Maflìmamente fe fon niente belle: 

Par loro di toccare il ciel col dito , 

Par loro d’ aver fatto una gran prova , 

Che ad ammirarle tutto ’l mondo mova, 

9 $ 

Ma io rimetto quelle vane fpofc 
A quel bizzarro fpirito, che dille. 

Che dalle fpìne ancor nafeon le rofe : , - 

Leggano quel , che in loro lode fcriffe^* 
Ch’io non voglio fu ciò far altre chiofè. 
Perchè nemico fon di piati, e riffe, 

E le donne non voglio inimicarmi , 

Perchè ho troppo timor delle lor armi, 

96 

E più tolto che Ilare a difgu Ilare 
Il bel feffò, che sì da me s’onora, 

Se mi 'date licenza, io voglio entrare 
In una llanza, giacché è ancor buon’nra, 
Dove ogni giorno Elvia folea portare 
Tullio, quand’ era bambinello ancora, 

E quella llanza è detta in lingua greca, 
Sejion erra il Budeo, pinacoteca. 

Ed 
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97 

Ed in volpar ft chiama galleria. 

Ed era quella Ganza giuGo fiiufto 
Sul far di queGa , che fe fo^ mta^ 

Io certamente non ne avrei difguGo . 

Ma d’altra parte ho gran piacer, che na 
Del noftro Conte , uomo di si bvwn guffo » 
E quel , che importa piu * uomo ° a j> be " c * 
Degno d’ogni grandezza, e d ogni bene. , 

98 

Erano nella già prefata Ganza 
Molti quadri , ma voi vi ingannerete , 

Se argomentar dalla moderna ufanza 
Quella degli altri fecoli voleGe. 

E fe aveGe la minima fperanza. 

Che in efla fofler cofe men che onelte, 

E vi fofler dipinti uomini ,e donne - 
Senza mutande, ovvero ferraa gonne. , 

Non v’ erano dipinte al naturale 
Certe iGorie, che putono di guaito : 

Certi fcherzi , che fanno penfar male 
MaGime quando fon di buon impatto. 

Non era in fomma una di quelle jale, 

In cui chi vuol ferbar l’animo caGo 
O bifogna non v’entri, o guardi, epaffi, 
E gli occhi in terra vergognando abballi. 

100 

O gente fconfigliata, e fcandalofa , 
QueGo peccato grida a Dio vendetta : 
QueGa è i’ altera pianta , e ngocliola , 

Che sì profonde le radici getta: 

E queGa * quella pecora rognola , ^ 

Che poi gran parte dell ovile infetta . 

E va grida ’l vaflgelo , va a colui , 

Che di fcandalo dà. materia altrui. - 
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Par troppo deflan la concupifcenza 
A 7 giorni nofìri certi originali , 

E durevoli fon pur troppo , fenza 
Voler render le copie anche immortali ; • 
Pur troppo regna al mondo la licenza, 

E pur troppo le donne liberali 

Oggi mettono in vifta il buono , e ’l bello l 

Senza fcoprìre il refio col pennello. 

ioz 

Pur troppa noftra fragile natura 
Pili torto al mal , che al ben da (e ne fpinge }j 
Pur troppo amore lènza la pittura 
Per altre vie ne 7 lacci fuoi ne rtringe : 

E pur troppo ’l perdi er qualche figura 
Poco onerta alla mente orna, e dipinge. 
Senza che anche i Pittor colla lor arte 
Vogliati dell’altrui male ertèr a parte.: 

io* 

Arte infelice , fe co 7 tuoi colori 
Rechi alle anime altrui danno , e ruina 
Se aprendoti la via per gli occhi a 7 cori,. 
Più prede fai , che la malvagia Alcina , 

Se fcuola fei di difonerti amori, 

Pingendo ciò, che alla lufiuria inchina. 
Fiamma del ciel fu le tue tele piova ; 

Ma vedo , che ’l gridar poco mi giova . - 

104 

Poco giovano in querto * miei fermonl , 
Perchè invano finora han predicato 
Altri uomini di me più faggi , e buoni , 

E molti ad evidenza hanno provato , 
Quanto diffidi fi a , che Dio perdoni 
In vita, e dopo morte un tal peccato: 

E fa più male, a pefcar Bène a fondo,' 

Un quadro, che una femmina di mondo. - 
w • Fa 
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_ Fa piu mal , dico > una pittura ottona * 
Che una dpnna, la qual viva d’amore.-. 
Quella può far venti , o treni’ anni appena 
Quel rio mefliero , poi s’ invecchia, o muore, 
O fi converte, come Maddalena,. 

Pattato che ha degli anni il piu bel fiore; 
Ma relitte de’ lecoli all’ ingiuria 
Un bel quadro, fomento alla 1 littoria 

106 

Ben m. vece de’ premj„ e delle lodi 90 v 
Che ricevon ralor certi Pittori , 

Che off'endon l’onettate in varj modi , 
Puniti elfer dovrian da’ gran Signori .* 

Ma al pettine a ridurli han tutti i nodi % 

E conto renderan de’ lor^ lavori 
Que’, che ne’ loro quadri adetto fanno 
Economia di tela, oppur di panno, 

IQ7 

Coloro, dico, che condor vergogna , 
Imitano un po’ troppo fedelmente r : l i? 
La natura anche in quel , che non bi fogna', 
Ond’fc, che poi più d’uno fi rifente: 

E pingon, così fotte la menzogna,, o 
In puris naturahbus la gente : 

Il qual ufo , fe vero è quel , eh’ io letti 
Fu deteftato da’ pagani fletti. 

108 

E vedendo Cornelia un di «m ritratto v 
Il qual teneva in villa certe cofe, 

Che di celar mi par, che ila ben fatto, 

Al fuol chinò le luci vergognofe.* 

Poi .-guardando quel quadro di foppiatto , 
Dopo alquante parole ingiuriofe, , 

Ditte portalo. al farto che gli feccia 
Un pajo di mutande, e una guarnaccia. 

A. R. 4 Ma 
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Ma fe’ meglio Solon per avventurai ’ 

‘Che vedendo dipinta una* donzella 
Tal, qual la fece la madre natura, 
Pericolofa più, quanto più bella. 

Quella fanciulla , id ed quella pittura^ 

Prefe animofamente , ed arder fella. 
Dicendo: avelli qui l ? originale; ■ 

Che vorrei fargli un trattamento eguale* ► ’ 

i ro 

Volefle il ciel, che il mondo folle pieno 
Di limili Soloni in quella etate: 1 
Ballerebbe a’ di nollri anche affai meno* 
Ballerebbero alcune pennellare 
Mi ballerebbe , che s’ ufafle almeno* 

A certe donne un po’ di caritate. 

Che ignude affetto lenza difcrezione 
Stanno cfpofte al rigor della lìagione v 

m 

A più d’una pittura anche modella». 

-Sol perche aveva femminile afpettó>, 

Elvia fè porre un velo* folla teda, 

Ad altre metter fece un fazzoletto 
Intorno al-collo , che- in maniera onedàir. 
Copriva loro il feno tumidettor 
E daf un pittor dabbene* ad altre donrfle* . 
Elvia fece allungare un po’!* gonne.. b - 


* m 

Entriam dunque con animo 5 fecuro* ; * , r 
Nella foddetta danza, o galleria, '' 

E de’ quadri , che pendono dal muro 
Io vi farò la genealogia r ' ' ' 

Ma nrà comincia il cielo a farfr ofcuroy ' r 
E già s’ode fonar 1’ avemmaria: 

Differiremo dunque a un altro giorni. 

Però vi prego tutti a far ritorno ■-*' " 1 

; - Anti* 
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i 

A Ntieamente tutti i gran Signori * 

Tenean appefe con ben faklt chiodi 
De’ loro venerabili maggiori :i 
Le immagini dipinte in vari modi : 

V’ erari dotti Avvocati, e Senatori, „■ 

E Capitani vai orofi , e prodi;; ■> «• 

E ve n’era più d’ uno in fra di lora>y. ;t / 
Cui pendeva dal collo il tofon d’pro.d j 

Zr 

E v* eran -piìi di cinque, o più di fei. 
Che fdegnando un’ origine mortale , 
Cercavano i parenti fra gli Dei , 

E facevan del del uno fpedale; r. . . . 

Chi da Ercole , o dagli altri Semidei .!/ 
Scendea per linea retta, o . ttafverfale ; , 

E. , come appunto s’ ufa aÙ’ età noftra , 

Chi più ne avea, più ne metteva inmoftra* 


Anzi chi non ne avea, prendeane ih predo , 
Che le impofture al mondo eran già note 
Più d’un faceva qualche Arano innefto. . A 
Su gli alberi piantando le carote: .. 

Chi. al ver facendo un torto maiiifefto,A J 
Si Tpacciava di Romolo Nepote, ; . . i 
Chi- parente d’ Evandro, e chi volea 1 .l.j 
Difcendere da T roja , e chi da Enea . 

4 - 

Premetto quefto , forfè alcuno afpetta ■' 

D 5 udir parlar dell’ afcendenza altera . « 

Di Tullio, e neli’eotrar nell’ antidetta 
Galleria, nella quale io 1’ altra fera 
Penetrar non potei , perche avea fretta. 
Fondatamente oggi d’ udire fpera 
Di Marco nominar diciotto, o venti, 
Trenta, quaranta, o più chiari afcendepti, 

R S Ma, 
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Ma , o che non folte* in Marco punto punto 
DI fuperbia , di fumo , e d’ albagia » 

O che in Arpico, dov 7 egli era appunti. 

Di pittori vi fofle care fi i a , 

O qualche incendio avelie a lui confunto* 
Come forfè è fucceflfo in cafa mia , 

Degli Avoli le immagini non conte, 

Che le dtlgrazie fono Tempre pronte.- 

6 

Comunque fia la verità del fatto , 

Io fo che Marco in tutta la Tua cafa 
Flon avea de 7 maggiori alcun ritratto» 

E fi poteva dir tabula, rafa : 

E perciò ofcura, e quali ignota affatto» 

Con mio gran difpiacer, oggi è rimafa » 
Rimafa è , dico , ignota alle perfone 
La genealogia di Cicerone. 

7 

E quello efTendo veramente il loco 
Di nominar di lui qualche afcendente. 
Imbrogliato ritrovomi, che poco 
Io fo della fua ftirpe» anzi niente: 

E Apollo invano , irrvan la mufa invoco » 
Perchè fu ciò m 7 illumini la mente. 

Che l’un fa ’lfordo, l’altra non rifponde » 
E non mi può venir foccorfo altronde . 

8 

E 7 ver, ch’io potrei pure inqualche-modo- 
Supplir , no ’I niego , a quello mancamento » 
Potrei ^ fingendo di parlar fui fodo , 

Varj nomi inventar a mio talento. 

Che quella è cofa , Ita deprezza , o frodo * 
Che la fanno altri pure io non mi Tento 
Tanto coraggio, ed inventar non pollo 
Una fola -bugia, tanto fon groflo . 

So, 
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So, che per mia difgrazia io farò Tempre 
Povero , e che neflun mai vorrà darmi 
Cofa alcuna, che ’lmio fudor contempre. 
Perchè mentir talor non fan miei carmi ; 
Ma tenga pur con me 1’ ufate tempre 
Fortuna, ch’io nè men voglio cangiarmi, 
E fe la forte povero mi fece , 

Bugiardo mai non mi farà per diece. 

10 

Ma fe non avea Marco un’ampia fchiera 
Dipinta nelle Tale d’antenati, 

D’una gran cofa poi privo non era, 

Per confenfo' degli uomini affennati : 

Sì perch’ è polla la nobiltà vera 
Nella virtute , e ne’ fatti onorati, 

Sì perchè nella nobiltà fovente 
V’ è dell’ abufo anche prefentemente . 

11 

Ma qui di efaminare io non pretendo 
Quell’ abufo, o fia antico, o fia moderno: 
Per quel, che correrla moneta fpejido 
Senza guardare al Tuo valore interno: 

E quelle cofe a criticar non prendo. 

In cui più rifchio, che utile difcerno : 

E a me non tocca a dar fentenza intera 
Su l’ altrui nobiltà pretefa , o vera . 

12 

Io dico foU che certi impertinenti, 

Che ripongono tutti i loro onori 
Ne’ loro eccellentillìmi Afcendenti, 

Che furo al tempo , che paflaro i Mori : 

E a un bifogno non hanno altri ornamenti , 
Nè altri merti , dà* que’ degli avi in fuori , 
E fi llimano più, che non conviene. 

Io dico, che coflor non fanno bene. 

R 6 Per 
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^«r me pofiono aver mille ritratti» 

Fatti da Cimabue, Pittore antico. 

Che Ce non s’ affami gliano ne’ fatti 
A’ lor maggiori, io non gli ftimo un fico*? 
Che vai , fe gli avi lor ferono fatti 
Co;iti, o Marchefi fin da Federico» 

Quando imitargli ad effi poi non caglia» 

E fe il rovescio fon della medaglia 

J4 * 

E’ (limato un defkier di buona razza » 
Perchè fimile al padre fi fuppoue : 

Ma fe quando lo mena in lulla piazza, 

O in mercato, per venderlo, il padrone, 

E’ guercio , e zoppo , ed* ha più d* una chiazza » 
E fcorgere fi fa per un ronzone » < 

Porri» efier figlio de’ corfier del fole » 

Che lo ftrapazza ognun , neffun lo vuole . • 

In ceFto modo- fi' può dir lo flfefloy 
Perdonimi chi e- nobile, o fi tiene» 

Forfè di molti nobili d’ adeffo , 

N’ eccettuo quei » ch ? eccettuar conviene-r 
Se alla nafeita lor fan' torto e fp refio , 

Che vai» che fcorr» loro entro le vene' 

- Un chiaro fangue, fe da* ler s’ ofcura; ^ 
Quel dono aceidental delia natura?* 

16 

E fè averterò un poco di prudenza » 

Degli avi lor le immagini famofe» 

Onde van si fuperbi all’ occorrenza-. 

Per vergogna dov.rian tenerle afcofe ; 

Che nel vederli pieni d’ infolenza, 

D’ ignoranza , di fallo » e d’ altre cofe r 
E di valore, e di faper sì poveri, 

\ Fan lorp panche tacendo, a furi rimproveri. 

Tro- 

/ 
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17 . . 

Trovaronli i ritratti * non per boria , 

Ma perché ad onta dell’ alato veglio 
Viva, e frefca reftaffe fa memòria'. * J ‘ ' 

Di que 7 , che furon di virtute fpegltQ: 

E per dettare un bel delio di gloria 
Nel cor de’ riguardanti * o per dir meglio. 
Acciò degli avi lor F eccelle dori 
Imitadero un dì tardi i nepoti; “ ! : - 

18 

-Ed era fanto usa Amile iftituto, 

E produflfe piìt volte un buon effetto.* 

Come appunto di Cefare, e di'Rruto, 

E di mille altri eroi venirti ho letto : 

Spetto- un ritratto taciturno , e muto 
Fa molta impreflfion nel noflro petto : 

E tal mover non puon le altrui parole. 

Che a un fola fgoardo movere fi fuole. 

E Orazio ditte gra nella poetica , 

Che ciò? , che parta per gti orecchi in irai , 

Più debolmente gli animi foiletica 

Di ciò, che vede un uonr cogli occhi fuoi r 

Hanno gli, fguardi una virtù magnetica , 

Che tira molto più , che un par di buoi : 
Alle parole altrui tahm non crede , 

Ma nertùn può negar quel , eh’ egli vede . 

20 

E quando- noi feltriamo verbi grazia 
Urv Orator, che alla virtù n’eforri, 

S 7 egli non ù dabben per fua difgrazia , 

Ei può far conto di parlare ac 7 morti : 

Ma fé accoppiai al fuo dir con buona grazi* 
Anche l’efempia, allor fentiam più forti 
Stimoli al cote a far quel tanto , eh 7 elfo 
Ci predica , e che fa prima egli fletto . . 
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21 

E s’ io diceflG a voi , Signori , fate 
Quel, ch’io dico , cioè tutto l’oppofito 
Di quel , eh’ io fb, fare (le le rifate ,• 

E mi dirette ancor qualche fpropofito : 
L’efempio è quel, che move le brigate. 

Coni’ io diceva e (opra un tal proposto 

Io non voglio pattar fotco filenzio 

Quell’ omicciatto, eh’ è pretto Terenzio. - 

2Z 

Guardando un quadro , che rapprefentava 
Giove in certo atto (concio, edifonefto, 
Cottui la Tua natura (limolava , 

Dicendo . . . ma già voi fapere il retto r 
Però, Pittori miei, con queft’ ottava 
Etter non vi vorrei troppo molefto , 

Pur vi priego di nuovo, e vi (congiuro, 

A non dipinger mai nulla d’ impuro » 

2? 

O piò totto mi volgo a voi , che liete 
Capi di cafa , e che per la Dio grazia 
Una famiglia numerofa avete, 

E ve la guardi il ciel d’ogni di (grazia.* 

Padri, e madri, vi dico, non tenete 
In cafa vottra, e vel domando in grazia. 

Non tenete pitture , che fien poco 
Onette , ma gettatele fui foco . 

Volgerà ad ette il dettolo ciglio ' 

La, vergine, e’1 fanciullo, e qualche male 
Quelle tele faran, qualche fcompiglio 
Nel loro cor, eh’ è troppo naturale : 

E per ben vottro , e loro , io vi coniglio 
A tener nelle danze , e nelle Tale , 

Immagini divote, o certi quadri 
Rapprefentanti fpiriti leggiadri . 

Così 
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Così Marco, e s’egKde^ ritratti 
De’ fuoi maggiori aveva caredia , 

Mille uomini di garbo eran ritratti 
Nella prefàta infigne galleria . r 
Ed ecco ch’io fecondo i nodri pattili 
O tardi, o todo fon tornato in via.* 

Dunque -vediam , prima, che venga fera. 

In queda galleria che cofa v’era- 

26 

Nel ciel di quella danza d vedea 
Dipinto delle mufe il nobil coro, . 

E Febo, in atto di cantar fedea 

Colla corona in teda in mezzo a loro : ' 

V’era Mercurio, e la Cecropia Dea, 

V’ era la fama colla tromba d’ oro ; 

V’era’l dedrier, che diede acqua col calcio 
E rodeva- d’ alloro un verde tralcio . . : t 

27 

O Pittor temerario, ed ignorante, 

T u porre in bocca V onorata fronda , 

Che ferve a’ Regi in vece di turbanre, 

E le tede poetiche circonda. 

Tu porla in bocca a un alino volante 
Gladi? e tu, Dio della teda bionda. 

Come il confenti ? non hai tu altro Ararne, 
Da difcaociare agli alini la fame ? 

28 

L’arbor gentil, che già cotanto amadi. 

Se pur re ne ricordi, in corpo umano, 

Di cui da teda poi t’ incoronadi , 

Fatto per doglia , e per amore iufano , 

I di cui rami non fon tocchi , o guadi 
Dal fulmine , che cade a lui lontano , 

Da un afino farà confunto , e rofo 
Indegnamente P arbor gloriofo } 

Ma 
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Ma lo fcaltro PTttor forfè già àlMe 
Al poco conto, che fi tiene adetfb 
Dell’alloro, e di Febo, e delle mufe, 

E de’ verfi, e di Pindo, e di Permetto v 
Da certuni, i quali han le menti ottufe* 

E intenti al vii guadagno, aH’rntereflo> 
Stima non fanno d’ un gentile fpìrto, 

E vaghezza non han di lauro ,. o mirto» 

30 

O accenni forfè quell’ tffanza indégna: 

Il lagace Pittar, che or s’ é introdotta , 

Per cui la fronde sì pregiata , e degn* 

A mah termine vedeft ridotta: 

Quella già un tempo gloriola infegna 
Di fagri ingegni in quell’età corrotta 
Così vilmente fi difperge, e dona. 

Che un afino talor fe ne incorona.. I 

O fchemì- forfè qualche vii cantore, 

Che ornar pretende il capo fuo leggiero-. 
Perché fa in: verfi cinguettar d’amore. 
Dell’apollinea fronde, e andarne altero» 

E fa, dirò così, tanto romore 
Sopra un candido fen, fòpra un crin nero : 
E va qua e là rubando da di verfi 
Autori ora L concetti , ed ora » verfi.» •> 

3 2 

V’erano oltre le immagini fuddette. 
Dipinte in aria grave di matrone, 

Le Sibille, ma il libro non ne mette 
Il numero , onde v’ é gran quiftione : 

Chi vuol , che foffer due, chi fei ,. chi; fette, 
E taluno fin diece ne fuppone: 

Cbi tre, ehi quattro, chi cinque, chi una^ 
£ dù otto, e chi nove, e chi nettuni. 

' Se 
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Se qualche cofa non averti detto 
Sulle anticaglie altrove, certamente J * - r ‘ ; 
La palla quefla volta fui mio tetto " 

Saria caduta fortunatamente ; 

Potrei jsorré in ridicolo il difetto 
Di tanti, e tanti, dell’età prefente, 

Che perdon Folio, il tempo, e la fatica, 
Sopra una cofa varta , incerta, antica. * 
- ?4 

Quando nel mondo v’ò tanta farraggime. 
Di cofe neceflarie, utili, e certe, 

E parmi. una folenne ‘mellonaggine 
Le vie piane lafciar per le afpre, ed ertè 
E pur tanti per troppa dabbenaggine 
Lalcian le cofe certe per le incerte .** 
Lafciano il proprio per T appellativo, 

E direi quali , il buono pel cattivo . 

Cercati le cofe antic He,? e troppo ofcure. 
In cui fpeflo ne avvieh di travedete, a 
E delle nuove poi, che. fon ficure, * r 
La notizia non han , che s’ha da avere.* 
Simili appunto à qu,e’, che fanno, oppure 
Si dan vanto oggigiorno di fapere 
Ciò j che fuccede. in Francia , 'in Inghilterra, 
Ne, fan ciò, che fi fa nella lòr terra, i - 

. 

San ciò, che fa 1* Arabo, e : V Indo, e’I Mora, 
CiQ , che ; fuccede In ogni regione , V ■ 

E non fan quel, che farti in cafa loro, 1 
Ma lo fanno i vicini, e altre perfone , 

.E fe-ne tiene fpeflo conciftoro, " 

E ie ne dicon cofe poco buone, - 
Eineragionan mille lingue, e mille :* 

Ma torniamo a parlar delle Sibille.' :* r: ‘*- 

“ " - Tene- 

■ V - 
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37 

Tenevan. quefte verdini prudenti v? 
Tutte un gran libro in man legato , ofcioltq* 
Eran rugofe quali (lenza denti , 

E gran parte del nume aveaiv nel volto: 
Avean bianche le chiome , e fparfe ai venti j 
Aveano un cannochial , con cui nel folto 
Ortor , cred’ io , guardavano de’ fati , 

E avevan gli occhi alquanto ftraluuati. 

‘ A 

V’ eran le donne amiche al Dio Hi Deio * 
Quelle cioè, che nella poefia 
S’ erano legnala te : e un lungo velo * 

Dal volto in fuor, le membra lor copria c 
Tutte quelle pitture eran nel cielo 
Della (addetta danza, o galleria: t 

E v’eran nelle partì laterali. h ; . j 
Dipinte le tcdte arti liberali. , i ;v . u A 

39 ' " 

Avea dafcuna in mano qualche infe§*ia * 
Ch’era il fimbolo fuo, come lapete , 

Su cui giudo non è, eh* io mLtrattegna* ; 
Che informati abbàdtfnza voi ne fiele ,* , 

E paffo a far de’ quadri la raffegoa, , V 
Di cui vedeafi, ingombra la parete». 

E (avrà i quali erano effigiati , . , , . 

I più famou antichi Ietterai'! .> i . j ; \ 

Bifogna ben, nw. fi potrebbe .dire* ”.s.Z 
Che queda danza &fle grande aitai: ,'oD- 

Se tanti uomini aveva da capire ?< ) r, n *, 
Io veramente non la. vidi mai , ,.m r. /, 
E con voi non vo’ dare oggi st pietre ^ >< 
Ma perchè a queda oofa anch’ io penfai i, M 
Dico, che o grande era la danza, oppure 
E-ran -picciole molto le figure, - ! i 

• Peti* 
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Pendean dunque in bell* ordine dal tpuro 
Varj ritratti d’uomini eccellenti , 

Che per ingegno , 0 per virtù già furo , 

E fono in pregio ancor appo le genti : , 

E perché alcun non fofTene all’oscuro. 

In campo bianco di que’ Sapienti , 

Colla matita rolla , o cojla nera , 

Nome, cognome, e patria fcritto v’era. 

4 2 

Ben dégno parmi un limile trovato 
Dell’ approvazione univerfale : _ 

Se i Pittori , quand’ hanno terminato 
Un qualche loro quadro o bene, o male. 
Per render chi lo guarda illuminato, 
Scrivefler, quelli fe’l tal, quella b la tale. 
Quello è un alino, un bue , quella è una pianta , 
Farebbouo una cola onefta , e Santa 

V 4 ? 

Allor io capirei a dirittura 

Le cofe , Senza avere a Uro lo gare , 

Come or fo , nel veder qualche pittura , 

Per Saper quel, che vuol lignificare: 

E molte volte ella b talmente oScura, 

O per dir meglio, tanto irregolare. 

Tra lo dii de’ moderni, e lo ftil prifco, ( - 
Che quanto Audio più , men ne capiSco * .» 

44 

Molti Pittori del tempo moderno < 

Certe figure fan , certi ritratti, • * 

Che gli angeli talvolta io non difcemo '/ 
Da’ mafcheroni , tanto fon ben fatti : 

E pajono talor furie d’ averno 

Al volto , al guardo, a’ crini, a’ panni , agli atti , 

Certe pitture Ior rapprefentanti ; 

Or le virtù crilliane, ed ora i fanti. .. . 1 

Senza 
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^ 45 

Senza ftudiar le dotte antiche carie 
Inventano le iliorie a lor capriccio.* 

Danno il tridente a Bacco , il tirfo a Marte : 
E fanno delle favole un particcio .* 

Gli antichi riti lafciano da parte, 

E quel, eh’ è uno fpropofito mafficcio , 
Vertono gli Spartani alla Francefe* 

Ed t Romani alla Cartaginefe . 

46 

Fan’nafcere le piante in mezzo al inare* 
Inventan qualche incognito animale , 

Ed altre cofe non più vide , e rare , , 

Che non fon nell’ irtoria naturale .* 

Profano il facro fanno diventare , 

E per darvi un efemjno triviale, 

In certi quadri fi diftingue appéna. 

Dalla Ciprigna Dea la Maddalena. 

Pingono San Crirtoforo gigante. 

Che porta il noftro Redentore addoflo : 
Dipingon di Girolamo alle piante 
In atto di rifiuto il cappel rodo : 

Dipingon San Giufeppe agonizzante 
Con Preti , e Frati intorno , ond’ io n’ arrorto t 
Pingono Simeon fulla colonna . . 

Colla corona in man della Madonna .. 

.48 

E dicono cofioro in lor difefa ,' 

Che ai Poeti , e ai Pittor tutto è permelTa» 
Nè v’ha cofa, che lor venga contefa, 

Giulia il parer d’ Orazio Fiacco ifteflo : 
Quella dottrina, da lor male intefa, 

/-lo non vo’ Ilare a efaminar aderto ; - • 

Che già già di fentirmiad intonare, • 

Nff fatar ultra arepidam , mi pare . j 

V lo 
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In graziai queft’ utile rimbrotto , 

Che fifo aver dovrebbe pel penfiere , 

Per faper contenerli , e ftarfi chiotto. 

Chi parlar ofa dell’ altrui mettere , k 
Io , che non voglio andar col capo rotto.. 
Laido in pace i Pittor , come té riovere , 

E i lor difetti a criticar non prendo , ,:?• 

Perché della lor arte -io non m 5 intendo « 

S° 

Ami fe avefli mai detto qualcofa , 

La qual poteffe ofFendere i Pittori , 

Dico in primis, che Tempre rifpettofa 
E* la mia lingua verfo i buoni autori •• 

In oltre io parlo in verfi, e non in profa, 
E i verfi, come infogna il Muratori, 

Son dalla profa per lo più diverfr. 

Perché quello, ch’é profa, non è yerfi, 

fi 

Del refio , fe dir mal di lor voleffi, 

10 vi giuro , che far non 1© fimrei : 

Poi quando bene ancor far lo lapefli , 

Per politura almen me ne afterrei. 

Per non air male de’ Poeti fteftì ^ 

Che non fo per qual fato a’ giorni miei 
Tra Poeti, e Pittori d’ ordinario 

11 mondo non fuol far troppo divario. 

E fon di quefto fentimerito anch’io. 

Che agli uhì , e agK altri tocca, a lavorare 
Più d’ una volta per amor di Dio: 

E molti , che fon pronti a comandare 
Al Poeta, e al Pittor, hanno il retto, 
Quando fi viene all’atto del pagare ^ 

E con un bravo, un bene, ed un mi piace, 
li poeta, e’4 pittor mandano in pace ., 

Anzi 
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. 5 ? 

Anzi taluno l poi mal foddisfatto , 

£ del Poeta, e del Pirtor fi duole. 

Perché l’un malamente l’ha ritratto, 

£ l’altro -non ha detto, che parole.* 

E in vece di mercede al fin del fatto 
£ V uno , e l’ altro (Impazzar fi fuole ; 

Deh fui mufo gettategli il pennello , 

Intanto eh’ io fmifeo il paralello . 

L’ uno , e P altro alla critica e foggetto 
Del volgo sfaccendato , ed ignorante : 

Per criticare un quadro , ed un fonetto , 
Tutti credon d’aver lume badante.* 

E quello è del mio fecolo il difetto , 

Quello è, diro cosi, l’umor peccante. 

Che tutti voglion dir la lor fentenza 
Su db , di cui non ban gran conofcenza . 

Da più d’un; che non fa nò di colori, 
Nfe di proporzione nè di figure. 

Si condannano i poveri Pittori 
E fi dicon da lui mille freddure : 

Si prendono gli feorci per errori,. 

E le bellezze per Sconciature : 

Si biafima ne’verfi il bello, e’I buono, 

E lodanfi i difetti, che vi fono. 

Felici le arri , io griderò frattanto , 
v £ i Critici vorrei , che m’ intendelTero i 
Felici le arti , fe di lor foltanto 
Que’ , che fon del mellieT giudizio deflcro * 
Felici anche i Cenfor , fe dal lor canto 
Criticar tutto giorno non voleflero 
Quello, di cui cognizion non hanno, 

Onde Con poi trattati , come vanno . 

Se 
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57 '.r. 

Se il C^Wtìn, che criticò d’Apelle 
\j n bel quadro * fi fòrte contentato 
DL findaear foltatoto le pianelle , 

Da lui non faria fiato ftrapazzato : 

E MaTfia avrebbe forfè ancor la pelle , 

E Midl f non darebbe diventato , 

Se di ciò* eh’ egli non fapea , taciuto 
/Weffe, tome un alino, orecchiuto . 

Ma ritornando al paragon propofto 
Tra i Poeti , e i Pittor, dica che Dante 
Chiamò Aperte Poeta, ed all oppofto 
Chiamò Omero Pittore a carte tante : 

La poefia dal divino Ariofio 
Venne chiamata pittura parlante: 

E la ■pittura per metonimia 
Venne chiamata muta poefia. 

SP' * :»• 

In certo modo 1 Pittori , e i Poeti 
Pajon tra ior fratellr. o almen cugini : 
Nafcon fotto i mentimi pianeti, . . 

Sem gii unì , e gli altri ^mpre poverini : 

Ciò non ottante fon contenri , e lieti , 

S’ efler lieto fi può <en*a quattrini: 

Son bizzarri , fantastici, e alle volte 
Par, che abbiano le tette un po’ftravolte . 

do „. t 

Anzi generaimentt^Hn^^ima i , 

Che tra que’ che adoprar fanno i pennelli , 
E colorò, che ftn comporr# in rima, 

Sia una gran fomiglianza di cervelli . 

E che un bel ramo di materia pnm ■ 
Si trovi d’ ordinario in quefii, e m quelli. 
De’ Pittori io non fo , ma qjjefii tali 
Con noi fi moftran troppo liberali . 

1 rop- 
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Troppa grazia ci ; fan, troppo favore , 

Col darci più di quel , che non ci viene : 
Cerimonie io non fo, parlo dùcere , 

Coflor ci onoran piu, che non ; conviene : 
Comunque Ha però, di queft’ onore 
Io, che vedo, che a me non ; s’appartiene , ^ 
Cedo altrui volentieri la mia parte. 

Perchè conofqd, ,che non , fop, dell* arte* 

62 

Io fono tra Poeti appunto, quale v 
Fu ir«* i Pittori il buon Margheritone, 

O qualcH’ altro Pittor più dozzinale .* 

<Ma ciò redi fra noi , che con ragione 
Io me Parrei prob. abilmente a male. 

Se mel fentUfi, dù^.da altre perfone: 

Non faprei, dico , Topportarlo iu pace. 
Perchè la verità Tempre difpiace.. - 

64. 

Quanti, e quanti. folen ni baccelloni. 

Che più delTo di Giotto il capohan tondo 
E ad altro veramente non fon buoni , , 

Che -a mangiare, e a far numero nel mondo,' 
Dicon taior d’e'fler* i bei minchioni , 

E tacilo io gli. alcolro, e non rifpondo ^ 

Si dolgon pòi fe con maniera onefla 
Talun dà lor dell’afin per la tefta* 

64 

E tutto giorno quefta donna, e quella 1 
Si fpnton dire con parlar f ero : ; - 

Io fon vecchia , io fon brutta , io non fon bella ; 
E tra me (peno dico: è vero, è vero 
E pur fe vecchie, o brutte alcun le appella, 
Se l’hanno a in ale ^ e a male daddovero: 

Ma torniamo alla camera fuddetta. 

Che l’Antiquario ènnpezzo, che he alpetta . 
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In tre file i ritratti eran divifi; 

E nella prima, o fia fuperiore, 

Eran dipinti certi magri vifi 
Con barbe lunghe, e varie di colore; 

Stavan penfofi cogli (guardi fifi , 

E ben vedeva un buon conofcirore 
Agli atti drani , a’ panni, ed alle ciglia, 
Ch’era la filofofica famiglia. 

66 ' 

Nella feconda fila eran ritratti 
Certi uomini, che a quelli della prima 
Molto s’ alTomigliavano negli atti : 

Coi avea la cetra in mano, e chi la lima : 
Erano medi , penfierofi , adratti , 

E l'area , che cercaflero la rima : 

E ben fi conofceva a prima villa , 

Che quella de’ poeti era la lilla. 

67 

Nel terz’ ordine v’ erano i migliori , 

Per quel , che Giambartolommeo ne accenna, 
Illorici, Grattatici, Oratori, 

E rutti quanti aveano in man la penna; 

V’ erano gli Avvocati, o fia Dottori, 

I feguaci d’ Ippocrate , e Avvicenna : 

E v’ era il fiore in tal pinacoteca 
Dell’ erudizion latina, e greca 

68 

In quella danza, quando avea pranzato, 
Elvia portava fpeflo Cicerone ; 

Ed’ ora quedo, ed or quel letterato 
Additando , dicea : quegli è Platone : 

Quedi è Socrate tanto rinomato : 

Quegli Empedocle , e quedi è ’l buon Zenone : 
Ecco il grande A ridotile, Anaflfagora, 
Eraclito, Democrito, Pitagora. 

S Vedi 
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69 

Vedi quell’ orbo, che d’allor la fronte 
Ha coronata? quegli e ’1 Padre Omero.' 

Vedi Pindaro, Lino, « Anacreonte, 
Demofìene, che va cotanto altero? 

Erodoto, Varrone, e Zenofonte, 

Gran letterato infieme, e gran guerriero^ 

E così gli altri Elvia di niano in mano 
Accennava or col ciglio^ or colla mano, 

70 

Cicerone tenendo il guardo immoto 1 
Su que’ ritratti , fentefi nel petto 
Un violento fconofciuto moto. 

Che gli è cagion d’ infolito diletto.* 

Occhio non batte, erta, che pare un voto» 

Or P uno, or l’altro guarda nell’ afpetto, 

E tale imprefìion fa in lui quel guardo , 

Che già fi fente fare un uom gagliardo. 

71 

Ma fra tutti Demoftene , che afiuTo 
Si vedea nel terz’ ordine , a lui piace : 

E Tullio nel fuo core ha già prefiflo , 

D’ imitarlo, per quanto n’e capace.* 

E mentre tiene in lui lo fguardo fi (io , 

Mille cofe matura, e penla, e tace.* 

E manda fuor dell’anima foltanto 
Qualche dolce fofpir di tanto in tanto, 

Elvia, che oflerva il figlio attentamente, 

E che gli legge net fembiante il core , 

Vede, che pieno ha l’animo, e la mente 
Di penfier nuovi , e di defio d’ onore .* 

E fa quel , che pub farfi umanamente 
Per accrefcere in lui novello ardore. 

Che come folea direni buon Rinaldo, \ 

Batter bifogna.il ferro, mentre è caldo. 

Per 

1 ; 
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Per meglio fomentare i bei penfieri 
D’ onor, che già nel caro figlio (copre, 
Quelli , a lui dice , fpefe i giorni interi 
Su i libri , e quegli fé’ mirabili opre : 
Quelli andò a (cuoia Tempre volentieri, 

E irtVan la terra il bado Tuo ricopre, 

Ch’ei s’ù refo immortai non con altr’ armi , 
Che con leggiadre rime , e dotti carmi . 

. . . 74 

'Quegli fcoprì della madre natura 
"Le più belle, opre , e i più ripodi arcani : 
Quedi del cielo prefe la mifuta, 

E degli adri da nói tanto lontani : 

Quegli dib. norma con lodevol cura 
Alle azioni , ed a’ codumi umani : 

Quedi idorico fu, quedi didefe 
^Novelle legsi, e quegli i rei difefe. , 

’75 ' ‘ 

Se ’I nome tuo vuoi rendere immortale,' 

A que’di queda triplicata fchiera 
Proccura, o figliuol mio, di farti eguale, 
Così ’l tuo nome mai non vedrà fera : 
Qualunque altr’ opra a lungo andare è frale. 
Sol la virtù fa che l’uom mai non pera: 

Se queda avrai per guida, ? per conforto, - 
Vivrai, quand’ altri ti terrà per morto. 

7 * 

Tullio, che avea già l’anima difpoda 
A far ciò, che la madre a lui configlia. 
Senza darle la minima rifpoda , 

Di pianto bagna per piacer le ciglia, 

Indi foavemente al muro accoda 
La tenerella bocca, oh meraviglia! 

E ai ritratti , che fono più vicini , 

Bacia la mano, e fa leggiadri inchini. 

S 2 E 
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E allora , fu , s’ io non isbaglìo , quando 
Fece il gran giuramento ancor ragazzo, 

O vogliam dire il voto memorando , 

Di porre nello Audio ogni iollazzo : 

E di cacciar fin da’ primi anni in bando 
L’ ozio , e ’l gioco , che piace al volgo pazzo : 
E con quell’arte ei giunfe in giovinezza. 
Dove di rado giunge altri io vecchiezza . 

E noi vedremo certo , andando innanzi , 
Le gloriofe fue nobili imprefe , 

Soggetti di poemi , e di romanzi , 

Se tofler ben confiderete, e intefe • 

Vcdrem nella virtù come s’ avanzi , 

Vedrem , che in alto la Tua fama afeefe : 
Vedremo io quello , e più nell’altro tomo, 
Ch’ei Teppe ciò, che può fapere un uomo. 

7 9 

Però quel , che s’ ha a far , facciali pretto , 
Che fpacciarfi a un iftorico convienfi : 
D’andare innanzi in fretta io fon difpotto, 
E mi v’ applicherò con tutti i fenfi : 

Ora che Cicerone ha già prono, o 
Di farli un uomo , Elvia a slattarlo penlì , 
E n’è ben tempo ornai, principalmente, 
Che già ’l latte nel fen mancar li fente . 

So 

Ma dar qualche rifatto mi bifogna 
A quel, che ’l nottro autore appena accenna , 
Che a un poeta farebbe una vergogna 
Toccar cosi le cofe per tranfenna : 

Io non vi dirò già qualche menzogna , 
Ch’io non tradUco il ver colla mia penna.* 
E voi , eh’ £ un pezzo , che mi conofcete , 
La debita credenza mi darete. 

Tullio 
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Tullio guardava un giorno attento, efifo 
L’ effigie di Demoftene , e fi dice , 

Che gli cadette innanzi all’ improvvifo 
Quel ritratto con tutta la cornice 
Tullio rimale sbigottito in vifo; 

E attonita reftò la genitrice , 

Come attonito refta il peregrino, 

Quando gli cade il fulmine vicino. • 

82 * 

Quella caduta forfè dir volea, 

Che Demoflene un dì vinto faria , 

Da Tullio, e ’l primo porto a lui cedea, 

E fu quafi una vera profezia : > 

Ma tanto era confufa allor 1’ idea 
D’ Elvia, che a cib non diede fantafia: 
Anzi un ribrezzo tale allor la invafe , 

Che fenza latte in fcno ella rimafe. 

. . 8 * 

E non potendo più fomminiftratfe 
A Cicerone il folito alimento. 

Non b certo da. dir, nb da penfare. 

Qual ne fentifle in cor grave tormento 
Ella più non fapea, che cofa fare, 

Vedendo il figlio fuo morir di ftento. 

Anzi d’inedia, e fcolorir, qual fiore. 

Che rerta privo der vitale umore. 

. 84 

Ben accorta alle poppe egli la bocca. 

Per fucchiar la bevanda necettaria, 

E mettendo da parte Elvia la rocca. 
Comprimendo le va con arte varia ; 

Ma col cucchiajo voto il figlio imbocca , 
Che i bozzacchioni fuoi fon pieni d’aria.* 

O per dir meglio pendon le fue cizze ' 
Ciondoloni fui petto e vote, e vizze. 

S J Tullio 
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Tullio a mangiar non era ancor avvezzo ì 
£ non fapeva mallicare ancora : 

Avea già circum circa un anno, e mezzo * 
£ i denti ancor non apparivan fuora : 

Anzi a metterli tutti (lette un pezzo, 

£ chiaro fi vedea fino d’ allora. 

Che faria flato parco, e continente, 

Cofa, eh’ è rara aliai tra certa gente.. 

86 

Si conofceva fino dalle fa fee. 

Che feelto fi faria di flar digiuno , 

Più tallo, che mangiare a due ganafee-* 

0 a tre , o a quattro , come fa taluno , 

Che della roba altrui fi nutre , e pafee , 

£ pigliar fenza fcrupolo veruno 

Si lafcia ingordamente, e me ne increfce* 
Ai boccone talor come fa ’1 pefee .. 

87' 

Anzi qui Giambartolommeo foggiugne. 
Che 1* onorato illullre Cicerone 
Sempre ebbe i denti corti, e corte l’ugfte,, 
E fu ciò prende a fare un gran fermone: 
Ma perche troppo egli fui vivo pugne 

1 Caufidici, e limili perfone-,. 

Non fia giammai, che di tradurlo ardifea, 
£ Giambartolommeo mi compatifca . 

88 

Si dee Ptìomo guardar dal far ingiuria 
Altrui, nh ha da feoprir tutti gli altari; 

A rifpettar.da me quei della curia, 

O fia quelli del foro, ogni altro impari 
Elvia frattanto in così gran penuria 
Invoca tutti i Numi tutelari; 

J;® ® non 1® invoca invano. 

Che i foccorfo non troppo lontano . 

In 
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In abito leggier di paftorélla 
Entra Polinnia con allegra faccia ; 

Ha rilevata alquanto la gonnella 
Innanzi al petto, e fubito la slaccia: 
Tullio in veder così gentil donzella, 
Senza parlar ver lei flende le braccia, 

E accolla arditamente il labbro al petto , 
Che la neceflità non vuol rifpetto. 

9 ° . 

Al petto di Polinnia il labro accolla, 

E da lei fucchia il latte verginale, 

E per quanto ne fugga egli a fua polla. 
Non v’è perieoi, che gli feccia male 1 
E vi fo dir eh* ei corre per la pollà , 
Provvedendo al bifogno naturale, 

E al feno di colei dà certe fcolTe, 

Che le fen diventar le guance rolfe . 

91 

Mercè di quel licore a Cicerone 
Torna il vigor, torna Pufata lena, 

E lafcia , per moltrar diferezione , 

Le calle poppe dopo un’ora appena: 

La madre Halli muta e ginocchione, 

Che riverenza la fua lingua affienar. : 

La Dea, finito il grande ulìcio, fparve,' 
Come fuggon talor notturne larve. 

92 ' 

Quello racconto , a dirla in confidenza , 
Par quali quali un po’ lontan dal vero : 

Ed io, che fono un uom di cofcienza. 

Mi fon lafciato mettere in penliero: 

Ma poi gli ho data tutta là credenza, 

E brevemente di moflrarvi -fpero , 

Che quella non è poi cofa sì nuova, 

E che pili d’ un, efempio fe ne trova . ‘ 

S 4 . Dante 
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Dante Alighier nel fuo poema fende , 

Di colui , che cantò pii ultimi guai 
DelParfa Troja, e i lunghi error d’UIHTe, 
Che le mufe il lattar piti , ch’altri mai : 

Ed il Boccaccio delle mufe difTe : 

10 nelle braccia lor crebbi , e lattai : 

E ho letto, che le mufe hanno allattato 

11 gran Virgilio, e Senofonte, e Plato. 

94 

E fe Virgilio, e Omero, e altre perfoae 
Fur da loro allattate, e non s’ fe mica 
Molla fu ciò , eh’ io fappia , queflione' 

E non v’è alcuno, che ’1 contrario dica* 
Perchè lo Beffo al dotto Cicerone 
Succeder non potea nell’età antica? 

Etate, in cui fucceffero altre cofe 
Di- quello molto più maravjgliofe. 

9 * 

Ma le donne, che vogliono cercare 
11 pel' nel J’uovo, e far le letterate , 

Come mai mi diran , ponno allattare 
Le mufe ? fe non fono maritate ? ,• 

Statevi zitte voi , donne mie care , 

Che troverete quel , che non cercate , 

E udrete forfè quel, che non yorrefle. 

Se voi mi liete punto più moiette. j - 

t ' ? 6 

Io forche fenza- che, abbiano marito. 

Le femmine talvolta allattar fanno, T 
E da valenti Filici ho fentito , 

Come queflo miracolo efTe fanno : 

E credo ben , che m 1 abbiano capito 
Que’, che di loro qualche pratica hanno* 
Come appunto voi tutti : e me lo attefta 
Il rpflro rifo, e P abbatta r la: retta . - 

Quando 
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Quando s’ha a far con uomini d’ingegno , 

E con gente difcreta, egli é un diletto: »>'• 
Ma la é cofa, la qual ti muove a fdegno,/ 
Trattar con chi non ha troppo intelletto, ’ 
Che non ti crede mai, fe non col pegno, 

E ftar non vuole a un femplice tuo derto.* 
Perch’ eflendo di poca levatura , 

Non fa fin dove arrivi la natura * 

98 

Io ben mi pcflo reputar felice * 

D’ aver sì dotta , e cortefe udienza , 

Qual è quella, fe dirlo a me pur lice, 

Ch’ oggi m’ onora della Tua prefenza : 

Quella all’ iftoria mia non contraddice. 

Ma le dà ognor la debita credenza: ; . 

Benché sbadigli , e rida qualche volta, 

Pur mi dà retta, e tacita m’afcolta. 

99 

Permettete però , buone perfone,, ' 

Ch’io vi ringrazi, come meritate. 

Di quella Tanta ralfegnazione , 

Che nell’ udire i verfi miei m oli rate ' 

Sicure d’efTer poi da Cicerone 
Della voftra bontà guiderdonate : 

J 1 quale ha gufto, che uomini sì fodi, 

Come voi fiete, afcoltin le fue lodi» 

100 

Però v’invita per un altro giorno. 

Quando mai non abbiate altro che fare, 
Signori miei, v’invita a far ritorno, 

Che 1 ’ avrà per favor particolare : 

Di novelle virtù faraffi adorno , 

Dunque venite tutti ad afcoitare 

Ciò che domane , forfè con diletto 

Di Tullio, e volìro, e mio vi farà detto. 

S 5 Chi 
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G Hi fa la cafa in piazza , già fu detto , 
Oche la fa tropo alta, o troppo batta : 
Tutti vogliono Carla da architetto » 
E la vuol criticar qiafcun» che pallai 
Ognuno trova in lei qualche difetto. 

Quali toccale a lui pagar la tafla: 

£ fpefTe volte il povero padrone 
Si fente cuculiar dalle perfone .. 

a. 

Lo (ledo accade ad un, che fa (lampare i. 
Un libro, perchè appena in luce è ufcito. 
Ognun vuol dir quello, che gliene pare. 

Che de’ Cenfori il numero è infinito.* 
Ciafcun fi crede buon di criticare 
Quel , che forfè da lui non è capito ; 

• s JFin gli afini la fanno da dottore, 

E que’, che ne fan men, fan più romore* 

Si foleva già dir, che i Catti fui 
Sa molto meglio in. cafa propria un matto ^ 
Che un favio in cafa d’altri i fatti altruij 
Ed ora va diverfamente il fatto : 

Molti appena hanno letto nn foglio, o dui 
D’un libro, ne fan pur , che chi l’ha fatto; 
E fanno d’ aglio , quando ne han mangiato , 
E fopra il Pecorone hanno (Indiato. 

, . 4 

1 A quattro doppi crefcono i cenfori , 

Se ’l libro è fcritto in volgar poefia : 

Che fcreditare i poveri cantori 
E’ lecito oggigiorno a chicchefiìa : 

E de’ moderni , e antichi Rimatori 
Si metton molti a far la notomia : 

Ma più di tutti (lan male i Poeti, 

Che berniefchri fi chiamano , o faceti ; 

Perchè 
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Perché i verfi fon lemplici , e fon chiari , 
Crede piti d’ unò', che non debban mica 
Valer,. dirò cosi, troppi danari, 

E non debban codar troppa fatica r 
Chi così parla-, dille in cafo nari 
L’Ariodo, non fa quel, ch’enfi dica* 

Non fa, che cafa fatta, e vigna polla, 
Nettuno può faper quel , eh- ella coda . 

6 

Lo fa folo colui, che far ne vuole 
Altrettanto, e conofce allor quel pazzo, 
Che i fatti fono mafehi, e le parole 
Femmine , quando entrar ei vuol nel mazzo : 
Difcredere- alla pratica lì fuole 
Più d’ uno , che facea tanto rombazzo .* 

E quel detto verillimo ritrova, 

Che l’ alino li fcortica alla prova . 

7 

Il mal è , che ben pochi fon coloro , 

Che voglian far quella manifattura : 

Dicono con franchezza il parer loro, 

O bene , o mal , non le ne prendon cura : 
Del redo fono per lo più codoro 
Gente , che tien le mani alla cintura , 

Gente , che da a piè pari , ed in panciolle, 
E mette volentieri il becco in molle . 

8 

Quanti faran di quedi feioperati , 

Che a bello fguardo tutto ’1 dì fi danno, 
Par debolmente, o fieno Preti, o Frati, 

O Secolari , il lor parer diranno 
Su queda mia leggenda , e fortunati 
Que’ pochi verfi, eh’ etti troveranno, 

Non dirò nel lor genere perfetti , 

Ma fol fenza notabili difetti . 

S 6 E 
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E pur forfè non fono del mefiierr 
Molti di loro, e per parlar modefto , 

San forfè quelli Giudici Teveri 
Nulla di poefia, poco del redo : 

Artaccan briga molto volentieri , 

E dan la lor fentenza e male , e predo : 

Nè fapendo comporre, fon contenti 
Di criticar gli altrui componimenti. 

10 

E bada, che una ce fa da lodata, 

E vedanla di molti andar a verfo. 

Perchè venga da loro drapazzata. 

Dirò cosi per dritto , e per traverfo > 

0 gente invidiofa , ed arrabbiata , 

Che avete 1’ intelletto sì perverto)* 

Mordere pur , che torneranno forfè 

1 morto vodri in danno di chi morfe . 

11 

Si fuol dir* che qual aton di m parete* 
Tal riceve , il che è propriQ il càfo nodro : 
Voi quai mattini ,orquedo, or quel mordere. 
Ed altri guarirà col pelo vodro : 

E giacché in corpo tanta bile avete. 

Io v’apparecchio un fervizial d’ inchioflro. 
Che farà ufcir le. qualità cattive, 

E forfè fin le vifcere incìufive . 

12 

Ho, grazie al cielo, anch’io la lingua in bocca. 
Anch’io fo, quanti paja fan tre buoi.* 

E fo rendere anch’ io , fe alcun mi tocca , 
Vin per modo , e coltelli per rafoi : 

Mettete voi fu l’arco pur la cocca, 

E vedrem chi trarrà meglio di noi : - 
Ma invan minaccio, invano alzo la mazza. 
Che qui non è neflun di queda razza. 

Io 
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lo veggio in vece un branco di perfone 
Abbeverate al fonte d’ Aganippe, 

Che a udir mi (la con quella attenzione. 

Con cui già udiva Socrate Santippe : 

E mentre parlo d’ Elvia , e Cicerone , 

Non mi guarda con lueiobblique, o lippe: 
Non mi critica mai, e non mi brava. 

Se talor fente una cattiva ottava. 

E benché non idia Tempre in proposto , 
Collor per quello in collera non vanno. 

Né mi fan lima lima , anzi all’ oppofito 
Alle fcappate mie pallata danno : 

Ridono, quando io dico uno fpropofito, 

E tal coraggio in verità mi fanno, 

Che (lento a andare innanzi , e in grazia loro 
Fatto é, qualunque e’ fia, quello lavoro. 

In grazia vollra io già , Signori, miei* 

A feri ver queda idoria incominciai , 

In grazia vollra io terminar vorrei, 

Quella vita , che non finifee mai 
Orsù col favor voltro , e degli Dei 
Si feguiti a parlar di Tullio ornai : 

O per me’ dir, tacciali ornai d’altrui, 

E s’ incominci a favellar di lui. 

16 

Ei non aveva ancora i denti ih. bocca , 

E già molirava aver gran Tale in zucca : 
Non facea cofa puerile , o fciocca , 

E pareva una teda da parrucca : 

Avea gran forza nelle fante nocca. 

Pareva proprio un angiolin di Lucca: 

E dava già prefagi al volto, agli occhi, ' 
Che non faria del numero de’ fciocchi . 

S 7 Ben 
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Ben fur veraci que’ prefagi fuoi , 

Ond’ egli immortalò la fua memoria : 

E tra più chiari celebrati eroi 

L’ Udrete un giorno nominar con gloria : 

Or per non porre il carro innanzi i buoi 
E per non alterar punto l’ iftoria , 

Dirò quel, ch’egli fé’, fe non v’ increfce ,■ 
Quando non era ancor carne, ne pefce. 

18 

Le cofe, ch’egli fece ancor fanciullo, 

Sòn tante, quante in ciel le Belle fono. 

In ogni fcherzo, in ogni fuo traBullo 
Qualche cofa egli avea Tempre di buono : 

E Seneca moral dice,- che a Tulio 1 

Fin da’ primi anni piacque il canto, e ’l fuono,* 

E Tullio s’ ha da' leggere, ed errore* 

Sarà fenz’ altro dello ftampatore. 

19 

Gli Bampatori , come ho detto altrove f 
Stahipan mille fpropofiti; e per darmi 
Dell’ abilità lor novelle prove , 

M’ hanno fatto la grazia di florpiarmi 
Molti verfi ; e fe fofler dieci , o nove , 

Io quafi vorrei anche contentarmi ; 

Ma gli errori ne’ canti antecedenti 
Son forfè più di quindici, o di venti. 

• zo 

(*) Han punteggiato i verfi molto male ,• 
E qualche volta i verfi hanno fallato : 

E far fa ( a ) per fa far , mele (£) per male, 
E vefpert (c) per vefpri hanno flampato, 
E con ( d ) per un : fe non ( e ) han replicato : 
Mietto (/) per metto , ed in cambio di diflfe , 
In fin delverfo, hanno ù&mpa.tò fcrijfe ( g ) . 

Anzi 

CO p. 109 - V. 00. (!>) u«. IO. (c) 48. «. ( d y ,00. 3*. 

(g) 149. 04 . (/> 30. 30. ( g ) IS 7. 6. 

( * ) Avverta chi legge , che qni l’ Autor parla 4eli* 
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Anzi per darmi ancor qualch’ altri efempìo 
Degli errori , che adornan quello tomo , 
Aveva ( h ) per avea; tempo (/) per tempio 
Hanno Hampato : e aggiunto a poveruomo 
Hanno un o (k); ficchè d’ira io quali m’ empio; 
Che anch’io fono irafcibile, e fon uomo : 
Ridir (/) per rider , fon (w) per fan; patrajto («) 
Hanno ftampato in vece di parrafio . 

22 

Ma fon pure il buon uomo a pubblicare 
Gli errori fcorfi in quello libro mio. 

Quali onore me ne abbia a derivare, 

O quali in lor non abbia parte anch’io.* 
Quella manifattura lafciam fare 
A chi di fcreditar forfè ha delio 
Quello poema ; e noi torniamo intanto 
.A Tullio , il quale amava il (uono , e il canto . 

23 . - . 

Se fentiva fonare il ribechino, 

Oppur fe udiva i verlì di Virgilio , 

O di Catullo , o d’ altro autor latino 
Del fecol d’ oro , andava in vifibilio : 

Ma poi fi conturbava il poverino, 

Se udiva i verfi duri di Lucilio: 

E lì frizzava quel fanciul sì favio, 

.Se udia i verlì di Nevio, oppur di Eavio.' 

< 24 . ‘ . 

E quello è fegno manifello, e chiaro # 
Che Cicerone fin da pargoletto, 

Avea un ingegno fegnalato , e raro , 

E degli orecchi il timpano perfetto : 

Anzi da quello veramente imparo, 

Che ripiena egli avea la lingua, e ’l petto, 
•Come infegna Platon , di quella innata 
Armonia, che dal cielo è gratis data . * 

S 8 Quan- 

di J8S. XI. <«) X«4. 18. (fO 198. .17, ( / ) 3X3. 30. 
(t») 39S. 4. ( n ) 14«. »3. 

. M. 
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Quando per accidente egli fentiva 1 

Leggere un verfo, che foffe fallato, 0 

Allor Tullio gridava, allor vagiva, li 

Come fé folle flato bafionato : # E 

E benché ’l Gigli quefto pregio aferiva Pi 

Ad un vivente illuflre letterato, C 

10 fono di parer, ch’egli abbia prefo D 

Queflo paflo dal noflro autor di pefo; ( 

26 

Oh quante volte una flefla azione , 

Un medefimo detto viene aferitto f ( 
A tre, a quattro, o cinque, ofei perfone, i 
Perché nelfun fi reputa a delitto 

11 rubar, quand’e’n’ abbia occafione : 

T raferive l’ un ciò , che già un altro ha fcritto , 

E le pagine intere fpelfo copia 

L’ uno dall’ altro , e all’ uopo fuo le appropia . 

27 

Così preflo fi forma un gran volume, 

E così preflo fi diventa autore : 

E nel mazzo de’ dotti entrar prefume 
Più d’ uno che non é , che copiatore : 

La cornacchia così colle altrui piume 
Si fe’ già un tempo tra i pennati onore * 

Ma poi da varj uccegli fpennacchiata : 

Eu favola, e trafiullo alla brigata. 

28 

Chi volefle con rigida cenfura 
Agli Scrittori riveder le bucce , 

Molti, che'adeffo fan buona figura. 

La figura farien delle bertucce : 

A quanti reflerien per avventura. 

Dirollo , e chi fi vuol crucciar fi crucce. 

Anzi mi chiami pur lingua maledica , 

Gli errori fplo, il titolo, e la dedica. 

O 
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O al più al più qualche prefazione, 

Ò per dir meglio , qualche tantafera 
Lunga così , che ammazza le perfone , 

E ’l redo poi dell’ opera è, come era, 

Per fervirmi di quello paragone, 

Che calza ben , come era la bandiera 
Del già farnofo Capitan Tempelìa , 

Che di pezze rubate era confetta . 

1 30 . 

Nè crediate , che rubin folamente 
Que 1 , che fcrivono in profa, ma diverli. 
Che fcrivon rime, rubano egualmente: 

E chi tenendo gli occhi in me converfi 
Vuol dir, che rubo anch’ io , colui ne mente* 
Se m; trovate fol tre mila verli , 

. Che non lìen miei , vo’ perdere la fama ; 

E a torto alcun di voi ladro mi chiama. 
» 

Ma queflo non m’ importa più che tanto .* 
E per adelfo più non ne ragiono : 

Tullio lì duole, che di tanto in tanto 
Quafi fenza creanza io 1* abbondono : 
Dunque torniamo a lui , che’l dolce canto 
Non folo udiva volentieri, e’i Tuono, 

Ma ne’ primi anni lì provava fpeffo 
E di fonare, e di cantar anch’elTo. 

Fin dalla cuna Tullio già fapea 
Formare una foave melodia : 

E certi verlì Urani egli facea, 

E in contrappunto piangere s’ udia: 

Anzi muficalmente egli ridea , 

Sonava il colafcion , quando dormia, 
Come dice nel libro delle idee 
11 Deltninio, e a. lui credere fi dee. 

Con 


Digitized by Google 



+16 <r A N TO' 

Con tal grazia rodava , {landò a letto , 
Che formava un dolcidìmo concento , '> 

E la canna parea d’ un organetto , 

Ed era il fuo fonare or predo, or lento; 
Non folo di fonar prendea diletto, 

Ma cantava talor lieto, e contento 
Con una tal dolcezza , e con tal grazia , 
Che d’ «dirlo non era Elvia mai fazia . 

34 

E un Fifico moderno proverebbe. 

Che ciò era effetto in lui di quel licore, 
Che dal fea di Polinnia egli già bebbe , 
Come udide nel canto anteriore : 

11 qual da vita a morte Io riebbe j 
Mercè di quedo verginale umore. 
Maravigliando Tullio in fe rifente 
.Nuovo cor, nova lena, e nova mente. 

Già del materno feno ,ei più non cura*’ 
Poiché ha guftato il latte delle' mufe : 

Già mangia,. e bee con anima fecura, 
Tanto vigore in lui Polinnia infufe .* 

E rifparraiò quella manifattura 
Elvia, che a far le femmine fon ufe, 
Quando elle slattar vogliono un ragazzo * 
Il che fpeflo è per loro un imbarazzo. 

36 

Bi fogno Elvia non ebbe d’imbrattare 
Le zinne di diligine , o d’ aflenzio , 

Nè d’ aloè , nè d’ altre cofe amare , 

Le quali io pafTerò fotto filenzio : 

Giacché Tullio comincia a madicare , 

La balia, come s’ufa , anch’ io licenzio ; 
E non parlerò più di cuna , o latte , 

Nè di fafce , 0 di cofe altre sì fatte . 

Elvia, 
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Elvia, puoi dunque ringraziare il cielo , 

Che or libera farai dalla fatica 
Di torre al cado fen 1 ’ ufato velo, 

Chiudilo pur, o femmina pudica, 

Perchè non foffra più caldo nè gelo , 

Chiudilo pur nella prigione antica, 

Gh’ eflendo vizze , e vote certe cofe , 

La politica vuol , che ftieno afcofe . ' 

E così appunto per rifpetto umano 
Oggi fan certe femmine tra nui. 

Le quali avendo il petto piano piano, 

Cercano di celarlo a’ guardi altrùi .* 

E ’l cupid’ occhio s’affatica invano 
Di penetrar ne’ luoghi ofcuri, e bui.* 

Con tal deftrezza, e con tant’ arte fanno' 

Le femmine coprir quel, che non hanno. 

. 39 * 

Nel tempo, che' allattava Tulliettc, 

Si fa, eh’ Elvia dabben portava anch’ eflì 
All’ ufo delle balie innanzi al petto. / 

La camicia fua propria aperta, e feffa ; 

Sebbene un certo autore antico ha detto , 

Che per penuria, come fa la TefTa, 

O la Trecca, poich’ebbe partorito. 

Portava le camice del marito . . . 

Ma per me quella, favola noti credo. 

Poiché Elvia , come dicono le carte , 

Portò feco in Arpino un buon corredo. 

Oltre quello, che avea meflo da parte ; 

E , ad efempio' di lei , anch’ oggi vedo , 

Che quando malinconica fi parte 

Da cafa , e va a marito una ragazza , / 

Con bella polizia, fe può, la fpazza . 

. ; . Cerca 
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41 

Cerca con buona grazia, e con bei modi 
Di fard d’ ogni cofa un buon fardello. 

Ed ingannando i vigili cuftodi, 

Mette in quei dì da parte il buono , e ’l bello , 
E vorria portar via per fino i chiodi , 
Finja toppa dell’ ufcio , e’1 chiavittello : 

E piange nel partir, con faccia metta, 

I parenti non già, ma quel, che retta. 

42 

E torna a riveder di tanto in tanto 
I genitori , e nel trovare ancora 
Di molta roba, rinnoverà il pianto, 

E qualche cofa fempre porta fuora : 

E s è lontano, ella inquieta tanto 
Con lettere or la madre, ed or la Suora , 
Ora il padre pietofo, ora il fratello , 

Che ne cava tuttor cappa, o mantello. 

4? 

Elvia-non fol portò per corollario 
Molta biancheria fine da Bologna, 

Come fi può veder dall’inventario, 

Ch’ io non traferivo, perchè non bifogna $ 
E colui , che fu ciò ditte il contrario , 

Io giurerei, che ditte una menzogna; 

Ma di piò_dice Cornelio Nipote, 

Che avea portato anche una buoha dote* 

44 

E pur con tutto quello- era sì buona. 
Che non gettava via la roba altrui : 

Nè fpendea troppo per la fua perfora.* 

E rare fon tai femmine tra nui ; 

E non facea tampoco la padrona , 

Nè mai diceva a Marco : io feci, io fui » 
Come fan quelle, che al marito in quella. 
Età piantono gli occhi nella tetta. 
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Gli ufan di rado un po’ di cQrteha: 

Gli parlan Tempre con parole acerbe ; 

Han Tempre in bocca quella e roba mia-; 
Sono altere , intrattabili , fuperbe : 

Non vogliono Caper di carettia: 

Si vogliono cibar d’altro, che d’erbe.* 
Comandano a bacchetta, alzan la voce» 
E’I buon marito lor mettono in croce. 

46. 

E Te porta una femmina per Tei, 

BiTogna , che ne fpenda almen per trenta , 
11 povero marito a’ giorni miei, , 

E poi la moglie non fe mai contenta: 

E bifogna di più, che Colo a lei 

Egli abbia Tempre ogni Tua voglia intenta; 

BiTogna, che 1’ adori, e la contempli,’ 

E che quali le innalzi altari, e templi. 

47 ‘ 

E Te in ciel fotte flato Tcritto , eh’ io 
'Dovetti meuar moglie, io l’avrei prefa , 
Come Tuoi dirli , per amor di Dio, 

Nè per la dote avuto avrei contefa : * 

E oltre che avrei pur .fatto a modo mio, 
Mantenuta 1’ avrei con poca fpefa , 

E faremmo vitturi entrambi infieme 
Poveri , e in pace fino alle ore eftrerre . 

48 

Sebben ve ne fon molte anche di quelle. 
Che quantunque non portino al marito 
Gran dote , voglion pur comandar elle , 

E s’ei comanda mai non è ubbidito: 

E Tebben fon più totto poverelle , 

Di Tpendere all’ ingroflo hanno il prurito : 
E l’alterigia lor giunge a tal Tegno, 

Che a contentarle ci vorrebbe un regno . 

Nel 

✓ 

t » 
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Nel favellar di voi , guardimi il eielo, 
Donne, ch’io m’abbia, mai un fin cattivo : 
Sol per amor del vero , e fol per zelo ' 

Del v.oflro bene, io di voi parlo, e ferivo: 
E voi non liete già tutte d’ un pelo ; 

Se le trifle talor tocco fui vivo, 

Per le altre poi fapete , che fon pieno 
Di Aima , e. riverenza , o poco meno . " 

5 ° 

Anzi voi, donne, già fapete bene, 

Che fe alcune di voi talvolta io bravo, 
Come colui , che vi voglio un gran bene,. 
E che vi fono fervidore , e fchiavo , 

Dico affai men di quel, che fi conviene, 

E la mano fu voi mai non aggravo: 

Nè prendo a efaminare ogni vofir’ opra, 

Ma a molte, cofe poi vi paffo fopra.. 

. Si 

E fperoben, che voi , mie donne, udendo. 
Le baje mie , non ve ne offenderete : 

Da quelle, ch’io ne’ ve rii miei riprendo. 

Se non m’inganno, voi diverfe liete, 

O fe noi liete , forfè conofcendo 
II voAro error, chi fa? v’emenderete: 

E così quel , che ferivo, e quel , che ho fcritto,, 
A Voi farà, di lode , o di profitto .. 

52 , 

Ma chi pub dubitar mai della vofira 
Saviezza? e fe non altro, quel rifpetto, 

Con cui m’ udite , chiaro mi dimoftra , 

Che di magagne il core avete netto: 

E fe talvolta un bel roffor v’innofira, 
Mentre toccando vo qualche difetto. 

In buona parte quel roffore io piglio, 

E di bella modefiia io fo, eh’ è figlio. 

Col 
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Col paragone de’ difetti altrui . 

Ch’io vo accennandola quello mio volume» 
Più chiara appare la virtute in voi , 

Come fra l’ ombre più rifplende’l lume.* 

E però voi , donne gentili , in cui 
Ha proprio albergo ogni gentil collume *, 
Vedendo rifaltar voftra virtute, 

Retiate un po’ confufe , ed abbattute. 

j, 54 

E fon quali tentato quella fera 
D’ accennar brevemente i rari pregi , 

Che ufcir vi fan dalla volgare fchiera 
Delle altre donne, e i bei collumi egregi». 
Che lì loderan Tempre , ove la vera 
Virtù s’intenda, e’1 vero onor li pregi : 
Ma fo , che non volete, che io vi faccia. 
Davvantaggio arrolfir la bella faccia. 

Dunque per feccondar vollri defii. 

Io volgerò mie balTe rime altrove : 

E ritornando là , donde partii , 

Dirò di Tulio cofe altere, e nuove: 

E mi par tempo, Elvia dabben, che dii 
Buon efempio al tuo figlio , e che di Giove 
Nella di lui bell’anima temenza 
A poco a poco infpiri , e reverenza ^ 

5* 

Tempo mi par, Elvia gentil, che in lui 
Da te ornai venga fviluppato , e dello 
Quel principio y che pare infufo in nui 
Del lecito, del giutio, e dell’onetios 
E un certo Teme di pietà , con qui , 
Siccome d;d conienti) è manifello 
Di si diverti popoli, nafciamo 
Noi pronepoti dell’ antico Adamo . 

Hanno 
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57 

Hanno d 1 Afia , e di Libia i papol midi 
< In fe i principi di religione: 

E al mondo non vi fono altri areifìi , 
Secondo la più fanA opinione, 

Che alcuni pochi fcellerati , e trilli , 

In cui non regna, che la paflìone .• 
Tornando alla faggia Elvia, anch’efla avea 
D’ un ente a lei fuperior P idea . 

Onde ogni dì facea molte preghiere. 

Ed alzava le mani al cielo, e i guardi : 
Impiegava del dì le ore primiere 
In venerar gli Dei , benché bugiardi .* 

All’ oppofto con mio gran difpiacere 
Vedo, che tanti , e tante molto tardi 
Vanno oggidì, fe pur vi vanno, al tempio» 
E non fieguono d’ Elvia il bell’ efempio . > 

59 

L’ ultima cofa è la devozione 
Al dì d’oggi, e v’è più d’una perfona» 

Che in teda ha quella vana opinione , 

Che la meda non da valida, e buona. 

Oh guardate , che falfa illufione , 

Se non un’ ora e mezza dopo nona : 

Ed in chiefa non van dico anche in giorno 
Di feda, fe non dopo il mezzo giorno. 

60 

Deh qualchedun lor levi dalla teda 
Quedi fcrupoli vani, e infegni ad effe 
D’ andar per tempo , almeno i dì di feda , 
Ad afcoltar, fe pormo , una, o due mede, 

E dica lor, che non è cofa oneda 
1 1 modrard sì pigre , e sì rimette ; 

E lor faccia capir per caritate. 

Che fpiace a Dio tanta comoditate . 

! - 14 
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Il non volerli incomodar niente 
Per un Dio, che per noi ha fatto tanto, 
Mi par, Signori, un non fo che, che Terre 
Del molle, e del poltrone , e non del Tanto : 
Ed i molli, e i poltroni, e fimil gente 
Nonfo, s’ entrar potranno in ciel : pertanto 
Fatè> fratelli , finché fiete a tempo , 

Fate del bene , e fatelo per tempo . 

6z 

E voi donne, che fiete sì follecite 
A correr per efempio in carnovale , 

Ein altri tempi, al ballo, ed alle recite 
Di commedie , o d’ un dramma muficale , 
Nelle altre cofe ancor, che fon più lecite, 
Mofirate almeno una premura eguale : 

E imitate Elvia, che di zelo accefa. 

Sempre era delle prime a andare in chiefa. 

dj 

Elvia anche in cafa fpeflo folea fare 
Molte preghiere nella Tua cappella , 

Ch’ era così devota , e regolare , 

£1 ben tenuta, così propria, e bella. 

Che potrebbe oggidì far vergognare 
Certa gente , eh’ eretica s’ appella , 

Le di cui chiefe pajon tante Halle, 

Tal che a chi v’entra, fan voltar le fpalle. 

. 6 4 

Ma fenza andar lontano di paefe. 

Pur troppo fon tra noi certi cattolici , ; 

Che in palazzi oggi fan maggiori fpele, 

Che non fecero già gli antichi Argolici , 

E gli oratori lor, le loro chiefe 
Sono abituri , fio per dir , buccolici : 

Sono dal tempo mezzo diroccate, 

Che a chi le vede, mettono pietate. 

O, 
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O , per dir meglio , mettono paura , 
Pare, che ftieno per calcarti adotto.* 

E P andarvi non è cofa fecnra, 
lo fo, che n’efco Cubito , che pofTo : 

E chi dovria , non fe ne prende cura , 

E in altre cole poi (pende all’ ingroflo .* 

Vi fon certe cappelle, che non hanno 
Altri arredi, che quei, chg i ragni fanno. 

66 

Avea nella iua cafa il padre Marco 
Un luogo facro a’ Numi felli, e vani : 

- Perchè l'Italia allor, dice Plutarco, 

Era abitata foto da’ Pagani .* 

E fcritto della porta fopra l’arco 
Si leggea * procul bine efte, profani t 
E quivi cuftoditi , e venerati 
Erano gli Dei Lari , ed. i Periati. . 

67 

V’ era la ftatua ancor de! padre Giòve , 
Che infpirava rifpetto, e reverenza.* 

V’ era Minerva, che fe tante prove, 

V’ era Mercurio r Dio dell’ eloquenza..* 

Ed altre deitadi antiche, e nove, 

E Febo avea tra lor la preminenza ; 

V’era Temide, e Marte, e la Dea Bona,, 
E’v’era Bacco, e Cerere, e Pomona . 

' • 68 ; 

A quelli Dei prima d’andare a letto,. 

I confueti prieghi Elvia porgea .* 

Ed in fegno d’ olfequio , e di rifpetto- 
Mattino, e fera a Tullio Elvia facea 
Incrocicchiar le mani innanzi al petto,. 

Poi con materno zelo a lui dicea : 

Se brami elTer felice , imparar dei 
Per tempo , o figlio , a venerai: gli Dei .. 

Denteo; 
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Dentro quell’ oratorio la prudenza , 

La fortezza, e la rara temperanza. 

La pietà, la giudizia, e 1’ innocenza, 

La carità, la fede, e la fperanza, 

' La raffegnazion , 1’ ubbidienza 

Èran dipinte in sì gentil fembianza,. 

Che in chi fidava intente in lor le ciglia x 
Dedavano diletto, e meraviglia* 

• 70 

Di fuori poi v’ erano quali tutti 
I vizj ; v’ era la gola , e l’ invidia. 

Squallida , e magra , e non cogli occhi afciutti 
E l’ odinazion , e l’ odio , e l’ accidia 
Con ceffi sì terribili , e sì brutti , • ' 

; Che parevano moflri di Numidiax 
A rimirarli fol metteano orrore; 

Mi fero chi tai moflri alberga in core * 

; 7» 

Che ufo faceffe Elvia di quelle immagini ,. 
Qual ne traode il figlio fuo profitto, 
Ciafcun di voi per OFa fe lo immagini, 

Che veramente io noi ritrovo fcritto : 

E non è mica giudo, che fcompagini 
Di Giambartolommeo il manufcritto , 

Bada , che nel fuo libro ei 1’ abbia pollo , 

Che noi lo troveremo o tardi, o lodo. 

7 * 

Elvia proccura con buone maniere 
Di formar , finch’ì; tenero., il giudizio- 
Nel figlio , e dilla a tutto fuo potere 
In lui le buone madrine ab inizio -x- 
Gli moftra qual amore ei debbe avere 
Per la virtute j_ e qual orror pel vizio ; 

E gli predica in ogni occafione 
L’ onoratezza , e la devozione . 

Non 
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71 . 

Non guarda nè a difagio , nè a fatici , 

Per lui fa volentier , quel che conviene.* 
Oflerva efattamente la rubrica , 

Per farlo diventar dotto, e dabbene. 

Ma che occorre , Signori , che vi die.* " ‘ 

Su ciò tante parole ? Elvia vuol bene 
A Tullio, ma un ben vero, e regolato. 

Però lo alleva, come va allevato. 

74 

Nè lafcia intanto Elvia di lavorare 
Adoprando ora l 1 ago , ed ora il fufo , 

Un quarto d’ora in ozio non fa (lare.* 

Tale allor delle femmine era 1’ ufo: 

Tutto il contrario adeflo fogtion fare 
Le donne, elornongià, ma i tempi accufo; 
Perocché ’l mondo d’ogni ufanza vecchia 
Si va fpogliando , e peggiorando invecchia • 

71 - 

E fe finora è fiata un po’ poltrona. 

Perchè avea fempre il figlio tra le mane. 
Ora lavora, come una perfona. 

Ch’abbia meftier dì guadagnarti il pane: 

E fe avuto ha finor buona pafeiona. 

Dal mangiar certe cofe or fi rimane , 

E rare volte incomoda il Beccaio , 

E più non cerca more di Gennaio* 

' 7 6 

Le fafee, e i pannicelli, Elvia, e lacuna 
Che inutili ornai fono a Cicerone, 

Acciocché a mal non vada cofa alcuna. 

Puoi riporre per ora in un cantone ; 

Che fe vorrà ’l marito , e la fortuna , 
Serviranti ad un’altra occafione* 

E una femmina, quando è maritata,. 

Si dee fempre tener fulla parata. 

Ma 
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Ma lafciamo EJvia ornai, eh’ io voglio aderto 
Pormi a parlar di Tullio lungamente, 

■Come altre volte io fo , che v’ ho promeflò , 
E poi non ne ho giammai fatto niente : 

Mi riocrefce foltanto, io vel confeflo, 

Che troppo tardi or m’é venuto in mente 
Quello penfiero intempeftivo ornai : 

Ma meglio é, fi fuol dir, tradi, che mai. 

7 8 

Un anno, ed otto mefi ha già compito. 
Cicerone , e già ha meflò un dente , o dui , 
IMè più m’arrifchio a porgli in bocca un dito ,■ 
E già comincia a dire i fatti fui : 

Anzi é già qualche tempo, ch’é veftito, 
Sebben finora io 1’ ho celato altrui .* 

Ma fe non ve l’ho detto prima d’ ora, 

Vel dirò aderto , e fono a tempo ancora. 

79 

Purché dica le cofe, o prima, o poi. 

Ciò poco importa all’iflituto mio, 

E credo importerà poco anche a voi , . 

Che fiere la miglior gente di Dio : 

E non faran mai taccoli tra noi , 

Con ciò fia cofa, miei Signori, ch’io 
Dirò le cofe , quando mi vien bene , 

E prenderete voi quel , che vien viene . 

80 

Quel volere, fcrivendo andar avanti 
Con buon ordine , o fia gradatamente , 

E’ da lafciarfi a’ miferi pedanti, 

A’ Gramatici, e ad altra fimil gente.* 

Io , come v’ ho già detto , ne’ miei canti , 
Voglio, giacché da voi mi fi confente. 

Ai. dare innalzi , e indietro alla rinfufa , 

Su come poetando oggidì s’ufa. 
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E quefto non è mica privilegio 
A’ giorni noftri di chi fcrive in rima , 
Comune fe quefto ftile, e quefto pregio 
A’Profatori ancor, fe ’l ver fi ftima : 

E mi lovvien , che un Oratore egregio 
Con buon accorgimento mife prima 
■Quel , che dovea dir dopo , e quelle cole , 
Che andavano in principio, al firn le pofe • 
. ' 8 « 

E dopo un intralciato cicalio, 

Al popolaccio, che non era poco, 

E a cafo mi trovai prefenté anch’io. 

Dal lungo favellar fatto gii roco, 

Diffe: fe avefix mai ftorpiato il mio 
Eroe, metta ciafcun le offa a fuo loco 3 
E detto ciò dal Pergamo difcefe, 

Ed un e viva generai s’intefe. 

•85 

Quefto fiffema mi va molto a vanga , 

E dovrebbe tenerlo ogni Scrittore : 

Che finalmente è giufto, che rimanga 
Qualche cofa da fare anche al Lettore : 

Egli , s’ è un uom di fpirito , rinvanga 
I luoghi , i fatti , e gli anni , e i mefi ,el’ore^ 
E tra fe dice : quefto è fuor di luogo , 

E anche quefto, e la fa da pedagogo. 

$4 

'Quefto, egli dice, andava detto dopo, 

E quefto andava detto molto prima: 

E quefto fe una figura, e quello fe un tropo, 
E quefto fe detto in grazia della rima : 

E mentre cosi dice, uh novo Efopo, 

Anzi un novo Ariftotile , fi ftima : 

Ed a mifura, che a ridire ei trova 
A ciò , che legge, un gran diletto prova. 

Or 
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Or io , che v’ amo tutti dà fratello , 
Non vi voglio privar d’ un tal diletto: 

Io ferivo fenza rompermi ’l cervello» 

Voi v’aguzzate fopra l’intelletto: 

E connetter tra fe cercate quello , 

Che dirò poi,, con quel , che prima ho detto.” 
E vi fovvenga-, che chi vuol la mancia , 
Non fe giuffo, che grattili la pancia. 

.. . 86 

'Oh la farebbe da contar al Prete , 

Ch’ io fol m’ avelli a logorar la tefta , • 
Per ifpegner la voflra ardene fete, 

E che v’avefte voi fempre a far fefta. 1 
Voi pure-, fe non erro, uomini liete, 

E s’ io lavoro , non fe cofa onefla , 

Che voi vi Aiate in ozio; e un po’ per tino,’ 
Si fuol dir , che non fa -male a nelfuno . 

87 

Olà ^Tullio anch’ ei comincia a ìavorarè,’ 
E già cammina a palli tardi , e lenti , 

Va però molto ritenuto, e pare. 

Che a far troppo cammino ei non s’attenti; 
Ma prima di vederlo patteggiare, 

Lafciamo, che gli ufati veftimenti 
Gli metta indotto la difereta madre, 

E vedrem riufeir cofe leggiadre . 

• 88 

; Ma fi fa notte , e tempo di fpogliarfi 
Per gli uomini mi par , non di veftirfi , 

Già i pafeiuti lor greggi erranti, e fparfi 
Kimenano all 7 0 v il Fileno, e Tirfi.* 

Ed alcuni di voi , feccati , ed arfi 
Di fete, andar vorranno a divertirli, 

Poichfe di dolce umore avranno afperfi 
1 1 labbri , ond’ io qui termino i miei verfi ; 
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89 

E fe vi fon piaciuti o tanto, o quanto. 
Datene fegno, e non già colle mani, 
Come fi fa coi Comic»,' che io tanto 
Non pretendo, ma col tornar domani: 
Andate ove vi piace, ed io frattanto 
Pregherò’! ciel, che vi mantenga fani : 
V’auguro buona cena, ed un buon letto, 
Dimane all’ora folita v’ afpetto. 
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